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in cui fl accenna come quefli fender i [sene 
flati fi-ritti , e racco/ti ; ciò che ne ha ri¬ 
tardata la ftampa ; quale fojje l idea di 
Vafcal nel co ni por queji Opera ; €a in che 
modo egli abbia trascorfi gli ultimi anni 
di fu a rìta. 

Avendo Passai, fin dagli anni piùfrefchi 
la (ciato io Audio delie Mattemitiche , della 
Filica , e delle altre protane fc.crze , nel¬ 
le quali egli erafi per avventura avvantag¬ 
giato, attalché pochi ficuramente sono (lati, 
che nelle materie da lui trattate a una mag¬ 
gior eccellenza fieno pervenuti cominciò 
egli in età di trent’ anni ad applicarfi a co¬ 
se più serie , e di maggior rilievo, edie- 
defi intieramente, sempre che la di lui sa¬ 
lute il comportò , allo Audio della Scrittu¬ 
ra , de’ Padri della Chiesa , e della Criftia- 

na morale. , 

Ma benché in tali scienze nwraviglioSo 
non meno che nelle altre fiali reto , come 
palese il tanno le Opere sue , che nel loro 
genere perfette fi reputano j fi può nondi¬ 
meno afiérire, che se i! Signore gli ave A c 
permeflòidi durare qualche poco di più fatica in¬ 
torno a Iquello, eh’ egli avea in penfiero dt 
fare sopra la Religione", nella qual cosa ta¬ 
so ben volea impiegare il reAante di vita 
sua ; avrebbe queA 1 Opera per avventura so- 
pravanzatc tutte le altre, che di lui A so¬ 
no vedute ; avvegnaché Io scopo, cui _mch- 
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4 Prefazione. 

l 'zzato era quello suo lavoro, folle uifinita- 
niente più nobile di quelle mire , che negli 
altri suoi componimenti egli avea avuto. 

Io credo che ciascuno ne verrà di facile 
persuaso solo in veggendo quelle poche co¬ 
se, che ora alla luce fi danno, sebbene im¬ 
perfette pollano apparire; e principalmente 
sapendo il modo, in cui da elio furono la¬ 
vorate, e per così dire, la fioria della rac- 
co ! ta . 5 c ^ e se n ^ fatta. Del che fi rende 
quivi ognuno brevemente informato. 

fece penlìero il Signor Pascal a quell' 0- 
pera parecchi anni avanti la sua morte. 1 non 
è però da flupirfi che abbia egli tanto di tempo 
trascorso senza porne qualcosa in iscritto; 
conciomachè egli era sempre avvezzo a pon- 
eerar molto le cose sue, e soleva disporle 
rei suo spirito prima di produrle al di fuo¬ 
ri, per ben confidcrare, c disaminare con 
accuratezza quelle di elle, che pospolle an- 
cava nc , quelle che antepor fi conveniva , e 
ì ordine , che tutte poi serbar doveano , ac- 
c.-ocche potelì'ero elle recar 1’ effetto , eh’ 
i no bramava . Siccome egli era dotato di 
una teliciliima memoria, che hen fi potreb- 
fce appellar prodigiosa, in guisa che egli ne 
abbia, spero aflìcurato non aver elfo mai cìi- 
t3 /i 'ilfTuna cosa , che una sola volta 
gh folle Hata ben imprefià nell’ animo: pe¬ 
rocché ogni qual volta egli erafi fifìàto in 
qualche speculazione , non temeva già di 
scordare le varie idee, che in dìa eranfli 
sopravvenute , per la qual cosa egl'indugia¬ 
la aliai spedo a scriverle, fors’ anche per- 
che non gliene tornafle comodo, oppure che 
a di lui sanità, la quale è quafi sempre Ha¬ 
ta fiacca e scompofta, impedito lo abbia di 
troppo applicarli. 


- 
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Quedo fi fu il motivo , per cui la sua 
morte ci ha privati della maggior parte dì 
quelle cose , eh' egli avea di già concepite 
pel suo disegno . Avvegnaché egli non ha. 
nulla scritto delle principali ragioni, di cui 
volea valerfi , de’ fondamenti , su quali ei 
pretendeva appoggiare il suo libro , e dell’ 
ordine, che in elio voleva mantenere 5 ciò 
che senz’altro elfer dovea di grandiflìmaim¬ 
portanza . Tutto quello era talmente scolpi¬ 
to nel suo spirito , e nella sua memoria , 
che avendo trascurato di scriverlo , quando 
per avventura avrebbe potuto farlo, avven¬ 
ne ^ poi che non ne era più in grado-allor¬ 
ché lo avrebbe voluto. 

Vi ha peraltro dieci, o dodici anni , che 
con occalione di certi suoi amici di molto 
riguardo , che con elìòlui molto spello usa¬ 
vano, le loro efficaci richiede lo llrinsero 
non già a scrivere ciò eh’ egli fi avea inca¬ 
po spettante coteda sua idea, ma a dirne 
qualcosa in vece, come pur fece alla loro 
presenza . E’ cominciò per ispianar loro in 
poche parole l’argomento della sua Opera- 
indilor fece vedere in ridretto le ragioni 
ed 1 principi , ed esplicò loro l'ordine , c 
, se . ne delJe cose , che volea trattarvi . 
Laonde que personaggi , come quelli che 
savi sono edimatori di tutte le cose , con¬ 
ledano non aver mai nulla udito di più di¬ 
lettevole, di piu calzante , di più affettuo¬ 
so, e di piu convincente , coficchè gratidr- 
ma cosa ebbe loro a riuscire, com’ eglino af¬ 
fermano ^oltreché da quel pulitidìmo discor¬ 
so detto ben per tre ore ; e all’ improvviso 
con mirabile artificio teduto , argomentaro¬ 
no ben e di quale sarebbe riuscito il suo pro- 
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6 Prefazióne. 

getto, se eseguito , ed a perfezione condot¬ 
to lo avelie un si peregrino ingegno dellcf 
più nobili prerogative corredato , il cui va¬ 
lore non era loro nascono: quegli dico, che 
solito era di esattamente forbire tutte le o- 
pere sue, attalchè i suoi primi concettinoli 
lo appagavano quafi mai, tuttoché ottimi da 
ciascuno venifiero giudicati ; e più volte fi 
pigliò briga di rifare fin a otto, o dieci fia¬ 
te de’' componimenti, che in tutti gli altri 
eccitavano V ammirazione anche dal primo. 

Dopo che lor ebbe fatto divisare quali fie-* 
.no le prove, che fanno più breccia nel cuo¬ 
re umano, e che maggiormente atte sono a 
persuaderlo , e' venne a dimofirare , che la 
Religione Griftiana non ha meno argomenti 
di certezza, e di evidenza di quello ne ab¬ 
biano quelle cose, che apprefo il mondo fi 
tengono per infallibili. 

Egli poi per venire all’ ergo del suo con¬ 
cetto , ritraile da capo un’ immagine viva 
dell’ uomo, ove non tralasciò di rintracciare 
tutti gli accidenti dell’ umana natura, que¬ 
gli affetti pure indagando, che profondamen- 
le sono chiufi nell’ animo. Indi suppose uno, 
che di nulla avvisato eficndo , e che avendo 
pure vifluto in una cortante indifferenza per 
ogni cosa, e in ispezie per se rteflò , venga 
finalmente a spccchiarfi/. ed a conoscerfi in 
cotella effigie . Non può a meno coftui di 
non fi rimanere , scoprendovi una serie di 
cose , cui non avea mai fatto penfiero ; e 
vinto dallo (lupore, è forza ammiri tutto 
ciò , che dal Signor Pascal gli fi fa conoscere 
intorno alla grandezza di lui, e alla di lui 
miseria, a' suoi vantaggi, e a’ suoi malori, 
a quella poca luce , che pur gli avanza , ed 
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a ì I e tenebre, che ovunque V adombrano, e 
finalmente a tutte le dupende contraddillo- 
ni , che nella di lui natura fi riscontrano , 
Non è poflibile in approdo, che la sua ne¬ 
gligenza ei non corregga , se di ragione ne 
ha un segno; e per quanto spensierato fi 
lode per V addietro, ragion vuole eh' ei bra¬ 
mi 5 dopo di aver conosciuto il suo edere , 
di ravvisarne pure il principio, ed il termi¬ 
ne * Avendo cosi V Autore dispodo a cercar 
di chiarirli sopra un dubbio sì rilevante , co¬ 
mincia a dirgli 3 eh 1 ei faccia ricorso a 1 Fi¬ 
losofi ; ma con quella occafione ragguaglian¬ 
do! chiaramente di tutto ciò hanno i mag¬ 
giori Filosofi dì tutte le sette aderito dell* 
uomo, gli fa effo scorgere tanti difetti, tan¬ 
te sciocchezze , tante contraddizioni, e tan¬ 
te fallirà nelle cose da loro accennate , che 
non riesce punto malagevole a quel tale V 
avvederli, che in edì non deve riposare * In¬ 
di colia mente scorrendo il mondo intero , 
e tutti i secoli, fa egli che ponga mente ad 
un’ infinità di Religiofi , che vi fi riscontra¬ 
no ; ma nello Redo tempo con ragioni sode* 
e calzanti ne lo chiarisce , edere tutte co- 
tede Religioni di sola vanità ripiene 1 * di 
pazzie, d 1 errori * di dravaganze , e d' in¬ 
ganni, coficchè in esse non v'è da sperarla 
vera pace* 

Finalmente rivolgendo il suo penderò al 
popolo Ebreo , le circodanze particolari * 
che in esso fi fa scorgere , spingono la cu- 
riofità del discepolo. Indi accennate le co- 
sepiù fingolarl di quel popolo , e’ viene a 
fargli confiderare un libro unico , da cui 
quello piglia norma, e ragione, e che iri¬ 
fi e me colla sua itoria abbraccia pure la sua 
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Religione , e la sua legge . Apre egli que^ 
fio libro 5 e ben tofio vi scorge , che il 
Mondo è l'opera d* un Dio ; e che quello 
medefitno Dio egli è, che ha creato 1 ' uo¬ 
mo a di lui somiglianza , e che lo ha do- 
tato di tutte quelle prerogative , che ricon¬ 
venivano allo flato dell'anima, e del corpo 1 

Tuttoché nulla per anco di quefla verità 
convincere il polla, non lascia però già el¬ 
la di far colpo j etlendochè la sola ragione 
balli , perchè apertamente appaia efi'ere più 
verifimile „ che un Dio fn T autore dell' 
uomo , e di ciò che nell' Universo fi vede, 
di quello io fieno tutte quelle altre idee 
fabbricate da una vana fantafia. Ciò che in 
quello luogo il trattiene fi è il vedere dall’ 
immagine fattagli dell’ uomo, ch'egli è ben 
lungi dalla poffefsione di tutti que' beni ,. 
quali pur efso avea allorché uscì dalla ma¬ 
no del Divino Artefice ; ma non fi confon¬ 
de molto; in quello dubbio ; avvegnaché in. 
proseguendo la lettura di quello inedcfimo 
libro, efso vi trova , che appena fu 1‘ uo¬ 
mo da Dio creato nello fiato d'innocenza, 
e con ogni grado di perfezione , che la pri¬ 
ma di lui azione fu di ribellarfi al suo Crea¬ 
tore, e d’ impiegare tutti i beni da esso ri¬ 
cevuti per oltraggiarlo. 

L'Autore gli fa allora conoscere , che que 
fio delitto eflendo fiato in tutte le sue cir- > 
cofianze il più grave di tutti i delitti, egli 
era fiato punito non solamente in quello pri¬ 
mo uomo, che perciò decaduto dal suo fiato 
piombò a un tratto nella miseria, nella de¬ 
bolezza, nell’errore, e nella cecità, ma pu¬ 
re in tutti i suoi discendenti , a cui quello 
medefimo uomo ha comunicato , e comuni¬ 
cherà 
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eh eri ancora per ogni avvenire la sua cor- 
ruzione, 

Spiegagli inoltre di verfi luoghi di qudlo 
libro 5 ove egli ha discoperta quella verità - 
Gli fa notare * che itoti vi li fa più menzio¬ 
ne dell uomo * se non che in risguardo a 
quello flato di fragilità* e di disordine; che 
vi è sovente detto * ogni carne effe re corrot¬ 
ta , che gli uomini sono abbandonati a 1 loro 
senfi * e che piegano verso ii male dal loro 
nascimento. Gli fa poi ravvisare* che quella 
prima cascata e la fonte non solo di tutto 
ciò vi ha di più incomprendìbile nella natura 
dell uomo, ma pure di un'infinita d effetti, 
i quali son fuori di lui, e la cui cagione gli 
e sconosciuta , Finalmente e* rappresentagli 
1 uomo cosj al naturale, eh elio non lo tro¬ 
va più diverso dalla prima immagine * che 
gliene avea fatta* 

Non gli baila d* aver fatto conoscere a 
quell uomo il suo fiato pieno di miseria * di 
pju ne F ammonisce * che troverà in quello 
ni cadi ino libro di che consolarfi • Fd invero 
^gli fa notare eflcrvi detto, che il rimedio 
e nelle mani di Dio ; che a lui dobbiamo 
ricorrere per aver le forze * che ci manca¬ 
no, ch’egli fi lascierà piegare* e anzi man¬ 
derà un Salvatore agli uomini* il quale sod- 
durerà per efli * e che riparerà la loro im¬ 
potenza È 

Dopo avergli esplicato un gran numero dfi 
ntlenioni molto particolari, sopra il libro d 
quel popolo, gli fa poi confiderare* cheque- 
fro e il solo * che abbia parlato degnamente 
celi Fui te Supremo * e che abbia data lidea 
d una vera Religione , Gliene fa divisare i 
segni più saifibili* ch'efìò applica a quelli , 








_ 


IO pRÉFAZIONt. 

che quefio libro ha insegnato i e gli fa fare 
una particolare attenzione su quefio, ch'ella 
fa confiderò 1 elìenza del suo culto nell’amor 
del Dio , ch'ella adora : ciò eh’è un carat¬ 
tere totalmente /ingoiare, e che la diftingue 
udibilmente da tutte le altre Religioni , la 
di cui fallita apparisce, dal mancar loro que¬ 
lla prova così eficnziale * 

Sebbene l’Autore , dopo ellerfi così inol¬ 
trato con collui , eh’ egli fi era propollo di 
persuadere insenfibilmcnte , non gli abbia ali- 
cor nulla detto, che convincere il polla delle 
verità, che gli ha fatto scoprire-, tuttavialò 
ha così mediò a segno, di riceverle con pia¬ 
cere, purché gli fi polla far conoscere , che 
deve eflerne convinto ; e anzi di bramare 
con tutto il cuore, ch'elle fieno sode, e ben 
fondate , poiché elio vi trova vantaggi così 
grandi, per lo suo riposo, e per la soluzio¬ 
ne de’suoi dubbi. Quello fi è pure lo fiato, 
in cui ogni persona ragionevole efier dovreb¬ 
be , se per una sola fiata egli folle ben en¬ 
trato nella base di tutte le cose dall'Autore 
fin qui rappresentate, e vi ha motivo dicre¬ 
dere, ei e dopo quefio egli fi arrenderebbe di 
facile a tutte le prove , eh’ efiò inoltre ad- 
dufie per confermare la certezza , e 1’ evi¬ 
denza di tutte quelle verità imporranti , di 
cui egli avea parlato, e che fanno il fonda¬ 
mento della Religione Crifiiana, ch'egli avea 
disegno di persuadere . 

Per dire in poche parole qualche cosa di 
quelle prove , dopo eh’ egli ebbe dimofiratò 
in generale, che le verità di cui fi trattava 
erano contenute in un libro della certezza, 
di cui chi ha fior di senno , non poteva du¬ 
bitare , fi fermò principalmente al libro di 

Jvlosè-, 
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JVlosc, ove quelle verità sono particolarmen- 
tesparse; e fece vedere per un gran numero 
di circofianze innegabili , eh’ egli era ugual¬ 
mente imponìbile , che Mosè avelie lasciate 
scritte cose false, o che il popolo, cui e'le 
avea lasciate, vi fi folle lasciato ingannare, 
quando pure Mosè folle fiato capace d’eflere 
un impofiore » 

Parlò egli pure di tutti i gran miracoli , 
che sono riportati in quello libro f eficcome 
sono pure di grande conseguenza per la Re¬ 
ligione, che vi è insegnata, provò non efi'er 
pofììbile eh'e’non follerò veri, non solamen¬ 
te per l’autorità del libro , in cui son con¬ 
tenuti , ma eziandio per tutte le circofian- 
ze , che gli accompagnano, e che gli rendo¬ 
no infallibili • 

Fece anche vedere , in che modo tutta la 
legge di Mosè folle figurativa-, che tutto ciò 
era accaduto agli Ebrei, non era fiato, che 
la figura delle verità adempite alla venuta 
del Melila • e che il velo, che copriva quel¬ 
le figure eficndo fiato tolto , egli era facile 
vederne l’adempimento , e la consumazione 
perfetta a prò di quelli, che hanno ricevuto 
Gesù Crifto . . , 

Indi Pascal intraprese, di provar la verità 
della Religione per le profezie^ed in que¬ 
llo argomento fi diffuse molto più, che negli 
altri. Come egli avea molto lavorato qui so¬ 
pra, e ch'egli avea su quello soggetto delle 
mire, che gli erano totalmente particolari , 
le spianò in una maniera molto intelligibile, 
ne fece conoscere il senso , e lo scopo con 
una agevolezza maravigliosa e diede loro 
ogni lume, ed ogni valor pofTìbile . 

Finalmente dopo aver trascorso i libri dell 
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antico Tefiamento , e fitte anche più 0ner¬ 
vazioni firingenti , per servir di fondamento 
e di prova alla verità della Religione , egli 
anche s’accinse a discorrere del nuovo Telta- 
mcnto, e a dedurre le sue prove dalla veri¬ 
tà medefima del Vangelo . , » , 

Cominciò da Gesù Crifto : e tuttoché egli 
1 ’ avelie già provato invincibilmente per le 
profezie , e per tutte le figure dcila legge , 
di cui ne vedeva in elio il perfetto adempi¬ 
mento , egli addulìe pur molte prove tratte 
dalla sua medelima persona, da'suoi miraco¬ 
li , dalla sua dottrina , e dalle circofianze 
della sua vita . ... 

In seguito e’fi trattenne sugli Apofioh: c 
per far vedere la verità della tede , eh cflr 
hanno per ogni dove valorosamente pubblica¬ 
ta, dopo avere fiabilrto , che non fi poteva¬ 
no accusar di fallita, fuorché in supponendo, 
o eh’ eglino fofiero fiati ingannatori , o elìi 
medefimi ingannati , fece conoscer chiaro , che 
l'una, e l'altra di quefte suppofizioni erano 
ugualmente imponibili. 

In somma egli non tralasciò nefiuna cosa , 
che potefle servire alla verità della Storia 
Evangelica , facendo di bellillime riflefiìoni 
sopra il Vangelo medefimo, sopra loftile de¬ 
gli Evangelifii, e sopra le loro persone; so¬ 
pra gli Apofloli in particolare , ed intorno 
a’ loro scritti ; sopra il numero prodigioso de 
miracoli; sopra i Martiri , sopra i Santi, in 
una parola, sopra tutte le firade, per le qua¬ 
li la Religione Criltiana erafi interamente 
ftabU/ta. E sebbene non gli tornafle comodo 
in u n semplice discorso di trattar diffusamen¬ 
te una i_osì vafia materia, com'egli avea di¬ 
segno di fare nella sua opera , tuttavia egli 

ne 
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tìt dille affai per convincere, che tutto que¬ 
llo non poteva e fiere opera degii uomini , e 
che non vi era altri che Dio , che avelie po¬ 
tuto condurre l’avvenimento di tanti ettettl 
differenti, Ì quali concorrono tutti egualmen¬ 
te a provare , in una maniera iimncibilc la 
Religione, ch’eglifleffo è venutoftabihre ira 

gli uomini. .... .. 

V ero in soi’tanza le principali cose , di cui 
efìo prese a discorrere in tutto roteilo ra¬ 
gionamento, ch’egli non espose a quelli , che 
p ascoltarono , che a uso di riftretto della 
grand'opera, ch’egli meditava : ed egli e per 
mezzo di un di quelli , che vi furono pre¬ 
senti, che fi è poscia saputo quel tanto, che 
fi è qui riferito. . , 

SÌ ravviserà tra’ frammenti , che u danno 
al pubblico, qualche cosa di quello gran di¬ 
segno del Signor Pascal ; ma ben poco ve- 
draiìene : e le fieiic cose , che vi fi scoige- 
ranno sono cosi imperfette, così poco ditru- 
sc , e digerite , ch'elle non pollon dare se 
non un’idea rozza della foggia, in cui egli 
ardeva di trattarle. . * 

Che del rollo non e da maravigliarli , se 
Jn quel poco , che se ne espone , non ti 
serbato il suo ordine 5 cd il suo seguito per 
la diflribimone della materia » Siccome non 
vi era quafi ni (luna colleganza, egli sarebbe 
flato inutile d‘ attaccarli a quell ordine ; e 
uno fi è contentato di disporle a un dì preilo 
nel modo, che fi è giudicato più proprio, e 
più convenevole a quello, che se n avea . Si 
spera pure , che pochi saranno, i quali dopo 
aver ben concepito mia volta il disegno dell 
Autore , non suppliscano da loro ftejli al di¬ 
fetto di queir ordine, c clic in cormderando 

con 









H _ Prefazione. 
con attenzione, le diverse materie sparse in 
quelli frammenti, non giudichino agevolmen¬ 
te laddove elle debbano edere riferite secon¬ 
do l’idea di chi le avea scritte. 

Se li avelie soltanto il mentovato ragiona¬ 
mento scritto per dirteso , e nel modo , in 
cui egli tu detto, fi avrebbe qualche motivo 
di consolarli della perdita di quell’opera, e 
li potrebbe dire , che se n’avrebbe almeno 
una piccola mollra, tuttoché molto imperfet¬ 
ta. Ma Dio non fu permeilo, ch'ei ci abbia 
lasciato, nè l’uno, nè l’altro. ConciofTiachè 
poco tempo dopo , venne afi'alito da una in¬ 
fermità , che lo Itruggeva a fuoco lento, la 
quale durò gli ultimi quattro anni di sua vi¬ 
ta , e che quantunque non apparile molto 
eternamente , e che pure non J' ailrignefle 
a cuftodire il letto, nè la camera, non la¬ 
sciava però d incomodarlo aliai, e di render¬ 
lo prefloche incapace a checcheflìa ] coficchè 
la maggior cura, e la Principal occupazione 
di quelli, i quali gli ftavano attorno era di 
ciltoglierlo dallo scrivere , e anche dai par¬ 
lare di tutto ciò richiedeflè qualche applica¬ 
zione, e d’inoltrarvifi collo spirito j perocché 
cercavano di trattenerlo di cose indifferenti 
ed incapaci di fatica . 

Egli è però in quelli quattro anni d’infer¬ 
mità, e di (lenti, ch’egli ha farro, escritto 
tutto ciò , che fi ha di lui rispetto a quell' 
opera, eh’ ci meditava , e tutto quello che 
fi espone al pubblico . Avvegnaché quantun¬ 
que egli aspettali e, dì aver interamente ria¬ 
vuta la salute, per applicarvi!!daddovero , e 
pet iscrivere le cose, ch’egli avea di già di¬ 
gerite , c dispefte nel suo spirito \ tuttavia 
quando gii sopravveniva alcun novel penile-» 
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ro, gualche mira, qualche idea, oppure qual¬ 
che vezzo nel dire , e di quell'espreflloni , 
che prevede va egli, che un di avrebbono po¬ 
tuto giovare al suo disegno ; com'egli non 
era allora in grado d’ applicarvi!! con quel 
fervore , che a lui era solito, quando non era 
travagliato dal male , nè d’ imprimerle nel 
suo spirito, e nella sua memoria, così ama¬ 
va meglio di porne qualche cosa in iscritto, 
che di scordarle; e per ciò fare, ei pigliava 
un pezzetto di carta , che gli dava alle ma¬ 
ni, su cui riponeva il suo penfiero in poche 
parole , e molto spello scriveva le parole a 
mezzo; poiché non iscriveva, che per se, e 
però fi contentava di farlo leggieriffìmamen- 
re, per non fi faticare la spirito, e di porvi 
soltanto le cose , che erano ncceflarie , per 
fargli ricordare le ville , e T idee , eh egli 
aveva . 

Egli è in quella guisa, ch’egli ha fatto la 
maggior parte de’frammenti, che fi troveran¬ 
no in quella raccolta ; che pero non c da fiu- 
pirfi, se alcuni ve ne sono, i quali appaiano 
aliai imperfetti , troppo brevi , e troppo poco 
esplicati, e in cui fi pofl'ono pur trovare de 
termini, e dell* esprellìoni meno adattate , e 
eleganti . Nondimeno egli avveniva alcuna 
fiata, che avend' effo la penna alla mano ei 
non poteva trattenerfi, secondo la sua incli¬ 
nazione , d’ inoltrarfi ne’ suoi riflefifi , e di 
spiegargli alquanto più oltre, sebbene noi fa- 
celle mai col valore, e coll' applicazione di 
spirito , ch'egli avrebbe potuto fare in per¬ 
fetta salute. Quindi è, che alcuni pur se ne 
troveranno più diffufi , e meglio scritti , c 
de’ capitoli più concatenati , e più perfetti 
degli altri. 
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Ecco in che modo sono flati scritti quefli 
penfieri. E io credo, che non vi sarà neflii- 
no , che non giudichi facilmente da quefli leg¬ 
gieri cominciarne riti , e deboli bozze d una 
persona malata, le quali cose elio non avea 
scritte, che per se , c per riporli nello spi¬ 
rito de’penfieri, ch’egli temeva dismarrire, 
e eh ei non ha mai nò riveduti, nèripuliti, 
quale sarebbe Hata l'opera intiera, se avelie 
potuto ricuperare la salute perfetta, e porvi 
1 ultima mano,' egli che sapea dispor le cose 
in un sì chiaro lume , e in un sì bell'ordi¬ 
ne j che dava un aspetto così particolare , 
così nobile , e cotanto vago a tutto quello 
voleva egli dire ■ che avea disegno di lavo¬ 
rare quefl’ opera più di tutte le altre da lui 
fatte ,• che volea impiegarvi tutta la forza 
dello spirito , e tutti i talenti, che Dio gli 
aveva conceduti , e della quale egli ha più 
volte detto, che gli abbisognavano diecianni 
di salute per tirarla a fine. 

Siccome sapeafi il disegho, che Pascal avea 
di lavorare intorno alla Religione , fi ebbe 
dopo sua morte grandiflìma cura , di racco¬ 
gliere tutti gli scritti, ch'egli avea fatto su 
quella materia . Si ebbero a trovare tutti in- 
fieme infilzati in parecchi legacci, ma senz’ 
alcun ordine , e senza neflùna conneflione "• 
perchè, come già ho notato, egli non erano ’ 
che le prime espreflioni de’suoi penfieri, eh’ 
egli scriveva sopra que’pezzetti di carta , di 
mano in mano , eh’ efl'e gli fi presentavano 
allo spirito . E tutto queflo era così imper- 
tetto , c malamente scritto, che fi ebbe ogni 
faflidio per isbrigaisene . 

La prima cosa che fi fece, fu di fargli co¬ 
piare tali quali erano, e nellamedefi ma con- 
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fimo ne > in cui fi erano trovati. Ma quando 
fi ebbero a vedere in quello fiato , e che fi 
ebbe più campo di leggergli , e di disaminar¬ 
gli , che negli originali , parvero di subito 
tanto informi, così poco seguitati , e Ja mag¬ 
gior parte 3 così poco esplicati, che fi flette 
gran pezza senza pensare affatto, che fi (lam¬ 
pa fiero , tuttoché parecchi personaggi di mol¬ 
to ragguardevoli, sovente gli chiedefiéro con 
iflanze grandiffime, e con iflimoli gagliardi; 
avvegnaché uno ben fi apponefli*, che non fi 
poteva già riempire l'aspettazione, c Videa, 
che ciascheduno aveva di qutrfVopera, di cui 
erafi già udito parlare, nel mani fetta r Io fia¬ 
to, in cui quelli scritti fi erano. 

Ma finalmente, fu forza cedere ali' impa¬ 
zienza , cd al gran defiderio , che ognuno di- 
polirà va di vedergli (lampa ti , E tanto più 
agevolmente vi fi condiscese , che fi volle cre¬ 
dere , coloro j i quali gli leggerebbero, sa¬ 
rebbero afìai discreti, per fare il dovuto di- 
scernimento, e Ja differenza, che corre tra 
un disegno abbozzato, ed un'opera compita, 
e per giudicare deli* opera da quefìo piccolo 
saggio , per quanto imperfetto egli fi folle ; 
per il che fi risolve di esporli alla luce . Ma 
ficcome eranvi piu modi di farlo, fi è indu¬ 
giato qualche tempo per Affarne uno. 

Il primo che fi fé* alla inente , e quello , 
che sarebbe senza dubbio riuscito più agevo¬ 
le, egli era di fargli (lampare tutti di segui¬ 
to , nel medefimo fiato, in cui fi erano tro¬ 
vati . Ma fi pensò meglio , che il farlo in 
querta foggia, sarebbe flaro un voler perdere 
quafi tutto il frutto , che se ne poteva spe¬ 
rare ^ poiché i penfieri più perfetti, più coiti- 
piti, più chiari, e più diftefi , efiendo mirti* 

e co- 
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e come sepolti da tant’altri imperfetti , oscu¬ 
ri, non ben digeriti, e d alcuni pure inarri¬ 
vabili, per chi non gii avelie ideati , vi era 
gran ragione di credere, che gli uni non a- 
vr ebbero incontrato per motivo degli altri , 
e che corelto volume inutilmente corredato 
di tanti penlicri imperfetti , sarebbefi per 
avventura avuto per un malagevole viluppo j 
di cose senz’ordine , senza progreflb, e che 
a nulla potcan servire. 

Pravi un altro mezzo , di mandare alle 
(lampe cotelli scritti , ed era di forbirgli a- 
vanti , di spianare i pontieri oscuri, di tirar 
a fine quelli, eh erano imperfetti, cd imbe¬ 
vendoli in tutti cotelli frammenti , del dise¬ 
gno dell’autore, supplire in qualche maniera 
all’opera, ch’elio voleva fare . Quella lìrada 
sarebbe futuramente Hata la più perfetta; ma 
egli era pure molto difficile , di bene indi- 
rizzarvifi. Tuttavìa cralì su quello molto ri¬ 
pensato, ed in effetto fi erano già cominciate 
alcune fatiche per tal fine. Ma lì è finalmen- 
risoluto di rigettare quell’ ultima maniera , 
come fatto fi era della prima ; perchè lì è 
confiderato, ch’egli era poco meno, che im- 
poffibìle d’ entrar bene nel pensamento , e 
nello scopo di un Autore, e spezialmente di 
un Autor morto, e che sarebbe (lato lo fles¬ 
so , che s' egli fi folle llampata , non l’opera 
di Pascal, ma un' altra tutta diversa. 

Quindi per Sfuggire gl’ inconvenienti, che 
fi trovavano nell’ mio, e nell' altro di cotefli 
modi di palesare quefli scritti, se nè scelto 
un di mezzo , eh e fiato poi norma di qne¬ 
tta raccolta. Solamente fi sono scioverati quelli 
di roteiti penfieri 5 che smi parli più chiari, 
c meno scomporti ; e tali fi espongono, che 

sona 



Sono /iati ritrovati , senza punto aggiugncr- 
vi, nè cangiarvi; eccetto ,che in vece 5 eh 
egli non aveano nèprogreflo, nè colleganza, 
e che quà , e la disporli confusamente erano , 
fi sono in qualche maniera ordinati, e fi so¬ 
no ridotti sotto i medefimi titoli quelli , 1 
quali trattavano di uno Aefio subbietto , e 
tolti fi sono tutti gli altri , che o troppo o- 
scuri erano, o troppo imperfetti. 

Non è già , eh' egli pur non contenelìero 
di cose bellifiìme , e ch'eglino non tollero ca¬ 
paci d’ eccitare ógni più grande alletto nei 
cuor di quelli, che gli piglierebbero pel buon 
verso . Ma come non fi voleva attendere a 
chiarirgli , ed a lisciargli , sarebbero perciò 
riuscititi inutili nello fiato, in cui egli sono. 
Ed affinchè se ne abbia qualche idea , faro 
quivi menzione di un d' efii soltanto, perche 
serva d’ esempio , e perchè da efio fi polla 
giudicare di tutti gli altri , che fi sono tra¬ 
lasciati . Ecco dunque qual e quello pernie¬ 
rò, ed in quale fiato fi è trovato tra coteftì 
frammenti : U>7 Artigiano , il qual par la di 
ricchezze , un Curiale che parla di guerra , 
di Regno ec. : Ma il ricco parla bene delle 
ricchezze , il Re parla freddamente di un 
gran dono , chi ei vien di fare , e D o parla 
ben di Dìo. 

Evvi in codcfio 'frammento un belliiiimo 
penficro , ma pochi sono clic il pollàn divi¬ 
sare; avvegnaché egli vi fiaespofio molto im¬ 
perfettamente , e in una maniera oscurilììrna, 
con troppa precifione, ed eflèndone il senso 
troncato , attalchè se il medefimo penfiexo 
dalla bocca di lui non fi folle piu volte ìao 
colto, difficile egli sarebbe di riconoscerlo 
in un'espreiTione così confusa, e così ìmbro- 

Vi- 
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gJiata. Ecco a un di prelfo in che con/Jfie 
Egli avea fatte parecchie fingolari/Time ri- 
flcfiwm sopralo ftile della Scrittura , e prin¬ 
cipalmente del Vangelo, e vi trovava elio 
dei pregi da nifi uno per avventura prima di 
lui ravvisati. Egli ammirava fra 1* altre co¬ 
se la candidezza, la semplicità, e per dir 
cosi ia freddezza colia quale par che Gesù 
Grido vi parli delle cose più grandi, e più 
a.ie , come sono a cagion d’ esempio il Re-> 
gno di Dio la gloria che i Santi pofìederan- 

C,( :l 0 5 e pene dell’Inferno, senza 
diffondervi/!, come han fatto i Padri, e tut¬ 
ti quelli, che hanno scritto di quelle mate¬ 
rie. E diceva egli il vero motivo di quello 
edere, che,tutte que/le cose, le quali sono 
in vero infinitamente grandi , ed altilììme a 

rw! r ‘T’ n °j SOno già tali in quanto a 
Gesù Grido,-onde non è da far caso egli ne 

paril i., quella foggia senza fluporc, e senza 
ammirazione mfiuna, come fi scorge senza 
paragone, che un General d’ armata 

con molta difinvoltura , e senza r P 
nnrC, Aa.II' j• 5 s . tnza puntoscom- 

porfi dell attedio di una piazza d’importan¬ 
za c della vittoria di una gran battaglia 
e che un Re paria freddamente d’una som’ 
ma di quindici o venti milioni, di cui un 
privato , ed un artigiano non parlerebbero che 
con grandi esagerazioni. * c 

Ecco qual è il penfiero che è contenuto 

e racchiuso sotto.quei pochi detti, che^om’ 

pongono cote/lo frammento; e o u e lo r ,-*u/r' 

unito a quantità d’altri limili potrebbe^ 

ramente servire nello spirito delle pPr 0ll U e " 

ragionevoli, e che dal vero non sono sS 

di qualche prova della Divinità A; /- 
Criflo . divinità di Cesù 

Io 
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Io credo che quello esempio solo putì ba¬ 
care non solamente per far giudicare quali 
fieno a un di preflo gli altri frammenti che 
fi sono disgiunti , ma pure per far vedere la 
poca cura, e la negligenza, per cosi dire , 
colla quale egli sono quali tutti fiati scritti; 
ciò che ben deve convincere di quello ho 
detto , eh’ egli non gii avea scrìtti in effet¬ 
to che per se , e senz* alcun penfiero eh' e- 
gli do veliero mai comparire in quello fiato - 
fd egli è pure ciò clic fa sperare, che fi 
vorrà efler facile a scusare i difetti, che in 
elio potranno riscontrarli . 

Che se in quella raccolta fi trovano tutta¬ 
via alcuni penfieri men chiari, io penso che 
per poco vi lì roglia badare, fi capiranno 
nulladimeno facilifiìmamcnre , e ne verrà cia¬ 
scuno d' accordo, che quefii non sono meno 
degli altri pregevoli , e die fi è fatto meglio 
demandargli fuora come sono, che di ris¬ 
chiararli con una gran diceria, la quale non 
avrebbe servito ad altro, che a renderli den¬ 
tati , ed a snervarli, e che pure scemato ne 
avrebbe uno dei precipui pregi , che confis- 
te in dir molto in poche parole. 

Se ne può scorgere un esemplo in uno de’ 
frammenti del Capitolo XV. al num. 13 . del¬ 
le prove di Gesù Crifio pevr le profezie, il 
quale è concepito ne’ seguenti termini: / 
Profeti jo?jo mìflt di profezie particolari , 2 
di quelle del MJjfia , acciocché le profezìe del 
Me/fìa non foffero senza prove, e che le prò- 
jezie particolari non jojjero tenza frutto ! E- 
gb adduce in entello frammento il motivo , 
per cui i Profeti , ii quali non avevano al¬ 
tra mira , che il Melila, e che pareva non 
dovefiero profetizzare che di lui, e di ciò 
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clic avea con cflo relazione , hanno millad!- 
meno spefle volte annunziate delle co^e par¬ 
ticolari, le quali sembravano afiài indifferen¬ 
ti, ed affai inutili al loro disegno. E dice 
che ciò era affinchè quelli avvenimenti av¬ 
verandoli di giorno in giorno agli occhi di 
tutto il mondo nella maniera, eh’ elìi ave¬ 
vano predetto, eglino follerò inconteftabil- 
mcnte riconosciuti per Profeti, e che cosi 
non fi potè fife dubitare della verità, e della 
certezza di tutte ie cose , eh' egli profetiz¬ 
zavano del Melila. Attalchè per quello mez¬ 
zo le profezie del Media cavavano in qual¬ 
che modo le loro prove, e la loro autorità 
da quelle profezie particolari cosi servendo 
a provare, c a dar risalto a quelle del Mes¬ 
sia, elle non erano già inutili, nè infruttuo¬ 
se . Ecco il senso di cotefto frammento dis¬ 
teso, e sviluppato. Ma e' non v’ ha dubbio 
ch‘ egli non folle per saper miglior grado a 
chi da se ne lo scopriffe in quelle oscure 
dizioni , che di vederlo cosi sbrigato , e 
disciolto. 

Panni anche ch’egli fia molto bene in ac¬ 
concio, per difingannare alcuni, che per av¬ 
ventura fi credessero di trovar quivi dimos¬ 
trazioni geometriche dell’ efillenza di parec¬ 
chi altri articoli della Fede Crilìiana, di av¬ 
visarli, che quello non era il disegno del no- 
llro Autore. Egli non pretendeva già di pro¬ 
vare tutte quelle verità della Religione per 
via di tali dimoflrazioni fondate su principi 
evidenti, capaci di convincere 1’ ofiinazione 
dei più indurati cuori, nè per via di ragio¬ 
namenti metafifici , i quali sviano più soven¬ 
te lo spirito di quello ne ’l persuadano, nè 
per mezzo di luoghi comuni dedotti da varj 
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effetti delia natura, ma con prove morali , 
che vanno, più ai cuore, clic alio spirito . 
Vale a dire, che efio volea maggiormente 
impegnarli a muovere, e a disporre il cuore, 
che a convincere, cd a rendere persuaso lo 
spiritoj poiché non gli era nascoso, che Je 
pafìioni, ed i viz; radicati, i quali corrom¬ 
pono il cuore , c la volontà , sono i più ga¬ 
gliardi ofiacolì, ed i principali impedimenti 
che noi abbiamo alla fede, e che se fi po- 
tefi'ero tor di mezzo cote fi i impacci, egli 
non sarebbe difficile di far ricevere allo spi¬ 
rito ì lumi, e le ragioni, che lo poflòno con¬ 
vincere. 

Sarà ognuno facilmente persuaso di tutto 
quello in leggendo i suoi scritti. Ma da luì 
mede fimo ciò pure è fiato dichiarato in uno 
di quei frammenti , il quale fi è ritrovato fra 
gli altri , e che fi è tralasciato in quefia rac¬ 
colta. Ecco cosa egli accenna in cotefio fram¬ 
mento : io non rrì impegnerei già di provar 
quivi con ragioni naturali 0 t ejìftenza di 
DÌO) 0 la Trinità , 0 /' immortalità deir ani¬ 
ma, né altra fo mìgli ante cosa , non solo per¬ 
che io non mi crederei capace dì trovar nel¬ 
la natura di che convìncere un caparbio a- 
teifla , ma pure perche quefta cognizione sen¬ 
za Gesù Cvijlo riesce inutile, Quand' uno sa¬ 
rebbe persuaso , che le proporzioni numeriche 
sono venta immateriali , eterne , e dipenden¬ 
ti da una prima verità , in cui elle sujftfta- 
no ? e che viene chiamata Dio , egli perciò "non 
mi parrebbe troppo avvantaggiato nella via 
della salute eterna. 

Saranno alcuni per avventura mica vigilati 
di trovare in quefia raccolta penfieri così va¬ 
ri, di cui molti pur fono, quali pax che fi 
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sconino dal subbictto, che 1 ’ Autore preso 
avea a trattare. Ma convietl badare, che la 
di lui mira era molto più valla, ed inoltra¬ 
ta di quello se ne supponga, e eh' egli non 
n riftrigneva solamente a ribattere i ragie- 
«amenti degli Ateiffi, e di coloro, i quali 
impugnano qualche verità della Fede Criftia- 
na. JL' affetto grande, e la (ingoiar venera¬ 
zione eh' egli avea per la Religione erano 
due gagliardi (limoli, che I’ irritavano non 
solo contro chiunque volefle diflruggcrla, ed 
annichilarla affatto, ma pure contro chi cer¬ 
cale di frizzarla, e corromperla in un me¬ 
nomo . A tal che egli volea dichiarar guer¬ 
ra a tutti coloro, i quali ne attaccano o la 
santità ; cioè non solo agli A tei di, agl' In¬ 
fedeli , ed agli Eretici , che ricusano di sot¬ 
tomettere alla fede ì falli lumi della loro ra¬ 
gione , e di riconoscer le verità eh’ dia c 
insegna,- ma eziandio a’Cnftiani, ed acat¬ 
tolici, quali eflèndo nel grembo della Chie¬ 
sa , non vivono però secondo la purità del¬ 
le maffime evangeliche, leqoali ci sono pro¬ 
poste come il modello, su cui noi ci dob- 
biam regolare, e conformar tutte le uodre 
operazioni. 

Ecco qual'era il suo disegno - e quello di¬ 
segno egli era affai vado, ed affai grande per 
poter abbracciare la maggior parte delle co¬ 
se, che sono sparse in quella Raccolta: tut¬ 
tavia fi potranno incontrare alcune dì effe 
che non vi han che fare, e cha in effetto’ 
non erano a ciò desinate; come a cagion d' 
esempio la maggior parte di quelle che so¬ 
no nel Capitolo de’ Penfieri divedi, le qua¬ 
li cose pure furono trovate tra le scritte 
dell' Autore; quindi fi è giudicato a propo^ 

fito 
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fi co d 1 unirle all' altre; perchè non fi pub- 
blica quefto Libro semplicemente come un' 
opera fatta contro g1iÀteifK,o sopra la Re¬ 
ligione , ma come una raccolta di penfieri so¬ 
pra la Religione 3 e sopr' alcuni altri sog* 
getti. 

Io penso 3 che per compimento di quella 
Prefazione altro più non rimanga che il dir 
qualcosa dell 1 Autore, dopo aver parlato del¬ 
la sua opera. Io credo, che ciò non sarà so¬ 
lamente molto a proposto, mache pure quel¬ 
lo eh 1 io ho in penfiero di scriverne sarà per 
giovar molti filmo a far conoscere , come il 
Signor Pascal fia entrato nel rispetto, e ne' 
sentimenti eh' egli avea per la Religione , 
pe' quali egli fece disegno di quefV opera. 

Si è di già accennato in rifiretto nella Fre- 
fazione de' trattati dell'equilibrio de' liquo¬ 
ri, e del peso dell' aere , in che maniera e- 
gl i abbia pafiati gli anni della sua gioventù, 
ed ii velocifiìmo progreflò clipei fece in tut¬ 
te le scienze umane, e profane, cui elio vol¬ 
le applicare, e particolarmente nella Geo¬ 
metria, e nella Matematica; il modo Arano, 
e sorprendente, in cui apparollc in età d* 
undici o dodici anni; le operette, eh' egli 
talvolta facea , e che sopravanzai ano sempre 
di molto la forza, ed il discernimento di 
uno dell'età sua; J ! effetto ftupendo* e prò- 
digìoso della di lui fantafia, e del suo spiri¬ 
to, di' ei fece afìàporare nella sua macchina 
d' Ari luetica, di' egl‘ inventò in età non 
più di diciotto a vent 1 anni; e finalmente J 
begli sperimenti del vacuo, di’ e fio fece a) 
cospetto dei più riguardevoli personaggi del¬ 
la Città di Roano, ov 1 egli dimorò qualche 
tempo, mentre che ii 5ig. Prefidente Pascal 
Tasca! Tomo h E di 
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(^i lui padre crav’ impiegato per servìzio del 
Re in qualità d’intendente di giiiifizia. On- ' 
de non ripeterò quivi nulla di tutto quello, • 
c non farò ch'accennare brievemente, coiti’ 
egli ha sprezzare tutte quelle cose, ed in 
che spirito egli ha paflato gii ultimi anni di 
svia vita, nella qual cosa e’non ha fatto ap¬ 
parire meno il grande, ed il sodo della sua 
virtù, e della sua pietà, eh' egli avea per 
1’ addietro palesata la forza, la grandezza , 
e 1* ammirabile perspicacia del suo ingegno. 1 
£ra egli rimaAo illeso nel tratto della sua , 
giovinezza per protezion particolare di Dio 
daj vizi, in cui la maggior pi ite de'giovani 
offende -, e ciò che aliai Arano apparisce li 
è, che uno spirito così curioso quanto il suo 
non abbia mai cercato come altri fanno di 
squittinarc la Religione, avvegnaché ne'suoi 
iludj egli non volle mai paflare ì limiti del¬ 
le cose naturali. Diceva elio sovente, ched\ 
qutflo, come di molte altre cose, ne era te¬ 
nuto al suo genitore, il quale come quegli 
chencdriva nell’animo un grandìiTìmo rispet¬ 
to verso la Religione, glielo avea Inspirato 
dalla fanciullezza, dandogli per malfìma, che 
tutto ciò che è l’oggetto della fede non può 
e Aèdo della ragione, e molto mero affogget- 
tarvifì . 

Quelle ifìruzioni, le quali venivangli spes- * 
;oreplicate da un padre ch'egli avea ingran- 
diflìiro concetto, e in cui elio discerneva un 
gran sapere corredato d'un raziocinio forte 
e calzante, facearo tal breccia nell' animo 
*uo, che tutti i discorlì ch’egli udiva dalla 
reca de scapeftrati non lo scomponevano 
unto j e sebben ei lolle nel verde degli au- 
non lasciava però di guardar tutti colo¬ 
ro'. 
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M , come quelli , che Ha vano in quello talso 
principio, che la ragioneumana ha al diso¬ 
pra di tutte le cose, e che non ciiscerncva- 

no la natura della fede. 

Ma finalmente dopo a ve r così consumatala 
sua giovinezza in occupazioni, cd in diyer- 
timernti 5 che parevano aliai innocenti agli oc- 
chi del mondo, Dio ne’l compunse talmen- 
te , che gU fece perfettamente conoscere , 
che la Religione CrilUanaci obbliga a vive¬ 
re per lui solo, nè vuole fi abbia altro sco¬ 
po ch’cfìb. Quella verità gli parve così evi- 
(lente , così utile j e cosi uccellarla , che non 
tardo a risolverlo di segregarli dal mondo » 
c scioglierà a poco a poco da que 1 vincoli , 
che in elio il trattenevano, per poi giugne- 
re al conseguimento della suddetta. Concito 
de fiderio di vivere in solitudine, e di con¬ 
durre una vita più eri diana , e piu oidinata 
gli venne nell' età sua più giovenile , c lo 
spinse fin d’allora ad abbandonare interamen¬ 
te lo fìudio delle scienze profane, per ap- 
pUcarfi soltanto a quelle, che potevano con¬ 
tribuire alla di lui salvezza, e a quella de¬ 
gli altri - Ma le continue infermità, che gli 
sopravvennero ebbero a sviarlo per qualche 
tempo dal suo disegno, cofkche non potè 
egli seguirlo prima degli anni trenta. 

Allora fu, ch'elio cominciò ad attendervi 
per davvero \ e per giugnervi piu facilmente, 
c rompere a un tratto tutte le sue pratiche, 
ci muto quartiere, indi fi ritirò in Villa , 
ove reftò qualche tempo : in ritorno d en a 
diede a veder così chiaro eh" e* voleva lasciar 
il mondo, che finalmente il mondo ebbe a 
lasciar lui. Egli llabilì la condotta di sua vi¬ 
ta nella solitudine su duemaflime principali, 

E % che 
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che sono di rinunciare ógni sorta ds piace¬ 
re ? ed ogni cosa soverchia. Non coffa va mai 
di averle sotto gli occhi, e (India vafi sempre 
piu di avvantaggiarli in elle > e di perfezio¬ 
narvi fi . 

Il continuo rifl e fio eh egli faceva sopra que¬ 
lle due gran mafilme , Io rendevano pazien- 
tiffuro in tutti i suoi travagli, e in ratte le 
sue malattie, chenon han mai celiato di tor¬ 
mentarlo in tutto Io spazio di sua vita : oueff 
è pure che gli facca praticare rigorofiflimi 
patimenti verso di se, che gli fiacca ricusare 
a'suoi senfi tutto ciò che potea compiacerli, 
anzi ch’egli pigliava senza pena, senza iafìi- 
dio , ed arche con letizia, quando ve rf era 
il bisogno, tutto ciò che poteva spiacer lo¬ 
ro, fia in riguardo al nutrimento, fia in ri¬ 
guardo a" rimedr, quel pure era cagione eh 
egli andava privando?! ogni giorno di tutto 
ciò, che non i(limava cfTerglì affai utamen te 
uectfario, fia pel veftirc, fia pel vitto, pe’ 
mobili, e per tutte le altre cose; che gli da¬ 
va un arror sì grande, e così ardente perla 
povertà, di’ efià eragli sempre presente, e 
che quando ei volea intraprendere qualcosa, 
il primo penderò, che gli veniva allo spiri¬ 
to , era di vedere se la povertà potefìe ener¬ 
vi praticata ; e che fiaccagli aver nello fieffio 
tempo tanta tenerezza, c tant*affezione per 
i poveri, che non ebbe mai cuore di ricusar 
ioro l’elemofina, e che molto spefTo gliene 
fece dispensare a larga mano, sebbene lofio 
ella ricavata dal suo necci!arie sofie n imeneo; 
ove! che fiacca ch’egli non avea peggio, che 
li veder cercare con tanta premura ogni co- 
n edita, e ch'egli biafimava torte quella le¬ 
ziosa ricerca, e quel capriccio di voler fare 

spie- 
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spicco in tutto, come di servirfi sempre de’ 
migliori artefici, di non pofiedere se non le 
più squifite , e le più dilicate cose , e mille 
altre limili, di cui non fi fa scrupolo, per¬ 
chè non fi crede che fieno male ; ma così 
egli però non pensava: e finalmente fu, che 
gli fece far più opere molto notabili, e cri- 
ftianilfime, le quali io qui non riferisco, per 
non mi diffondere più oltre, e perchè il mio 
disegno non è già di fare una vita,. ma so¬ 
lamente di dar qualche idea della pietà , e 
della virtù del Signor Pascal, a coloro che 
non lo hanno conosciuto : conciolfiachè in 
quanto a quelli che lo hanno villo, e che lo 
hanno frequentato qualche poco negli ultimi 
anni di sua vita, io non pretendo già con 
tutto quello di dar loro nell’un ragguaglio j 
anzi io credo all’ oppollo, eh' erti giudiche¬ 
ranno benilììmo aver io potuto dire irto Iti ITI - 
me altre cose, le quali palio sotto filenzio. 
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VITA 

D I 

BIAGIO PASCAL 

SCRITTA 

DALLA SIGNORA PERIER 

DI LUI SORELLA. 

Acque mio fratello in Chiaromonte il 
giorno 19. Giugno dell* anno 1623. Il mio 
genitore appellava^ Stefano Pascal Prenden¬ 
te nella Camera de'Conti, e mia madre An- 
toniotta Begon . Ebbe mio fratello appena il 
favellare sciolto., che fece trasparire alcun 
raggio di non ordinario intendimento, q %i a fi 
dal suo discorrere scintille di peregrino di- 
scernimento trapelando noumeno nelle ade¬ 
quate repliche, che nelle ingegnose quidio¬ 
ni, eh’ ei proponeva con iftupor di tutti in¬ 
torno alla natura delle cose. Nè lasciò egli 
mai vuote le concepite speranze ; avvegna¬ 
ché crescendo in età, andavafi pure spiegan¬ 
do la forza del suo spirito , coficchè ei sem¬ 
pre colse maturo il senno anche negli anni 
più verdi. 

Frattanto avendoci la morte privati della 
madre V anno 1626. , quando mio fratello 
non avea che tre anni, mio padre veggen- 

dofi 
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dofi solo, s’ impegnò maggiormente a pigliar 
cura della sua famiglia; e ficcome e gli non 
aveva altro figliuolo, che quello, pe rciò co- 
teda qualità cT unico, e quel gran de inge¬ 
gno, di cui elfo ben ne ravvisava i teneri 
germogli, chiamarono tutti i pater ni affetti 
vetso di quello ragazzo; che però non potò 
mai risolverfi di consegnare la di lui educa¬ 
zione ad*altri, e fin d* allora (labili a is¬ 
truirlo egli delio, come appunto fece; quin¬ 
di è che mio fratello non dimorò mai in nes¬ 
sun Collegio, nè mai ebbe altro macdro che 
mio padre . 

L’ anno 1651. mio padre fi trasferì a Pa¬ 
rigi, ove ci conclude tutti, e vi fifsò la sua 
dimora. Mio fratello, il quale non aveache 
ott’anni, ebbe a ricavare un grande vantag¬ 
gio da quella danza, atteso il disegno, che 
mio padre avea di coltivatela sua educazio¬ 
ne: poiché egli non v’ ha dubbio, che nella 
Provincia egli non avrebbe potuto attender¬ 
vi così seriamente, dante 1' esercizio della 
sua carica, e le continue compagnie che ve¬ 
nivano da lui, le quali ne 1’ avrebbono im¬ 
pedito ; ma essendo a Parigi ei viveva in 
tutta 1 ibertà . Quindi vi fi appi icò in teramen- 
te, ed ebbe tutto Pelito che poter on avere 
le attenzioni di un padre affetto, e virtuose) 
quanto altri mai. 

La madima principale , eh’ egli aveva In 
queda educazione , era di far sì, che la ca¬ 
pacita dell allievo foffe sempr e in grado di 
vincere le difficoltà, eh'edò gli proponeva ; 
quindi e ch’egli non volle i nsegnargli la 
lingua latina , prima degli anni dodici , ac¬ 
ciocché cglipoteffe più agevoline nt e appren¬ 
derla , 
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In quedo tratto di tempo, non lo lasciava 1 
però disoccupato, poiché gli andava esplican¬ 
do tutte quallccose, di cui il conosceva ca¬ 
pace . Faceagli vedere in generale cosa fos¬ 
sero le lingue : ne 1’ ammoniva edere tutte 
date ridotte, sotto certe regole grammatica- 
li , in cui fi riscontrano tuttavia dell’ ecce¬ 
zioni , che a belio Audio sono date notate , 
,e che cosi erafi trovato il modo di render 
tutte le lingue facili a comunicandi d’un pae¬ 
se in un altro. 

Quella idea generale non lasciava d’aprir¬ 
gli lo spirito , e gli faceva penetrar la ra¬ 
gione delle regole della Grammatica ; cofic- 
chè quando poi fi pose ad apprenderla , ei 
sapeva il perchè di ciò che faceva , e fi ap¬ 
plicava precisamente a quelle cose , che ri¬ 
chiedevano Audio maggiore . 

Dopo quede cognizioni, mio padre gliene 
diede dell’altre ; spedò ei gli parlava degli 
effetti mirabili della natura, come della pol¬ 
vere da cannone , e d’altre cose , che sor¬ 
prendono , quando fi viene a confiderarle . 
Mio fratello pigliava gran gufio a quedo trat¬ 
tenimento, ma ci voleva inveiligare Iacagiori 
di tutte lecose; e ficcome ed'e non sono già 
tutte conosciute, quando mio padre non gliele 
rendeva , o che ne dava una di quelle, che 
ordinariamente fi rendono , le quali propria¬ 
mente non sono che rigiri , non era di ciò 
soddisfatto, perchè egli ha sempre avuta un’ 
ammirabile perspicacia d’ingegno, peruisccr- 
nere il falso; e fi può dire, che in tutte le 
cose la verità è sempre data, l’unico ogget¬ 
to del suo spirito , non appagandofi , se non 
diquello, in cuiarrivava a conoscerla: quin¬ 
di è , che dalla sua fanciullezza, non poteva 
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renderà, che a quelle cose, ]c quali gli sem¬ 
bravano evidentemente vere; in guisa, che 
• quando ie ragioni degli altri, non gli torna¬ 
vano, egli ile Ilo ne ricercava dei 1 ' altre; ed 
in quali! voglia cosa ei fi fi (Valle , non la la¬ 
sciava mai prima di averjie trovata la ragion 
sufficiente. Una volta fra Je altre, qualche¬ 
duno a tavola battè del coltello sopra un 
piatto, di. maiolica; egli bado bene al suono, 
che dì là ne usciva , artalchè al primo colpo 
ebbe a rimanere. E’volse nello fletto tempo 
saperne il motivo , e codefia sperienza il 
molle a farne parecchie altre sopra li suoni. 
Vi fece tante ribellioni, che in età di dodi¬ 
ci anni ebbe a tarne un trattato moltodegno 
dì lode, come quello, che al parer de’ buo- 
* ni ellimarori, era bejnffimo ragionato. 

In quel tempo medefimo, diede a conosce¬ 
re il suo genio per la Geometria , per un 
caso così (trailo , che veramente merita di 
e fière difesamente raccontato . 

Mio padre era intendente aliai nelle Ma¬ 
tematiche ; perciò egli usava familiarmente 
con tutti, i più celebri Matematici , che vi 
erano , i quali venivano spellò da lui ; ma 
ficcarne egli voleva iitrtiir mio fratello nelle 
lingue , e sapeva la Matematica efiere una 
scienza, la quale riempie, ed appaga molto 
lo spirito, non volle che mio fratello ne a- 
vefie alcun lume, temendo, che quello non 
gli. taccile trascurare , lo fiudio della lingua 
latina , e delle altre lingue , in cui voleva 
elio perfezionarlo , Per f]ntrito motivo , egli 
avea chiuso tutti i libri, che uè trattano, e 
fi atteneva dal favellarne co’ suoi amici di¬ 
nanzi a lui . Quett’ attenzione tuttavia non 
poteva già soffocare la curi olita del ragazzo: 
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laonde egli prega va, sovente mio padre d in* 
segnarli la Matematica; ma eflò glielo nega¬ 
va , con promeflìi pero di tarlo a titolo di • 
premio; cioè* saputo, eh’ egli avede il lati- 
no, cd il greco , glicl'insegnerebbe , Veden¬ 
do mio fratello codetta refiftenza , vi li fece 
un giorno a chiedergli cos* era quella scien¬ 
za > e di che vi ti trattava - Mio padre gli 
di ile in generale , eh' ella era il mezzo di 
far delle figure gmfte, c di trovar le propor¬ 
zioni , ch'effe avean tra di loro; e nel Infles¬ 
so tempo gli proibì di parlarne piu oltre, e 
di mai pensarvi h, Ma quello spirito, cui non 
era prescritto termine , ebbe appena inteso , 
die la Matematica , fornisce mezzi per for¬ 
mar figure infallibilmente guitte , eh ci li mi¬ 
se a riflettere sopra di.queflo, nell'ore del¬ 
la ricreazione; ed eflendo solo in una sala , 
ov'era solito a divertirli, ei pigliava dei car¬ 
bone , e faceva de He figure sul mattonato , 
cercando il mezzo di fare, per esempio, un 
circolo perfettamente rotondo, un triangolo, 

5 cui lati, cd angoli feffeo eguali, ed altre 
li inili cose * Da se solo egli trovava tutto quo 
flo : inoltre ei cercava le proporzioni delie 
figure tra di loro. Ma come mio padre ave¬ 
va avuta una grandini ma premura di nascon¬ 
dergli tutte quelle cose, egli perciò non ne 
sapeva neppure il nome * Fu coftretto a faro 
da se medesimo delle definizioni: ei chiama¬ 
va un circolo , un rotondo, una luiea, una 
sbarra, e cosi del refio, Dopo quelle defini¬ 
zioni li Itudiò degli a (Itom i ; e finalmente ne 
deduffe delle dimoftrazioni perfette: e ficca¬ 
rne in quelle cose, Furia chiama l’altra, e- 
gli s' inoltro nelle sue ricerche , a tal che 
giunse fino alla trigelmaseconda pxopoUzio¬ 
ne 
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ne deJ primo libro d’Euclide. Mentre ch’e¬ 
gli era fidato là sopra, mio padre entrò nel 
luogo , ov’ egli era senza edere sentito da 
mio fratello: c lo ebbe a trovare così torte 
occupato in quegli affari , che non s’avvide 
per un pezzo del di lui arrivo. Non fi può 
dire , qual di loro folle maggiormente atto¬ 
nito , 0 il figliuolo nel veder suo padre t 
dante il divieto esprelìb fattogli, o il padre 
nel vedere il figliuolo così internato in tutte 
quelle cose . Ma mio padre ebbe molto più 
* rimanere, quando domandatogli, che fi fa- 
cede, egli rispose , che andava cercando un 
certo affare , ciò ch’era la trentefìmaseconda 
proporzione del primo libro d’Euclidc. Volle 
mio padre sapere cosa l'avede indotto a far 
quella ricerca . E’ did‘e, ch’egli era perchè 
avea scoperte dell’altre cose. E proseguen¬ 
do il padre ad interrogarlo, gli fece vedere 
alcune dimoflraziom , ch’egli avea fatte; e 
finalmente retrocedendo, ed esplicandoli sem- 
pre co nomi di rotondo, e di sbarra, ne ven- 
ne ahe siie definizioni , ed ai suoi aff.omi . 

Mio padre fu così dordito della grandez- 

faVpttolfXT d ^ quieJJ ,’ ingeg " 0 ’ che ^nza 

le PaWÒ. lascio, e fi trasferì dal Signor 

cLlr 3 qual era suo intimo amico 
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zione de Da Geometria , temendo che quefto 
non lo s viali o dagli alni suoi (rudi , runa via 
ceco ciò ch'egli ha fatto. Indi gli ince ve¬ 
dere tutto quello, ch’egli avL'a trovato j dal 
che fj poteva in qualche maniera aliente a- 
ver elio inventate le Matematiche* li Signor 
Pailleur non fu meno sorpreso di quello mio 
padre lo &fle fiato, e gli dille, eh* egli non 
credeva 3 che folTe cosa giufta lo cattivare piu 
fungo tempo un fimi le ingegno , ed a l-lon ta¬ 
rlarlo ancora da quelle cognizioni , ma che 
bisognava lasciargli vedere i libri 3 senza piu 

impedirlo - # 

Mio padre avendolo pure giudicato a prò- 
polito , gli diede gli elementi d Euclide, per- 
che gli leggere nelle ore della ricreazione * 
Nel leggerli solamente elio gli capiva , a tal 
che non ebbe mai bisogno di una esplicazio¬ 
ne i anzi nello fi e fio tempo ei componeva 
pure, e vi faceva un sì gran progreflò > che 
regolarmente afislìeva a tutte le conferenze, 
che fi tenevano t ite Je settimane , ove rutti 


i dotti i Parigi fi adunavano per ivi esporre 
le loro opere, o per disaminare quelle degù 
altri. Mio fratello sedeva anch'egli a scran¬ 
na, fu per Tesarne, fia per la produzione, 
poiché egli era di quel! 1 , che vi portavano 
più spello delle case nuove. Molciffime volte 
fi aveano pure in fimi li adunanze delle prò- 
podizioni inviate dall Italia, dalla Germania, 
e dfaitrl paefi efieri 5 laddove pigliava/ì il suo 
avviso sopra ogni cosa a preferenza anche 
degli altri: avvegnaché egli era covi sottile, 
che alcuna volta è succe fio , clT ei trova Ile 
delle mancanze, di cui nifiuno orafi mai av¬ 
veduto* Non erano tuttavia, che lo sole ore 
dd trafittilo, eh' efib impiegava nello (turno 
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della Geometria ; poiché egli imparava la lin¬ 
gua latina sulle regole fattegli apparta da mio 
padre - Comecché egli trovava in quella .scien¬ 
ea la verità , ch'egli aveva cosi arde u te men¬ 
te ricercata y ne era soddisfatto 3^ segno, che 
el poneva in ella tutto il suo spirito* Quin¬ 
di è, che per poco che vi attendelk; , \i h 
avvantaggiava talmente * che in era di sedici 
anni , compose un trattato delle sezioni co¬ 
niche * il quale fu giudicato dagl'intendenti 
uno sforzo coì] grande d’ingegno* che fi cb 
he a dire , che dopo Archimede non fi era 
mai vi fio regnale . 1 letterati eran di peri - 
fiero , che fi dovefiè (lampare subito , perchè 
efl) dicevano , che quantunque un taf com¬ 
ponimento folle sempre per eli ere ammirato, 
nultadimeno se fi mandale alla luce nel tem¬ 
po, in cui TAutore nonavea, clic sedici an 
ni, quella circofianza accrescerebbe di molto 
la sua bellezza : ma comecché mio frali Ilo 
non ha mal avuto sete djgloria, non ne fece 
alcun caso , e pero cotefia opera non è mai 
comparsa alla luce. 

In tutto quello tratto di tempo, ei prose¬ 
guiva sempre ad imparare il latino , ed il 
greco y ed oltre ciò mio padre nel tempo 
della tavoli, e poco dopo, badava a parlar¬ 
gli ora di Logica, ora di FHica , e delle al¬ 
tre parti della filosofia, ed egli é tu t oque- 
ho, eh elio ne ha appreso, non eflèrdo mai 
fiato ;n Collegio i nè avendo mai avuti altri 
maeftri in nefiiin genere - Mio padre, come 
ciascuno ben s’apporrà , era pieno zeppo di 
consolazione , vergendo il gran profv to , che 
mio fratello liceva in tutte le scienze ; ma 
non bado poi, che le grandi, e continue ap- 
P ncazioni in un 1 età coLi tenera potevano 
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scomporre il di lui temperamento : come in 
effetto avvenne ; poiché dagli anni diciottó 
la salute dei corpo noi servì mai più . Tut- 
taviag i acciacchi, di cui era pieno, noneran' 
sul bel principio così precipito/] , cho l’im- 
pedinerò di continuare le sue solite occupa¬ 
zioni, di maniera, che un anno dopo egi’in- 
ventò quella macchina d' Arimmetica, colia 
quale non soJamenrc lì fa ogni sorta di com¬ 
puto senza penna ^ e senza segni di conto , 
ma tutto ciò lì fa anche senza sapere alcuna 

- e ?n-i -7 Arimm etica , e con una Scurezza 
infallibile. 


Queft’ opera eli’ è Hata riguardata , come 
una cosa nuova nella natura , troppo mara- 
yighoso ellendo 1’ aver ridotto a meccanica 
dimoitrazione 3 una scienza totalmente intei- 
lettuale, e l’aver trovato il mezzo di farne 
tutte le operazioni, con piena certezza sen¬ 
za bisogno di ragionare . Coteflo lavoro gli 
fece durare molta fatica, non già per l’idea, 
ne a cagione del moto della macchina che 
egli trovo senza pena, ma per far capire ai 
lavoratori tutte quelle cose, coficchè ebbe a 
ltar due anni per metterla In quei cado di 
perfezione, in cui eli’è di presente? 

1 ^ a . c l ue ^ a i a tica congiunta poi ad una sa¬ 
lute licitata , in cui trovavaf. da qualche 
anno, lo gettarono in un mare di pene, da 
cui non potè mai più sbrigarli, a segno, che 
qualche volta ci diceva , che dopo 1’ età di 
icio, anni, non avea mai pailato un giorno 
senza degna. Comecché il male poi non era 
sempre sempre eccepivo, subito ch’egli avea 
un do di sollievo, volgeafi incontanente l’ani¬ 
mo suo a ricercar qualche cosa di nuovo. 

In quello tempo , eh’ era 1 ’ anno venten¬ 


nio- 
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inoferzo dell' età sua , avendo villa la spe- 
jtienza di ToriceUi , elio inventò in seguito , 
ed eseguì le altre spcrienze , che serbano il 
suo nome : quella del vacuo , la quale pro¬ 
vava così chiaro , che tutti gli effetti attri¬ 
buiti per {'addietro alla ragione del vacuo , 
sono causati dal peso dell’ aria . Quella fu 
l'ultima volta, in cui applicoffi alle scienze 
umane j t sebbene egli abbia inventato la ruz¬ 
zola dopo, ciò non olla a’miei detti ; con¬ 
cioni ac hè fu da elio trovata senza pensarci , 
ed in un modo , che fa ben vedere quanto 
poco vi folle applicato , come accennerò a 
suo luogo/ 

Immediatamente dopo quella sperienza , ei 
non avendo per anco ventiquattro anni , la 
D ivitu Provvidenza fece nascere imboccato¬ 
ne , che robbligò a leggere alcuni scritti di 
pietà ■ laddove il Signore l'Slluminò talmen¬ 
te per mezzo di quella lettura, ch'egli co¬ 
nobbe perfettamente 5 che la Religione Cri- 
iliana ci obbliga a vivere solamente per Dio, 
e a non avere altro oggetto fuor di lui , 
Quefta verità gli parve così evidente 5 così 
necefiaria, e cosi utile, ch'ella chiuse tutte 
le sue ricerche; di modo che d T allora in poi 
ei rinunziò a tutte le altre cognizioni , per 
unicamente abbandonarli a quel solo affare , 
che Gestì Grillo chiama uccellano. 

Per ispeciale misericordia di Dio non era 
mai ftato inietto di quc‘ vizi 5 in cui hi gio- 
ventude per lo più inciampa; c ciò ch'è più 
lira n ó a mio credere fi è, che uno spirito di 
quella tempra, c di quel carattere non fiali 
mai sviato negli affari della Religione, aven¬ 
do sempre rispetto ad dia l ibretta ia sua cu- 
riofità negli augniti confini del credere * Ei 

mi 
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mi ha più volte detto , ch’egli univa quell' 
obbligo a tutti gli altri , eh’ avea verso di 
mio padre, il quale, come quegli che serba¬ 
va un grandilìimo rispetto per la Religione, 
glielo avea iftillato nel cuore dall'infanzia , 
dandogli per malli ma , che tutto ciò, che è 
oggetto, di Fede , non può efl’erlo di ragione, 
e molto meno conformarvifi. Quelle mafhme, 
come quelle, che sovente gli erano‘reiterate 
da un padre, ch'ei non finiva dieltimare, e 
in cui egli vedeva un profondo sapere cor¬ 
redato di un raziocinio chiariamo , e pieno 
di nerbo, evalore, facevano tal breccia nel 
di lui spirito, che, qualfivoglia discorso egli 
udilìe fare da’discoli, non fi sentiva mai muo¬ 
vere j e quantunque non folle avanzato in 
età, non lasciava però già di guardarli, co¬ 
me quelli , che llavano in quello falso prin¬ 
cipio , che la ragione umana fia al di sopra 
di tutte le cose , e che non conoscevano la 
natura della fede : e così quell 1 ingegno sì 
grande, sì vallo , e sì pieno dicuriofità, che 
cercava con tanta premura la cagione , e la 
ragion di tutto, era nel medefimo temposom- 
melìò , come un fanciulletto a tutte le cose 
della Religione : e quella semplicità fu una 
delle sue muffirne particolari in tutto il tem¬ 
po di sua vita j a tal che , anche dopo ch'e¬ 
gli ebbe fatta risoluzione, di non attendere 
più ad altro (ludio , che a quello della Re¬ 
ligione , non ha mai pollo mente alle sotti¬ 
gliezze della Teologia , ma tutto il valore 
del suo spirito era solamente impiegato, a 
conoscere, ed a porre in opera la perfezio¬ 
ne della morale crifliama , cui egli ha consc- 
crato tutti i talenti ricevuti da Dio ; poiché 
nel rimanente di vita sua non fece altro , 
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che meditare ia legge di Dio giorno , e 
notte * 

Ma sebbene non avefs* egli fatto uno Hu-* 
dio particolare della scolafiica , non lasciava 
però di sapere le decilioni della Chiesa con¬ 
tro T erefie , che sono Hate inventate dal 
troppo afifot figliare : era grandifiìma 1’ aver- 
fione, eh 1 egli avea contro di tali ricerche, 
ed il Signore volle fin d’allora dargli un’oc- 
cafone di far comparire Io zelo, ch’egli a- 
vea per la Religione* 

Egli era allora in Roano , ove mio Padre 
era impiegato pel servizio del Re: eravi 
nello Hello tempo un maefiro, il quale inse¬ 
gnava una Filosofia moderna ; laddove moki 
vi concorrevano mentre leggeva. Mio fratel¬ 
lo sollecitato da due giovani suoi amici, vi 
fu anch 1 egli seco loro: ma furono grande¬ 
mente sorprefi nella conferenza eh' efiì eb¬ 
bero con lui ; avvegnaché nell' esporre i 
principi della sua Filosofia, ne veniva ade- 
dur conseguenze, sulle cose della Fede, op- 
pofie alle due decilioni della Chiesa. Pro¬ 
vava elio colle sue ragioni, che il Corpodi 
Gesù Cri Ito non era Hato formato dal sangue 
della Vergine, ma di un’altra materia crea¬ 
ta esprefiamente; e molte altre cose fonili. 
Vollero efiì contraddirlo ; ma egli rimase fis¬ 
so in quell’opinione . Di qui è, che avendo 
tra di loro confiderato il pericolo che vi cor¬ 
reva lasciando la libertà d’ ifiruire la gio- 
entù ad uno, che avea sentimenti erronei, 
risolvettero d’avvertirlo da prima, e poi di 
dinunziarlo, se refifiefie all’avviso che se gli 
dava; come appunto avvenne , non avendo 
egli fatto conto dell’ avvertimento: che pe¬ 
rò credettero efìere in obbligo di dinunziar- 
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lo al Sig. di Bellay, il quale era (lato córri-' 
me fio dall* Arcivescovo per fare le sue ve¬ 
ci nella Diocefi di Roano . Il Sig. di Bellay 
mandò pel maedro ,* ed avendolo interroga¬ 
to ^ ebbe ad e He re ingannato da una confes- 
lione di fede equivoca, che colui scriffe, c 
firmò di sua mano; oltrecchè nón faceva 
egli troppo caso d'un avviso si rilevante , 
elìèndogli dato da tre giovani. 

Frattanto quando effi videro quella confes- 
fcion di fede, subito divisarono il veleno: 
ciò che gli coftrinse d'andar a trovare il 
Sig. Arcivescovo di Roano, che era a Gal- 
lione . L'Arcivescovo, squittinati tutti que¬ 
lli affari, gli parvero sì premurofi, che nell’ 
iilante scriife una patente al suo Configlio, 
e diede ordine preciso al Sig. di Bellay, di 
far ritrattare quel maeflro intorno a tutti 
que 4 punti, di cui era accusato, e di non ri¬ 
cevere nulla di lui , che col consenso di chi 
T avea dinunziato. Così fi fece ; e compar¬ 
so nel Configlio del Signor Arcivescovo , ri- 
nunziò a tutti quegli equivoci sentimenti ; e 
fi può dire che li fece finceramente : non 
avendo mai fatto trapelare alcun' ombra d' 
adio contro chi lo aveva pollo in quell’ af¬ 
fare ; ciò che fi credere, eh' egli de Ho era 
ingannato dalle false conclufioni , che da’ 
suoi falfi principi ne traeva. Egli è anche 
certiHimo, che in tutto quello non fi era fat¬ 
to alcun penfiero di pregiudicarlo , nè fi a- 
vea altra mira, che di difingannarlo , c d’ 
impedire di sedurre i giovani , i quali non 
sarebbono dati capaci di discernere il vero 
dal falso in quelle sottiliffime quidioni. Per 
lo che quedo affare fi terminò con dolcez¬ 
za : e mio fratello perseverando sempre più 
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a cercare il mezzo di piacere a Dio, com¬ 
piti eh egli ebbe gli anni ventiquattro , s’ 
infiammò talmente nell' amore della perfe¬ 
zione crifiiana, che quello ardore li sparse 
per tutta la famiglia. Mio padre medefimo 
non Sdegnando dì renderli agl*insegnamen¬ 
ti del figlio , abbracciò fin d‘ allora Una ma¬ 
niera di vivere più esatta, con un continuo 
esercizio delie virtù fino alla sua morte, la 
quale è (lata totalmente crilliana j e mia so¬ 
rella , la quale era dotata di grandiffimo in¬ 
gegno , e che dalla più tenera fanciullez¬ 
za aveva acquillata lama non volgare , fi 
senntì talmente muovere da’ discorlì di mio 
fratello , eh' ella risolvè dì rinunziare a tut¬ 
ti que' vantaggi, eh’ ella avea pregiati per 
1 addietro , per consecrarfi intieramente a 
Dio, coni ella ha poi fatta, cflèndofi fatta 
Religiosa (*) in un Monaltero santiflìino, ed 
aulteriffuno, ov' ella ha fatto così bell’uso 
delle Perfezioni , di cui Dìo 1 ’ avea orna¬ 
ta, che fu trovata meritevole degli ofiìcj 
piu malagevoli, da cui ella fi è sempre sbri- 
gata con tutta la fedeltà poffibile , ed ove 
ella è morta santamente il giorno quattro 
Ottobre 1661. in età di anni trentasei. 

Frattanto mio fratello, di cui Dio fi ser¬ 
viva per operare tutti quelli beni, era tra¬ 
vagliato da continue malattie, le quali peg- 
fioravano sempre - Ma comecché allora non 
conosceva più d’ altra scienza ? che la per¬ 
fezione ^ ei trovava un gran divario da que- 
ita a quella s che avea per J* addietro occu¬ 
pato il suo spirito ; poiché in vece che le 
sue indispofizioni ritardafléro il progefìbdel- 
Je altre a quefta per lo contrario veniva/i a 

per- 

{*) A P^to Rtal d$' Campi . 
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perfezionare nel mezzo delle sue angosce 
per l'ammirabile pazienza, con cui soìtenc* 
vale* Mi balla per farlo conoscere di ri¬ 
ferirne un esempio * 

Fra gli altri suoi incomodi egli avea que¬ 
llo di non poter bere cosa alcuna, che non 
folle calda; oltre di che non poteva farlo , 
che a be' zampilli: ma conf egli avea di più 
un mal di capo insopportabile, un ardore 
eccessivo nelle viscere, e molti altri mali , 
i medici gli ordinarono di purgarli di due 
giorni Tulio nel tratto di tre raefi; Laddo¬ 
ve abbisognò, eh' ci pi gitali e tutte quelle 
medicine , e per quello facca mefite ri di 
scaldarle , per poi mandarle giù gocciola per 
gocciola: la qual cosa era un vero suppli¬ 
zio, che Iacea proprio venir meno tutti quel¬ 
li, che gli davano attorno, senza eh 1 ci *e 
ne fìa mai doluto . 

Quelli rimedj continuati con altri, che 
gli faceva prendere , recarongli qualche sol¬ 
lievo , ma non già una perfetta salute , a 
tal che credettero 1 Medici , che per riffa- 
bilirft interamente folle uopo, eh' egli ab¬ 
bandonale ogni sorta d‘ applicazione di spi¬ 
rito, e che cercalìe, per quanto gli venis¬ 
se poflibile , occafione di spaffarfi , Mio fra¬ 
tello Itentò a renderli ad un tale eonfrgiio, 
perchè lo credeva pericoloso : ma finalmen¬ 
te fi piegò , credendo cilèr in obbligo di la¬ 
re ogni polTibile per ricuperare la sua salu¬ 
te ; e fi figurò , che i divertimenti leciti 
non potrebbono effergli di vento danno , e 
così 11 pose nel mondo. Ma sebbene per mi¬ 
sericordia di Dio fia egli sempre (lato lon¬ 
tano da' vizi, tuttavia, chiamandolo Dio ad 
uua maggior perfezione , non volle perciò 
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lasciarcelo }> e fi valse di mia sorella per 
cu> fare, come fi era altra volta servito di 
mio fratello , quando avea voluto ritirare 
mia sorella dagl' ingaggiamenti , eh’ ella a- 
veva nel mondo. 

Era efia in quel tempo Monaca , e vive- 
ya cosi santamente , eh’ era 1’ esempio dì 
tutto il Monafiero . Effondo in quefio fiato 
molto le rincresceva di vedere che quegli * 
cui efia doveva dopo Iddio il motivo delle’ 
grazie, eh' ella godeva, non folle al pofies- 
so di quelle grazie: e comecché mio fratel¬ 
lo andava spello a vederla , eli a non refia- 
va di parlargliene; e finalmente efsa lo fe¬ 
ce con tanta forza, e dolcezza, che il per¬ 
suase di. ciò, eh' egli le avea inspirato da 
prima, cioè di lasciare per afsoluto il mon¬ 
do: quindi è, che risolvette di abbandonare 
interamente tutte le mondane conversazio¬ 
ni, e di privarli di tutte le superi! uità del¬ 
la vita, anche a rischio della sua salute ; 
perche crede, che la salute eterna fi doves¬ 
se preterire a tutte le cose. 

Egli aveva allora trent’anni , ed era sem- 
pre infermo: e da quel; tempo in poi fu , 
eh egli abbraccio un tenor di vita eguale 
fino alla morte. 

, arrivare a ! , suo intento , e lasciare 
tutte lo sue pratiche, ei cangiò dimora , e 
li trasferì per qualche tempo in Villa, d’on- 
de ritornando fece conoscer cosi chiaro, 
eh efso voJca lasciare il mondo, che final¬ 
mente il mondo lasciò lui. Stabilì efso in 
quella sua solitudine il governo del suo vi¬ 
vere su due ma finn e principali , che furo- 
no , i rinunziare ad ogni sorta di piacere, 
c a ogni soverchio ; ed in quefio esercizio 

prò- 
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proseguì il rimanente .di vita sua . Per me¬ 
glio riuscirci cominciò subito , come te.ce poi 
sempre, a privarfi del servizio de’suoi dome¬ 
rei per quanto ci poteva , e rifaceva da se 
il letto , andava a pigliare il suo pranzo in 
cucina, sei portava in camera, e lo riporta¬ 
va : finalmente egli non fi valeva di servo , 
che per far la sua cucina, per andare in Cit¬ 
tà e per quelle cose , ch'elio non poteva 
aflolutamente fare . Tutto il suo tempo era 
impiegato alla preghiera , ed al,a lettura nel¬ 
la Scrittura Santa, in cui vi trovava un pia¬ 
cere incredibile . Ei diceva , che lo fiudio 
della Divina Scrittura , non era già una scien¬ 
za dello spirito, ma una scienza del cuore, 
che non poteva elfcr intesa , se non da co¬ 
loro , i quali hanno un cuor puro ; e che 
per tutti gli altri non era , che una confila 

fione. • ... . 

Quello era l’animo, col quale egli la leg¬ 
geva, rinunziando a tutti i lumi del suo spi¬ 
rito; e vi fi era talmente fidato, che la sa¬ 
peva tutta a mente, di modo, che non gli 
fi potea .scambiare il tefio ; poiché quando li 
diceva qualche cosa intorno adefla, egli afii- 
curava politivamente , quefio non è della Scrit¬ 
tura Santa, o quefio lo è; c allora ne indi¬ 
cava precisamente il luogo. Leggeva pur ar¬ 
che con grande attenzione, tutti gliSpofito- 
ri ; efiendo che il rispetto verso la Religio¬ 
ne, che gli .era fiato infinuato dalla sua gio¬ 
vinezza, orafi allora mutato in un amore ar¬ 
dente , e senfibile per tutte le verità della 
Fede, fia per quelle; che riguardano la som- 
nùfiìone dello spirito, fia per quelle, che ne 
riguardano la pratioa nel Mondo, alla fi 1111 
cosa tende tutta la Religione ; e quell’amo- 
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re non finiva mai di limolarlo a cfifirussere 
tutto quello, che poteva opporli a quelle ve. 

Egli era dotato di una naturale facondia, 
la quale davagli una maravigliosa agevolezza 

d i r m 10 ’ ch ’, elI ° volea: ma avca al, 
esi „ de J J< f. re § 0, f. > cui non era/] mai bada- 
-o , e delle quali sapea valerfi così bene 
che maneggiava ognittile a suo modo, colle* 
eh è non solamente diceva ciò , che più vo¬ 
leva , ma il diceva nella maniera , eh’ eeli 
voleva ; qitindi il suo discorso facea sempre 
1 effetto, eh egli era/l propo/to . Que/ìo mo¬ 
do di scrivere naturale , schietto , e nello 
fiello tempo efficace , eragli così proprio, e 
cosi particolare, che, appena uscita alla luce 
una di lui opera , fi conobbe beniffimo, che 
c i era di lui, quantunque egli abbia procu- 
rato in ogni modo di nasconderlo per infino 
a suoi parenti Piacque nello follò tempo al 
Signore ìddu) di liberare una mia ragazza 
dai fittolo lacrimale, il qua le nellospazio di 
tre anni, e mezzo aveva fatta tanta rovina 
-che la marcia ne usciva non solamente dall* 
occhio , ma pure dal naso , e dalla bocca • 
oitrecchè quello fittolo, era di così perversa 
qualità, che li piu periti Chirurghi di Parigi 
giudicavano incurabile . Con tutto ciò ella 

, . S u . anta a un tratto nel sol toccare 
eh ella fece di una Santa Spina (*)• e que* 
tto miracolo fu così autentico, ch’egli è tta 

IcS J-T° dl T' * flato 

aiticsi dichiarato da’ savjttmii Medici e da’ 

pul «Perti Chirurghi della Francia •’ onde 

venne approvato con atto solenne della Chiesa. 

Spha e ' « Porto Mate i 
■l Sobborgo di s, Giacomo a Parigi, 
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Mio fratello fi senti vivamente toccare ji 
cuore, da una tal grazia , la quale elio ri¬ 
guardava come fatta a se medefimo poiché 
ell’era fatta per una persona, la quale , ol¬ 
tre la parentela, era pure sua figlia spiritua¬ 
le nel Battefimo: e indicibile ebbe ad enere 
la sua consolazione , veggendo , che Dio fi 
manifella va così apertamente in un tempo , 
in cui la Fede pareva come spenta nel cuore 
della maggior parte. Il giubilo, eh egli ebbe 
a sentirne era tale , che non gli sapeva ca- 
dete dall* animo ì onde avendoife io spinto 
tutto occupato 5 Dio inspi re gli un infinità di 
penfieri maravi glieli intorno a miracoli (*) f 
i quali accrescendo ì suoi lenii circa la Re¬ 
ligione, vennero a raddoppiargli 1 affetto 3 e 
la venerazione , che egli aveva sempre mi* 
drìto per efla . > • 

Quella fu 1 ‘ occafione , in cui fece conc- 
scere quell'ardente defiderio , eh egli avea 
di porre ogni suofiudio a confutare le prin¬ 
cipali , e le più false ragioni degli Ardili . 
Vi fi era irolrifitmo applicato, ed impiegato 


avea tutto 1’ ingegno suo a cercare 1 mez- 
jsi di convincerli . Egli è a quello , che 
intieramente erafi dedito . I./ ultimo anno del¬ 
le sue fatiche, tutto fu impiegato in racco¬ 
gliere diverft penfieri , intorno a quello stig. 
getto : ma il Signore, che aveagli suggerito 
quello disegno , e tutti code il i penfieri, non 
gli ha permeilo di condurlo a perfezione per 
i motivi a noi nascoli. 

L’ edere però segregato dal Mondo in_ un 
modo così auftero , non T impediva poi di 
usare spello con persone vir ruoli Hi me , e j c * 1 
ogni dillinzione , le quali nelle loro vocazio¬ 


ni vedi ì Benfari del signor Prisca/- 
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ri domandavangli ij suo parere , e ad dio 
esattamente accomoda vanii ; e con altri pu¬ 
re, ì quali confondendoli in certi dubbi cir¬ 
ca le materie delia Fede , e come quelli 
che sapevano, eh’ egli avea lumi grandiflòri 
ialìòpra, venivano a consultarlo, e se ne ri¬ 
tornavano sempre appagati ; in guisa , che 
tutte cocche persone , le quali vivono di pre¬ 
sente molto cri (Ha temente , affermano pure 
in oggi, che a di lui avvilì, a'suoi configlj > 
ed alle ilìruzioni ricevute da efiò , sono te¬ 
nute di tutto il bene, che fanno. 

Le conversazioni , cui il dovere spellò ne 
F ingaggiava, sebbene follerò tutte di carità, 
non lasciavano però di dargli q talché timo¬ 
re 3 che non vi fi trovaife del perìcolo: ma 
ficcome non poteva egli poi in coscienza ri¬ 
cusare que’ soccorft , che gli erano duelli , 
aveva elio trovato un rimedio a quello. Nell’ 
ficcafioni ei pigliava una rate nella , che poi 
cingeva!! sulla carne nudaj e sopravvenendo¬ 
gli alcun pondero vano, oppure se gli acca¬ 
deva sentir qualche compiacenza nel luogo 
ove era , od altra somigliante cosa , fi per¬ 
cuoteva egli lìdio col gomito per raddoppia¬ 
re la violenza di quelle punture, e così fa¬ 
ce vali egli rnedefimo ricordare il suo dovere. 
Cotefia usanza gli parve cotanto utile , che 
conservolla fino alla morte , ed arche negli 
ultimi chremi della sua vita, quantunque fos- 
se tra r agliato da perpetui dolori , Non po¬ 
tendo più nò scrivere, nè leggere , era for¬ 
zato di rimanerli colle mani a cintola , c d’ 
andare a diporto ; ond'egli temeva conrlmia- 
mente, che l’eflere così disoccupato non lo 
sviane delle sue mire. Noi non abbiamo sa¬ 
pute tutte quelle cose, che dopo la suainor- 
Prtscal Tomo i' C te. 
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C > C . p t ( i r R1 «zo d'ima persona di grandiffi- 
H Y]rt l* » ? qatle ayea moka fidanza in 

11 5 fcd . egli era flato cofirecto a dirgliele 
per morivi, C h e la riguardavano ella fierta. 

Cote fio rigore, ch’egli esercitava sopra di 
se me defilo era un effetto di quella gran 

™n.ma di rinunziare a q uà Ifi voglia diletto 
Milla quale egli avea fondato il regime di 
U[1 sua * Dal comindamento de! suo ritiro 
non mancava altresì di praticare esattamente 
quel, altra che l’obbligava di rinunziare ad 
oem soverchio ; avvegnaché egli rifiringeva 
con tanto Audio tutte le cose inutili, che a 
poco a poco orafi ridotto a non aver più d' 
arazz 1 in camera, perchè erto non credeva 

vfcka tf lr f °^t nCCenar? "°V rant0 più che non 
'i era alcun rispetto , che ne robbligsfle , 

non^rt/ tU £ J queJ,i ’ che venivano da lui 
non celiava di raccomandare la povertà, che 

«*•» *» flupiti , J egli vivili? 

"tre? ™ 5 che agJi altri di vi- 

de&^i/vv' C !, Ji ,| ha rrascorfl cinque anni 
die 1 V ^7^"? fiil ° ai trantacin- 
simo "7 at T n J° pel pros¬ 

ta ppìarfi ?e t1 ?C 77> Procurando di avvan- 
uS^ - Pre pUt n f I]a Perfezione: ed in 
tutto il tt mmT r \ POtl r b i be d -7 e ^ère quello 
che di uit-fn C1 1 ia V flut0 ; conciortìa- 
7 A 7 • 11'attro anni, che Dio gii ha 

Itemi ProlrLn^V 000 t tl ’ Che «ntinui 
a ^ìa ;? ‘ ,tC qu ^ a non cra «n» nuo- 
Pkmenro L o Pr3 7 e,UltaSll k. nia un «ddop- 
•ottODofio A n™— acciacd11 a cui era fiato 
venne cn' d 1- gl J ° Vint22a ’ Ma aIJo ^ ne 

mente do er^Sliardamenteaflàlito, che final¬ 
mente dm ette soccombervi - e in tutto que- 

ho 
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fio tempo non gii fa mai poffibile didare un 
illante alia grand* opera > ch‘ egli avea intra- 
presa per la Religione , nè potè più a Alfiere 
quelle persone, che a lui s‘ indrizzavano per 
avere irruzioni, non gli offendo fatto nè di 
parlare molto, nè di scrivere, dante, che i 
suoi malori erano cosi crudi, che non porea 
soddisfarle , quantunque il bramafTe grande¬ 
mente , 

Nel rinnovarli de' suoi mali , cominciò ad 
eAère a (là lite da un mal di denti , che gii 
tolse per afibluto il riposo . Nel tratto delle 
sue gran veglie, una notte gli venne in ca¬ 
po qualche penfiero sopra la proporzione 
della ruzzola . Inoltrandoli nelle sue idee , 
finalmente una quantità di penfieri , che fi 
succedettero gli uni agU altri , gli fecero 
scoprire, come suo malgrado, la dìmoflrazio- 
ne di tutte quelle cose ; di cui fu egli me- 
defimo ftupìto , Ma comecché era un pezzo, 
che aveva rinunziato a tutte quelle cogni¬ 
zioni , non pensò neppure a scriverle: tut¬ 
tavia effeudosegli presentata V oecaAone di 
parlare ad una persona , cui elio dovea ogni 
sorta di diftinzione , e per rispetto , e per 
riconoscenza dell’affetto , di cui onora vaio ; 
quella persona , la quale non è meno rag¬ 
guardevole per la sua pietà , che per le qua¬ 
lità eminenti del suo spirito, e per la gran¬ 
dezza del suo nascimento , avendo sopra di 
ciò fatto un penfiero , che andava a finire 
nella sola gloria di Dio , trovò moli'oppor¬ 
tuno il ragguaglio datole, c ftimò bene, che 
fi dovefìc mandare alle fiampe quel lavoro - 

Allora solamente fu che lo scrifie, ma con 
somma fretta in otto giorni; perchèegli scri¬ 
veva nello fieflò tempo , che gli Stampatori 

C * la- 
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■ avotavano, impiegandone due nel medefimo 
tempo , sopra due differenti trattati , senza 
< f’,c vi fia mai fiata altra copia, che quella 
che fu latta per l' irrprc filone : la qual cosa 

non fi seppe, che scimeli dopo aver trovata 
quella copia . 

Frattanto le sue infermità continuando sem¬ 
pre senza dargli un sol momento di respiro, 
lo ridi-fiero , come ho detto , a non poter' 
piu lavorare , e a non veder quali niffuno . 
IVia s elle l'impedirono di servire il pubbli¬ 
co , ed alcuni privati , non furono già die 
inutili per lui, avendole soflenute con tanta 
pace, e con tanta sofferenza, che vi ha Juo- 
go di credere , che Dio abbia voluto finire 
cost di renderlo tale, qual'efiò ilvolea, per 
comparire alla di lui presenza . Effendo che 
nel tratto di cotefla lunga infermità non ha 
raai e & 1 abbandonato ciò-, che aveva di mi¬ 
ra tenendo sempre nello spirito quelle due 
munirne , di rinunziare ad ogni piacere, ed 

tutte e tose superflue, soleva eflo prati¬ 
carle nel furor del suo male , afonamente 
vtglianao sopra i suoi senfì , ricusando loro 
a .o u amente tutto quello, che lor riusciva 
grato ; e quando la necefiltà lo sforzava a 
° C cosa j>. ebe poteva recargli alcuna 
le rr? Cf | I | Z:i ’ 1 aveva un artifizio mirabi¬ 

le Pf! v ^ J , 0n n- anarne ,0 spi . rit0 > affinchè non 
malori obi cseDl Pr?> 1 Sll °* Continui 
ei' conpva ° ° a nutr ^ r ^ delicatamente* 

v ^ • ^ ni cura per non afiaporare ciò, 

che mangiava : e noi abbiam oflervato che 

per quanta diligenza fi facete” in cercateli 
( ualche vivanda saporita -> in cercatg 
3 anepp r i • p ua > a motivo delle 
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no ; ed anche quando gli fi serviva qualche 
cosa di nuovo , secondo le fiagioni, efiendo 
domandato dopo il convito , se quello gli a- 
vea saputo gufioso, egli rispondeva semplice- 
mente: bisognava avvisarmene prima - ma io 
v affi curo , che non vi ho punto badato : e 
quando qualcheduno ammirava la bontà di al¬ 
cun cibo avanti a lai, non poteva soffrirlo i 
ci chiamava quello eiìère sensuale , benché 
non fi folle trattato , che di cose comuni , 
perchè diceva egli , efiere quefio un segno > 
che non mangiava per appagare il gufio , la 
qual cosa era sempre male . 

Per non mai cadere in queft* errore , non 
volle mai permettere , che gli fi facellè al¬ 
cuna salsa, nè guazzetto, nè volle mai afta- 
porarc melarance , nè agretto, nè alcune di 
quelle cose, che aguzzano V appetito, quan¬ 
tunque tutto ciò gli piacefie naturalmente * 
E per mantenerfi in quella Grettezza rego¬ 
la , aveva egli badato bene a ciò , che il 
suo ftomaco richiedeva , onde poi aveva tta- 
biJito , quali doveano efiere i suoi ci bi ^ a tal 
die qual li voglia appetenza egli avelie , non 
usciva mai di quella regola , e qualunque nau¬ 
sea , che gli recai)ero , non lasciava di pi¬ 
gliarne: e quando gli fi addìmandava il moti¬ 
vo > per cui fi faeea quefia violenza, ei ris¬ 
pondeva , eh* egli era al bisogno dello fio ma* 
co , che fi voleva soddisfare , e non già all’ 
appetito , 

La mortificazione de 1 suoi senfi, non anda¬ 
va solamente a segno di privarlo di tutto 
quello che poteva recar loro qualche dilet¬ 
to, ma loro pure non ricusava mai nulla per 
quello motivo , che potefiè loro spiacere , 
tanto per il nutrimento, che pe’suoi rimedi. 

C 3 Egli 
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no j mi replicò subito , che non vedeva già 
un grande inconveniente in quello ; perche 
s’dii perdevano, egli avrebbe risarciti i loro 
danni col suo proprio; e che non v’era me* 


Udii HI CUI 3UU j v. ^ 

{fieri d'aspettare a un altr’ anno, perchè il 
bisogno era troppo urgente T per difèrire la 
carità . Ma comechè non fi fa d'accordo con 
coloro , non potè indi mandare ad effetto 
quella risoluzione, per cui facea/I toccar con 
inano la verità di ciò, ch’egli ci avea tante 
volte detto , che non defide rerebbe di aver 
del bene, che per afìifterne i poveri ; poiché 
nello fteffo tempo , che il Signore gli dava 
speranza d’averne , cominciava a diftribuirlo 
anticipatamente, anche prima diefferne ac¬ 
curato . 

La sua carità verso i poveri era sempre 
fiata grandilbma ; ma sul fine de’suoi giorni 
eil- era cresciuta in tanti doppi > che il più 
gran piacere , eh’ io potefii fargli, era di 
parlargli di quella.. Erano quatti*’ anni 5 eh’ 
egli mi esortava con grande sollecitudine y 
perche io mi consecraffi al servizio dei po- 
veri^ e lo persuadeffi pure ai miei figliuoli . 
E quando io gli diceva, che temeva, quello 
noli mi diitogliellè dalla cura della mia fa¬ 
miglia; mi rispondeva , che ciò procedeva da 
poca volontà e che ficcarne in quella virtù 
V1 sono chverfi gradi di perfezione , ella fi 
può enifhmo praticare in maniera , che gli 
^. a V. ome ft 1 ci non ne soffrano pregiudizio. 
7' 1 . *l ue ^ a eflere la generai vocazione 

dei Cnfhani; e che non abbisognava indizio 
par icoJare p Cr sap ^ se a qnd . la unQ è 

juma o, efiendo cosa certa, che circa que- 
il ° G . csu r c nJo giudicherà il mondo; e che 
quan 0 1 rifletteva , che la sola orai filone 

qì 
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di quella virtù è causa della dannazione , 
quello solo pen fi ero sarebbe capace d 1 indur¬ 
ci a dispogliarci di tutto, se avelli ma un po’ 
di fede: ci diceva pure , che il frequentare 
ì poveri è sommamente utile ■ perchè ve¬ 
dendo continuamente le miserie 3 da cui so¬ 
no oppreffi , e che anche nell 1 eftremità del¬ 
le loro malattie effi mancavano dello cose 
piu nec diarie , dopo quello ci converrebbe 
ben eflere insenfibilc per non fi privare vo¬ 
lontariamente degli agi imitili, e degli ad¬ 
dobbi superflui. 

Tutti quelli diseorfi ci compungevano , e 
ci movevano alcuna volta a far propofizionì 
per trovar mezzi di far regolamenti genera¬ 
li, qual! provedelìero a tutte le bisogne 
rna ciò egli non approvava, dicendo che noi 
non eravamo chiamati per ifUbiJir cose ge¬ 
nerali , ma per lo particolare; e che egli 
credeva, che la maniera più accetta a Dio 
folle di servire i poveri con povertà, vale 
a dire ciaicheduno giufta sua polla / senza 
riempirli il capo di quei gran disegni , i qua¬ 
li pizzicali di quell’ eccellenza * di cui es¬ 
so biafimava la ricerca intutte le cose* Non 
è già , eh' egli non commendafie la fonda¬ 
zione degli O,pedali generali, anzi egli era 
molti Anno portato per Amili dispofizioni : ma 
egli diceva , quelle grandi opere riserbate 
per certe persone, come quelle, che da Dio 
sono defluiate per quello , e che vi sono qua¬ 
li vifibtJ mence in fi rad a re ; ma che non è que¬ 
lli la vocazione generale di tutto il mondo, 
come lo è l'affi fiere giornalmente , e parti- 
cola mielite i poveri , 

, co tuia parte delle ifiruzioni , di’ egli 
ci dava, per affezionarci alla pratica dì eo- 

C 5 tetta 
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‘ita virtù, che occupava tutto iJ suo cuo- 
ic . Ma quella non è che una piccola mo- 
itra, ed un tenue princìpio delia sua fèrven- 
te canta. La sua purità non era già mino- 
re , ed avea egli una cosi grande itima per 
quella #irtu, che vegliava sempre per impe¬ 
dire eh ella fòlì'e pregiudicata o in lui o 
negli altri ; ed egli è indicibile quanto ei 
loile circospetto su quello punto; balli il di- 
Ie i egli m avea ridotto a temernesem¬ 
pre ; riprendendomi elio di alcuni discorii , 
che taceva, e che io credeva innocentilìimi, 
ma di cui mi taceva poi egli scorgere i di¬ 
tetti, ciò che non avrei mai conosciuto sen- 
i suoi avvertimenti, Se io diceva qual- 
che volta per accidente , che avea vifìo una 
beila femmina. Io aveva per male, e mi di¬ 
ceva, che non bisognava mai tener lìmilidi- 
scorfi in presenza dei lacchè, ne di gioven- 
tu . 1 P e fche io non sapeva qual penderò su¬ 
scitane neli^ animo di coloro . Non poteva 
neppur solirire le carezze eh io riceveva 
dsii miei ragazzi ; e mi diceva , che biso¬ 
gnava divezzatine , efièndo che quello non 
poteva che nuocer loro, o che poteali dar 
loro segni di tenerezza in mille altre ma¬ 
niere. Ecco i ricordi eh’ egli sopra ciò mi 
dava. Ecco con qual premura egli vegliava 
per conservare la purità sua, c quella de¬ 
gli altri. 


Gli li presentò un’ oecafiùne tre meli cir¬ 
ca avanti sua morte, che n ebbe ad elle re 
una prova molto seni!bile, c che nello lics- 
so tempo fa Vedere la grandezza delia sua 
“ n c ta * Nel ntornare un giorno dalla Meda 
di S. Sulpizio, se gli fece innanzi una bei- 
inuma ragazza di quindici anni circa, ehle- 


den- 
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denaogli 1’ eiemofina: fi sentì muovere dal-* 
Ja compaffionè , vcggcndo quefia povera ra¬ 
gazza esporta ad un pericolo così evidente: 
le domandò chi ella fi fofie, e perchè chic- 
de il c 1 demo fina j e avendo saputo eh 1 ella 
era contadina, che suo padre era morto e 
che sua madre emendo caduta malata , era 
fiata portata quel giorno mede fimo al fi Os¬ 
pedale, credette che Dio gliefi avefiè invia¬ 
ta subito eh' dia fi era trovata nell' indi¬ 
genza : ond ei la con dulie tortamente al 
Seminario, ove la consegnò nelle mani di un 
bravò Sacerdote cui diede del danaro , e lo 
pregò di averne cura, c di collocarla in qual¬ 
che servìzio, ov 1 ella pò te fise ricevere della 
condotta, attesa la di lei giovinezza, ed ove 
dia fofise in ficurczza della persona, E per 
diminuirgli la briga, gli difise, che gl 1 invie¬ 
rebbe il giorno seguente mia doJina per com¬ 
prarle degli abiti, e tutto ciò che le sareb¬ 
be netefsario per porla in ifiato di poter ser¬ 
vire una padrona* Il giorno dopo mandagli 
una femmina , la quale coll* ajuto di quel 
buon Religioso , dopo averla rivefiita , fece 
in modo, eh eli 1 entrò ai servigio di otti¬ 
me persone : E queiV tede fi artico avendo 
domandato a quella femmina il nome di co¬ 
lui , che faceva tal carità ; efisa gli difise , 
ebe non le avra importo di dirlo, ma che 
ella verrebbe a vederlo di quando in quan¬ 
do, per provedere con cfso Un alle bisogne 
i quella ragazza . Ei prego Ila di ottenere 
a et so la permiilione di dargli il suo nome: 
io Vi prometto, soggiungendo , che non ne 
panalo mai nel corso di sua vita, ma le Dio 
pei mettere, eh 1 ei morifise prima di me, sa- 
!u consolato di pubblicar queiV azione, co- 

C 6 me 
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jne -quella che tanto preziosa mi sembra ? 
che mi saprebbe male di molto, s’elh non 
b palesalsc« Così da quello solo accidente 
entello iniquo E cele lì artico , senza conoscer¬ 
lo, giudicata quanta carica egli avelie , e 
quant amore per la purità . FgH avea per 
noi altri t ra grandi! Ama. tenerezza j ma 
qnelV afiezione nor era poi un di quegli atFet- 
ti sviscerati . Lo diede a divedere di molro 
nella morte di mia sorella , la quale ebbe a 
precedere sua eli dieci meli. Nel ricevere 
quella nuova, non fi scompose punto, s* non 
che dusc; Dio ci feccia la grazia di fare una 
cosi nella morte: ed in appresso egli è poi 
sempre vmuto ì a una mirabile sommi-f/ione 
agii ordmi della Divina provi danza , senza 
mai pciisar ad altro, che alle grazie cfimie , 
che Dio avea fatte a mia forelJa nel tempo 
,1 stja e d alle circottanzc del renila 

Q1 SL ' a ni<lifc ’ c*ó che il taceva ognora prò- 
jompcre ni oueftì detti: felici coloro , rqna- 

muojoeo , perche muoiono nel Signore . 

X™ f 6 /. 1 mi ve ^ va continue afflizioni 
per eccula perdita, di cui sì forte me ne 

af ; ™ correggerà,e mi dieta che mre- 

a ver tali .endmend l° c fu 11 fl j b . ve . va 
an*hè bisognava lodar Db" rfdiigli'a è* 

t°£ 1 -MS».* 

Cosi egli iacea vedere 
pafiiontto per nifii.no di i dr'" «l'¬ 
va ; imperciocché, a' crii la da o 
di. efìtrio , Io «rcbbe'tarr* 
mia sorella, offendo riuc-Ha 1 ? e t 

mondo , eh’ egii amavi „|.\ j r r ' trif1 'd t,el 
Ma mi non fi fermava 

me n- 
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Diente egli ncn era attaccato ancflìmOj ma 
ei non voleva neppure che gli altri io fos¬ 
sero per niente a lui . Io non parlo gii di 
quegli attaccamenti peccami noli , e indegni ; 
non v' è chi non conosca quanto si fatte co¬ 
se fieno miserabili, c vili, ma io parlo del¬ 
ie pm innocenti amicizie. Quello in ispe- 
cic era quello, contro cui elio invigilava so¬ 
pra di se mede fimo , perchè non vi delle 
luogo s co ancfic per impedirlo ? e comedi è 
io non ne sapeva nulla , era tutta ftupica 
dello sprezzo, eh’ egli mi dimoftrava alcu¬ 
ne volte; ed io il diceva a mia sorella la- 
mentanclomi con elio, lei che mio fratello 
non mi a ma Ile più, e che anzi pareva eh’ 
io gh ve ni ni a noia , anche quando io gli 
rendeva nelle sue infermità i miei servizi 
pm affezionati . Mia sorella mi diceva a 
quel.o, che m’ingannava, eh’ ella sapeva il 
contrario eh’ egli serbava per me un affat¬ 
to si grande quant’ io potefij bramarlo. Co¬ 
si mia sorella mi componeva lo spirito , c 
molto tempo non corse, eh' io ne vidi le 
prove; avvegnaché subito che fi faceva qoal- 
V'iv occauone , in cui io aveva bisogno del 
soccorso di mio fratello, elio I’ abbracciava 
eoa a^ premiira, e con tale teftimonian- 

j'l* a iCli [ Jj mi rimaneva luo^odi 

dnbi are eh’ egli nf >n mi a mafie di molto , 

sua , - ? , ■ in i attnb " iva aIJe molefiie della 
sua malattia e miniere fredde, colle quali 

dev^V al1 ' dL, ì U ' fiz ' 5 che io gJi ren - 

emVmi' so de vare 1 animo suo , e quell’ 

J 'V-' d 11011 Im ^ Ll sciolto che il giorno Ifes- 
: \ J Ma morte \ laddove una persona delle 
, 1 ’.^^oardevoli , attesa la grandezza del 

Suo spinto , c della sua pietà , colla quale 
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egli avea avuto di grandi conferenze sulla 
pratica della virtù, mi dil'se averle efso da¬ 
ta quell’ iflruzione tra 1’ altre, di non per¬ 
mettere mai che nifsuno l'amalse con pafi- 
fione , efsendo quello un mancamento , di 
cui falli poco conto, perchè con lì capisce 
quanto egli fìa grave, c che non fi confide¬ 
rà, che fomentando , e permettendo limili 
attaccamenti , uno veniva ad occupare un 
cuore , il quale non doveva elsere clic per 
Dio solo : che quello era un rubargli quella 
cosa del mondo , la quale n’ era la più pre¬ 
ziosa avanti a lui . Noi abbiamo ben veduto 
In seguito , che quello principio era molto 
inoltrato nel suo cuore j imperciocché per 
averlo sempre presente lo ave^a scritto di 
proprio pugno sopra un pezzetto di carta se¬ 
parato dagli altri , nel quale eranvi le se¬ 
guenti pafole; 

L' appàjftonarft per chtcchejfia è cosa in- 
gtufta , quantunque fi faccia 'con piacere, e 
spontaneamente : io ingannerò quegli , in cui 
farò nafeere q uè fio defiderio ; còneioffidchè io 
non sono lo scopo di ne fiuti o, nè ho dì che 
soddisfare gli nitri. Aron soli io •vicino alla 
morte > Dunque t oggetto della loro pafilone 
avrà anch' efio a morire . Come io sarei col¬ 
pevole facendo una fa/fit a , quantunque io la 
perjuadejji dolcemente, e che foffe creduta con 
piacere , e che quefio mi recafie diletto ■ co¬ 
sì pure io sono colpevole, se mi faccio ama¬ 
re, e se io spingo le tersone a piallar un af¬ 
fette disordinato verso di me . io debbo av¬ 
visare coloro j ì quali sarebbero pronti ad ac¬ 
consentire alla menzogna , eh’ efit non la de¬ 
vono credere, per quanto óiantd"uìo me ne po¬ 
tere provenire, e nella fiejja gui sa , che non 
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devono attaccarf. a me ; cotte hjjiacbè ejft deb¬ 
bono pacare la loro vita, e porre tutte le lo¬ 
ro cure in piacere a Dio, ed in cercarlo. 

Ecco in qual modo s'ilh'uiva egli delio, e 
come bene ei praticava le sue iiiruzioni , a 
tal che io' della vi ebbi a redar ingannata . 
Da quelli segni, che ci rimangono delle sue 
pratiche, le quali sono pervenute alia noftra 
notizia per accidente , lì può vedere una 
parte di ^ fjue lumi 3 che il Signore ìiveagj] 
conceduti per la perfezione della vita ori¬ 
li iana 

Si grande era il zelo, eh' egli aveva pei 
la gloria di Dio , che non poteva soffrire 
eh’ ella folle profanata in checchefiìa ; e ciò 1 
è che il rendeva così ardente pei servizio 
del Re, eh’ egli relìlìcva a ciascheduno nel 
tempo delie turbolenze di Parigi; e sempre 
di poi chiamava elio pretedi tutte le ragio- 
ni , che lì dicevano per iscusare coteda ri¬ 
bellione: e diceva, che in uno Stato retto 
a Repubblica, come Venezia , egli era un' 
gran male di contribuire a mettervi un Re^ 
ed opprimete la libertà de’ popoli a chiD'O 
la die: ma che in uno Staro, ove il Regio 
potere e Oabilito, non li potea negare il ris¬ 
petto dovutogli, che per modo di sacrilegio; 
poiché non è solamente un'immagine del di— 
VI11 ° Potare, ina una parte di quel medelì- 
mo potere, cui uno non poteva opporli, sen- 
za relì fiere vidbiifnente all’ ordine di Dio ; 
c , podi non poteva mai esagerare a suffi¬ 
cienza conno la gravezza di quello delitto: 
oltreché egli è sempre unito alla guerra ci- 
vile, che è il più gran peccato, che lì pos- 
sa commettere contro la carità del prodi mo: 
ed egli ollervava quella maflìma così fine era.- 

n:en 
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mente, che ebbe a ricusare in quel tempo 
vantaggi sommi, per non trasgredirla. Ei di¬ 
ceva sovente aver elio il medefimo ribrezzo 
per cotefto peccato, che per gli afi’aflinj, e 
le gradazioni ; e che finalmente non vi era 
nulla, che folle più contrario alla sua indo¬ 
le, e per cui lolle meno tentato. 

Ecco i sentimenti , eh’ egli nodriva per lo 
servizio del Re , a tal che era irremilfibile 
contro di coloro, i quali vi fi opponevano . 
E ciò che facea vedere, che ciò non proce¬ 
deva dal temperamento, nè dal fidarli nelle 
sue opinioni, fi è, ch’egli avea una dolcez¬ 
za mirabile verso di quelli, che 1’ offende¬ 
vano in particolare coficchè non ha mai fat¬ 
ta differenza da colloro agli altri ; e scorda¬ 
va cosi aleutamente ciò che non riguarda¬ 
va che lui, eh’ era difficile di fargliene sov¬ 
venire , e bisognava fargli un diftinto rag¬ 
guaglio di tutto. E se tal volta uno ammira¬ 
va quefto Contegno, ei diceva: non vi ftupi- 
te ; non è già per virtù , ma perchè me ne 
sono realmente dimenticato, che non mi tor¬ 
ri*. più alla mente di nulla. Egli è però cer¬ 
to , che le ofrese, che riguardavano lui so¬ 
lo, non gli ficcano gran breccia, poichèco- 
si di facile se ne dimenticava ; atteso ch’egli 
aveva una memoria così eccellente, che di¬ 
ceva spedo , non avere mai effe scordata niu- 
na di quelle cose , che avea ben voluto ri¬ 
tenere . 

Egli ha praticato quella mansuetudine nel 
perdono degli oltraggi ricevuti fino alla fine; 
eflendochè poco tempo avanti sua morte es¬ 
sendo fiato offeso sopra un articolo , che gli 
era senfibile di molto, e da una persona che 
gli era tenutiflìma ; ed avendo nello flefì'o 

tem- 
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tempo ricevuto un servizio dalla mede/Ima , 
ne la ringrazio con tanti complimenti * e ci¬ 
viltà j che dava nel troppo: non era già per 
dimenticanza 3 poiché egli era nello ftefìò 
tempo J me egli è pure, che non aveva ve¬ 
rmi risentimento per quell' offese che non 
intere flava no che la sua persona* 

Tutte cotefle inclinazioni , di cui ho ac¬ 
cennato le particolarità, vedranfi meglio in 
ì ì (fretto da un immagine eh' egli ha fatta 
dì se fteflb sopra un pezzetto di carta scrit¬ 
to di proprio pugno nella seguente foggia , 
lo amo la povertà , perche Gesù Crijio tha 
amata , io amo ì beni di fortuna y perche dan~ 
no mezzo dì afiìfiere ì miseri . Sono fedele a 
tutti. Non cerco di far male a coloro , che 
me Kg fanno y ma io auguro loro una condi¬ 
zione uguale alla mìa, nella quale non fi ri¬ 
ceve ne il male , nè il bene dagli uomini* io 
precuro dì e (fiere sempre vorace* fine ero , e 
jedele con tutti gli uomini* ed ho una tene- 
rezza di cuore per quelli y cui T>ìo mi ha più 
prettamente congiunto e fi a eh * io mi trovi 

solo 0 al cospètto degli uomini, io ho ìntut- 
te le mie azioni dìo presente , il quale deve 
giudicarle , ed a cui io le ho tutte consterà- 
te. Ecco quali sono i miei sentimenti ; ed io 
vene dico tutti i giorni dì mìa vita il mìo Re¬ 
dentore , che gii ha po/ii in me, e che d' un 
uomo pieno dì debolezza , dì miseria* dì con¬ 
cupiscenza , d orgoglio* e d'ambizione y ne ha 
Jutt un uomo esente da tutti codefit mali col 
Valore della grazia, da cui tutto dipende y 
non avendo in me che miseria, ed errore . 

S 0S1 era fi delineato egli ftefìò , affinchèa- 
Mnvi continuamente davanti agli occhi la 
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flrada, per la quale il Signore Io condu¬ 
ceva, non pocefìe mai sviarsene. Le ftraor- 
dinarie cognizioni , unire ali' eccellenza del 
suo ingegno, non impedivano già una mira - 
\ ì gl iosa semplicità , la quale comparve m tut¬ 
to il corso della sua vita, ed esatti HI trio il 
rese in tutti gli esercizi, che appartenevano 
alla Religione. Egli aveva una grandilììa» 
divozione per tutto il divino Offizio , ma in 
ispezie per per le Ore, come quelle, che so¬ 
no compolle dd Salmo cxviìi., in citi efìò 
trovava tanta vaghezza, che li compiaceva 
di molto in recitarlo. Quand egli discorre¬ 
va co suoi amici della bellezza di ciucilo 
Salmo 5 egli era infiammato di un così santo 
ardore, che pareva fuor di se fìefìo ; e que-^ 
ita meditazione Io avea reso così senfibile a 
tutte le cose, colle quali fi procura tfl ono¬ 
rate Iddio , eh ci non ne trascurava nifluna* 
Quando gli mandavano de biglietti ogni me- 
se, come fi usa In piu luoghi, gli riceveva 
con un rispetto mirabile, e tutti i giorni ne 
recitava la sentenza; e negli ultimi quattro 
anni di sua vita, come non poteva piu la¬ 
vo rare , il suo precipuo spallo era di andare 
atla perdonanza delle Chiese, ove vi erano 
Reliquie espolle, oppure qualche solennità ; 
aveva egli per quefto un almanacco spiritua¬ 
le, che lo ragguagliava de* luoghi, in cui vi 
erano divozioni particolari; e tutto quefloei 
° diceva cosi di vota mente, e così semplice- 
mente, éhe quelli, che il vedevano, ne era¬ 
no sorprefi :: ciò, che ha dato luogo a quel 
bel motto di una persona virtuofitfjrna, e mol¬ 
to illuminata, che la grazia, di Dio fi fa co- 
macere ne' grand' ingegni perle piccole co- 
^ e nei mediocri per le grandi, 
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Quarta grande Semplicità fi spiegava molto 
più, quando gli fi parlava di Dìo, 0 di lui 
ftefio; in guisa che la vigilia della sua mor¬ 
te un Sacerdote di altifftmo sapere, e di 
grandiflìma virtù , efiendo venuto a vederlo, 
tom 1 e'gli avea bramato, edefìendofi tratte¬ 
nuto un 1 ora con dio lui, 11 * ebbe ad uscire 
talmente edificato, clic mi dille; consolatevi 
pure, se Dio lo chiama, voi avete ben mo¬ 
tivo di lodarlo delle grazie, che gli fa: io 
aveva sempre ammirate gran cose in lui, ma 
non aveva mai divisata la grande semplicità, 
eh 1 or mi riuscì divedere: quello non ha pa¬ 
ragone in uno spirito, quale è il suo: io vor¬ 
rei di tutto cuore efiere in suo luogo. 

Il Sig, Curato di Santo Stefano (*), che 
io ha villo nella su a malattia, vi scorgeva Ja 
medefima cosa, e non refiava di dire: egli 
è un fanciullo , egli è umile, egli è sommes¬ 
so come un fanciullo - Qjielta fìeffa semplici¬ 
tà dava un pieno adito d* avvertirlo, de’suoi 
mancamenti - laddove egli arrendevafi agli av- 
vifi, che se gir dava, senza reMenza veru¬ 
na, La somma vivacità del sito spirito lo ren¬ 
deva talvolta così impaziente, che riusciva 
difficile di soddisfarlo : ma quando ne veniva 
avvisatooppure che fi accorgeva di aver 
provocato io sdegno di qualcuno colle sue 
impazienze, cercava prontamente di rime¬ 
diarvi con le più soavi maniere, e con tan¬ 
ti benefizi > che per quello non ha mai per¬ 
duta l'amicizia di ne flit no * Io mi Audio quan¬ 
to pollo d 1 abbreviare; senza di ciò,- molte 
particolarità mi rimarrebbero pure ad accen¬ 
nare intorno a ciascheduna delle cose, che 

ho 

(*) ri signor Beurtrier , dì poi Abbate di 
Ge-aovieffa 4 
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ho notate; m:i comcchè non voglio rendere 
troppo proliiìo il mio discorso, vengo alla 
sua ultima infermità . 

Cominciò quella per una nausea orribile j 
da cui fu afialito duemefi avanti sua morte* 
fi suo Medico gli con figliò d' attenerli dai 
nutrimento de 1 cibi succofi 3 e di purgar/! * 
Nel tempo, cfV egli era in quello fiato * ei 
fece un' azione così caritatevole , che molto 
è degna di e Aere regittrata, Egli avea con 
lui un pover 1 uomo colla moglie, e tutta la 
sua fàmig'h , cui avea aflegimta una camera, 
e lo provvedeva pure di legna, il tutto per 
carità, poiché turco il servizio, che ne ri¬ 
cavava, era di non rimaner solo in casa. Co- 
tetto poveraccio aveva un figliuolo, il quale 
elìendo sopravvenuto in quel tempo dal va¬ 
inolo, mio fratello, il quale avea bisogno 
delle mie affluenze, temeva, eh* io non a- 
vlIìì del ribrezzo d* andare da lui a motivo 
della mia ligliuolanza • Quello lo pose in ob¬ 
bligo di pensare a separarli da entello mala¬ 
to: ma fi eco me dubitava, che fotte in peri¬ 
colo, se fi trasport alle in quello ftaro lucri 
di sua casa, volle piuttofto sortirne egli fles¬ 
so, quantunque Italie di già malifltmo , dicen¬ 
do.' in quitta mutazione di dimora io corro 
meno rischio ; che però io devo partirne * 
Cosi usci della sua casa il giorno 29* diGiu- 
giio , pervenire da noi, e non vi rientrò mai 
piu ^ poiché tre giorni dopo cominciò ad cs- 
sere allahto da grandittìmi dolori colici 3 che 
gli toglievano peraflòluto il riposo. Ma co- 
medìt egli avea. una gran forza di spìrito , 
cd un grande coraggio, ei sopportava li suoi 

ìS« C °" T , mar r V!g ' ias;i Pazienta. Non 
lasciava già di alzar fi tutti i giorni da ietto, 
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c di pigliare egli medefimo 1 suoi rimedi 
senza voler permettere, che gli fi ren delle 
1 minimo servizio. IMedici, che lo tratta- 
van0 vedevano, che i suoi dolori erano a- 
cerbulimi; ma perchè egli avea un polso buo- 
mflimo , senz’ alcuna alterazione, nè appa¬ 
renza di febbre, eglino a ili curavano non es¬ 
servi alcun rischio, servepdo.fi pure di quelle 
parole ■ non vi ha nemmeno un’ombra di pe¬ 
ricolo. Non ollante quelli discoidi, vedendo 
che quei dolori continuavano, e sentendo/? 
pure infievo ito, ed oppreflò dal non poter 
riposare, dal quarto giorno de’ suoi dolori 
anche prima di porli in Ietto, ei mandò a 
cercare il Mg. Curato, e fi confessò . Quella 
nuova li sparse fra suoi amici, e ne obbligò 
alcuni a venirlo a vedere, come quelli che 

Tn V TZf™ n ° da l,n f CMl funclTo annun- 
7A0 l Media pure ne furono talmente sor- 

prefi, che non io poterono nascondere di¬ 
cendo, che quello era un segno di paura 
della qua cosa non lo credevano capace 
Mìo fratello, vedendo lo llrepiro, che quell’ 
aiea cagionato, ne fu pentito , e mi dille • 
avrei voluto comunicarmi - ma poiché vedo 
che sono così llupìd della mia confezione 
temerei, che noi follerò di puì il perchè 

sendo 1 mile° d P ’ r0jL 'T re ’ Cd U Sign0r Curato 
cndo pure di quel parere 3 ei non fi conni- 

mco. frattanto il SU o male non celiava e 

come eh e il §ig. Curato veniva a vi lìti rio’di 

qSfoccafio 3 ^^ * Tn‘ P ’; dpva * 

c2 „! l ? per confejJarfi, e non ne di- 
mila, temendo di non isbigottire le 
P-sone, perchè i Medici affieno 

malati Z™ ,1ÌlUlJ1 Pericolo nella sua 

malattia, ed in effetto i suoi dolori fi ebbe-: 

ro 
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ro a rallentare alquanto, onde levatali qual¬ 
che volta per la camera . Ma non lo lascia¬ 
rono mai totalmente, anzi alcune volte fi 
raddoppiavano , e diveniva pure scarno 1 
molto: ciò che non «paventava punto i Me¬ 
dici : ma che che efli diceflcro, egli aflici.ro 
sempre, eh’ egli era in pencolo, e non tra¬ 
lasciò mai di confeflarfi tutte le volte, clic 
il Sig. Curato veniva a trovarlo. Ei tccepu- 
re in quel tempo il suo fellamente, in cui ! 
poveri non furono già dimenticati, e li lece 
violenza per non dar loro di piu’, poiché e- 
gli mi dille, che se il Sig. Pcrier folle flato 
a Parigi, e che v’ avelie preso il suo con* 
senso, egli avrebbe dispollo di tutto il suo 
avere a prò de’ poveri: e finalmente egli 
nuli' altro aveva nello spirito, e nel core , 
che li poveri ; e mi eiceva delle fiate: don¬ 
de nasce, eh' io non ho mai fatto nulla per 
li poveri, quantunque io abbia sempre nu- 
drito un grande affetto per dii? Io gli dice¬ 
va : egli è, perchè voi non avete mai avuto 
di che poter loro predare di gran soccorfi , 
Ei mi rispose : giacche io non aveva di che 
soccorrergli col danaro , doveva almeno im¬ 
piegare ogni tempo, ed ogni mia fatica per 
elfi: qui ho mancato; e se i Medici dicono 
giuflo, e se Dio permette, che io mi rimet¬ 
ta di quella malattia, io sono risoluto di non 
aver più altro impiego , nè altra occupazio¬ 
ne nel reftanre di mia vita, che il servizio 
de’ poveri. Tali sono i sentimenti, in cui 
Dio lo ha chiamato. 

Egli univa a cotefìa fervente carità, nel 
tratto della sua infermità, una pazienza co¬ 
si mirabile, eh’ egli edificava, e sorprende¬ 
va tutti coloro, che gli ftavano attorno; ed 

a Ili- 




- Vita di Pascai , 7I 

affi cura va quelli , che gli dimoftravano del 
raccapriccio di vederlo in quello dato die 
quanto a lui no n era punto dolente. e che 
ana. temeva di guarire: e q „a„do uno do- 
mandavagli il motivo, ei diceva: egli è di’ 
io conosco t pericoli delia salute, ed i va,, 

«f *, "te 

vaa.one di tutti i beni di fortuna , c di fu", 
t. . piacer, del senso ; escuti da tutte le £L 

in '"" 0 » «USS: 

\l ' V- seil2smklone > send avarizia nel¬ 
la continua aspettazione della morte Non 

e c . osì > i Cri/liani dovrebbero paT 

fomu 1 a V ‘ t l l u,° r d '” E ? ^ ‘' g,i una P»"* 

K il’atotr° Va P , cr "«-«ffità 
■ e 10 113 °J in CUI e obligato di pfl PrP 

che non bada far altro, se non se sottomer 

r f, 111 P ace > ed umiltà? Quindi è rliV 

c neggo altro, che di pregare Iddio^ affinchè 

g;i mi faccia quella grazia. Ecco con rhr* 

spmto egl! solleneva i suoi mali — 

Mediclirr^ ni0it0 dl corriunj carfi ; „ ia ; 

-pr éi 

potevano nerrJA j, h 0 a , non 

fella r p„|„ “ darS, ‘ ? uc,, ° co "«6lio f Co- 

però era Sia "fi; 8 Tì™* Wne ■ ”» 
SU» colica eoi 1 - h V cct,L,!e • ni travia la 
continuando sempre , gli venne 

or* 
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ordinato di bere dell’ acque , che in i (Tetto 
gii recarono di molto giovamento : ma il sei 
d Agofio fi sentì una grande vertigine , con 
un fierìflìmo mal di capo ; e sebbene i Me 
dici non se ne maravigliaflcro , e che ne 
Tailleur afferò non elìci*altro, che ]'esalazio¬ 
ne deli’acque, non lasciò però di confeflar- 
fi, e chiese con incredibili iltanze , che il 
facelfero comunicare, e che al nome di Dio 
fi trovaflc qualche mezzo per rimediare a 
tutti gl'inconvenienti , che gli aveano poco 
prima" espolli ; e sollecitò in tal foggia per 
ottenere la comunione, che una persona, la 
quale fi trovò presente , lo ebbe a rimpro¬ 
verare, dicendogli, eh’ egli era poi iu/tIdro¬ 
so , e che doveva piegarli al sentimento de' 
suoi amici , che (lava meglio , che i dolori 
erano prtiiG che sciolti , c che non avendo 
più che un vapore d'acqua, non era giufio, 
eh’ ei fi taccile portare il SS- Sacramento \ 
ch'egli era meglio differire per far quell a- 
zìone alla Chiesa , Rispose a rutto quello : 
Non sentono il mìo male , e vi s’ inganne¬ 
ranno j il mio mal di capo ha qualche cosa 
dì molto firaordinario . Tuttavia vedendo, clic 
tutti fi opponevano a quello suo defiderio , 
non ardì di parlarne, ma dille : poiché non 
mi fi vuol concedere quella grazia , vorrei 
ben supplirvi con qualche buona opera , 9 
non potendo comunicarmi nel capo , vorrei 
almeno comunicarmi ne’membri j e per que¬ 
llo ho fatto penfierò di far predare ogni soc¬ 
corso ad un povero malato , cui fi rendano 
t mede fimi servizi , che li fanno a me, che 
se nc pigli guardia a pofìa, e in fine che non 
vi fia alcuna differenza tra lui , e me , ac¬ 
ciocché io abbia quella consolazione di sape 

ve, 
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re , che vi fa un povero trittico cosi bene 
quanto io ììciYo , nella confusone , che io 
soffro eli vedermi nella grande abbondanza 
di tutte le cose, ove mi trovo; conciofììachè 
quando io penso, che nello fteflò tempo > eh 4 
io sono sì ben servito , vi ha un'infinità di 
poveri, i quali sono più malati dime, c che 
mancano delle cose più Decedane; quello mi 
reca un cordoglio 3 che non finisce di lace¬ 
rarmi il cuore j e però io vi scongiuro di 
chiedere un infermo al Curato pel disegno , 
ch'io faccio. 

Spedì subito dal Signor Curato ; il quale 
fece dire, che non n'aveva allora, che folle 
in grado di e fiere trasferito ; mi che gli da¬ 
rebbe , subito che foibe guarito , un mezzo 
Ai esercitare la carità , incaricandofi dì un 
vecchio di cui ei piglierebbe cura nel rima¬ 
nente di vita sua : polche il Signor Curato 
non dubitava allora, ch'egli non dovefìe gua¬ 
rire * 

Quando ci vide, che non poteva avere un 
povero in casa con elio lui, mi pregò di far¬ 
gli quella grazia di farlo portare agl’incura¬ 
bili 5 perchè egli bramava ardentemente di 
morire in compagnia de'poveri. Io gii repli¬ 
cai, che j Medici non giudicavano a propo¬ 
sto di trasportarlo , nello fiato in cui era ; 
ciò che non seppe piacergli . Mi fece pro¬ 
mettere , che s’ egli avelie avuto un po’ di 
respiro , io gli avrei recata quella soddisfa¬ 
zione • 

Frattanto il dolor di capo peggiorando , lo 
sopportava sempre come tutti gii altri mali, 
vale a dire senza lamentarli ; e il giorno di- 
ciasette .Agofio , nell’impeto dei suo dolore 
mi pregò di fare una consulta ; ma nello 

Pascal Tomo /, D flefiò 
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fletto tempo entrò in iscrupolo, c mi ditte ; 

10 temo , che in quella domanda non vi fia 
troppa sensualità • Non tralasciai però di far¬ 
la , ed i Medici gli ordinarono di bere il 
latte, attìcurandolo sempre , che non vi era 
alcun rischio , e che non era che la micra- 
nia miila col vapor dell’acqua. Tuttavia, che 
che fi diccttero, non volle mai creder loro, 

« mi pregò di cercare un Sacerdote per pas¬ 
sare la notte pretto di fui : ed io pure m’ 
accori] , ch’egli flava così male , che diedi 
ordine, senza dir nulla, di preparar lacera, 
e tutto ciò che fi doveva, perchè fi comuni¬ 
cane il dì seguente. 

La preparazione non riuscì già inutile , 
ma venne in acconcio più pretto di quello 
erafi pensato: poiché intorno la mezza not¬ 
te ■venne aflalito da una convulfione così ga¬ 
gliarda, che quando fu pattata, noi credem¬ 
mo che fotte morto, ed avevamo quello som¬ 
mo dispiacere, cun tutti gli altri, divederlo 
morire senza il SS. Sacramento, dopo averlo 
duetto si sovente con tanta premura. Ma il 
Signore, che volea ricompensare un così giu- 
tto, e cosi fervente defiderio, sospese come 
per miracolo codetta convulfione , e gli retti- 
tuì tutti i suoi sentimenti , come se folle 
ttato in perfetta salute j di modo che il Sig, 
Curato entrando nella sua camera col SS. | 
Sacramento , fi fece a dirgli : ecco quello, 
cne voi avete tanto dettato . Quelle parole ; 
finirono di svegliarlo ; e mentre il Sig. Cu¬ 
rato s avvicinò per comunicarlo, ei fece uno 
sforzo , e fi alzò da se per metà a fine di 
riceverlo con maggior rispetto j ed avendolo 

11 Sig. Curato interrogato, secondo il cottu¬ 
re, circa i principali Mifterj della Fede, ci 
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rispose dillintamente ; sì Signore , io cred® 
tutto quello con tutto il cuore . Inoltre ei 
ricevette il SS. Viatico, e la Eftrema Unzio¬ 
ne con sentimenti così teneri, che ne man¬ 
dava lagrime : rispose ad ogni cosa, ringra¬ 
ziò il Sig. Curato; e quando ei gli diede la 
benedizione colla Pifiide, gli dille: Dio non 
mi abbandoni mai . Quelle furono prelfochè 
le ultime sue parole ; perchè , avendo fatto 
il suo rinraziamento , un momento dopo le 
sue convulfioni Io ripigliarono, c non lo la¬ 
sciarono più , nè gli diedero un solo illante 
di libertà di spirito , Continuarono quelle 
lino alla sua morte; la qual fu ventiquattr’ 
ore dopo , il giorno dicianove d’Agollo, mille 
seicentoselfantadue, un’ora dopo mezzanot¬ 
te, in età di trentanov’anni, e due mefi. 
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Q VeJlo Ducer,, era fa,, f„,„ > per , mjr 
*«/«»« affa Raccolta '4? Ptnfien 

fVrtfeT P j SCt, {: ma fittone pareva troppo 
f>o/,jjo per dargli quei nome , se n' è traU- 
serato tl p e tiferò ; oltreché convenevole cose 
era, cb effo cedejje il luogo alla Prefazione , 
C j * p } ,e<ie sul principio di qttefla Raccolta . 
quand anche non jojje feto, che per non mù 
schlar nejjun aggiunto a'Penferì del Signor 
6 pe fi mn arrogervi nulla , che dalla 
Jtefja Famiglia , e dallo fedo spirito non ve - 
Zif e * ■ ATej1 ^o tuttavia pensato , che un tal 

inutile \ n ? m f arebb a per ej fi ere ufatto affatto 
Si i, p / r fi ar federe a un di preffo qual 

vil i f 1S T° {fi ^ ?as tal , quindi fi 
rio rhf i p y bbhca r!o colle (lampe - ìmper - 
r e segno era di sì gran rilievo , 

‘ r J aI( l° di non dover tralasciar nulla 
^stlcJ,' ° C J ,e fi a dteio, che può aver con ejfo 

«Sviti Z ’ m l‘ **•' ^ e fi° fi e ^ motivo fi i 

rfo'p fi' " Ì}U ^° B , ucorj ° > altro sopra h 
veder t/S' ’ fhe - ” on era fato per 

ì fa ve! C !'fi° n ?Ì che (/Trattato, incui 
altra uberi* e ^ ervi delle dimojìrazioni di un' 

tri che ’f e potersene T m / erte , delle geome- 
Relipicne ni iti; Sm d^r di tal sorta per la 

tini , e gli akri a abbt al ' f ' V ° glìa S° ’ ^ fi!* 
lrct>to ifr-rp Optano , un fi riputerebbe 

gran disegni, che una 'lTT™ a ' st f pm 

do m traefee profitto* P * rsma ne! mn ' 
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DISCORSO’ 

SOPRA I PENSIERI 

del 

SIGNOR PASCAL. 

Q Uella che fi è veduto fin qui del Signor 
Pascili ha dato un idea così alta della 
grandezza del suo spirito , che non è 
da ftupirfi j che coloro i quali sapevano , ch T 
egli facea disegno di scrivere sopra la veri* 
tà della Religione , fieno itati molto impa¬ 
renti di vedere ciò, che ritrovato se mera, 
nei suo scrigno dopo sua morte. I suoi ami* 
ci dai loro canto , non erano meno avidi di 
pubblicare Jc di lui produzioni : e cortiechè 
conoscevano il valore di quello, cherimane- 
va loro ai elio, anche meglio di coloro, che 
? on ” c . giudicavano, che per congettura , non 
m vuoi dubitare, ch’effi non fi sentifl'ero spin- 
Cl , . UI1 gagliardo dimoio a rendere quell’ 
ultimo contraflegno d'affetto a un uomo la 
cm ir e mori a era loro sì cara, ed a far par¬ 
te al mondo di una cosa , eh’ effe credevano 
con ragione dover riuscire ad effo di molto 
vantaggio * 

Jr Ì0Cchè 5 se[ >k<*ne il Signor Pascal noti 

Snfieri 7lf t0 r“ ^ SOggerro > c!ie ^uni 
t'cniicn a la sfuggita , i quali avrebbono be- 

mfìjtno colpito ne-U’ Opera , eh’effo medita- 

D l va, 
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Ta, ma che non ne avrcbbono fatta, che una 
molto tenue parte, e che non ne saprebbon 
dare se non se un 1 idea imperfetta , fi può 
tuttavia aflerire non efierfi ancora veduto 
.nulla d? un tal valore, intorno a cotefta ma¬ 
teria . Con tutto ciò non saprebbe uno ap~ 
porfi alla maniera, in cui li preziofi avanzi 
di quel disegno saranno ricevuti nel mondo. 
Parecchi saranno senz’ altro Cuccati di tro¬ 
varci sì poc ordine , anzi ogni cosa imper¬ 
fetta , come pure molti Penfieri tronchi, e 
senza colleganza veruna , e senza poter di¬ 
visare ove tendano. Ma devono eflì confide- 
rare , che ciò che il Signor Pascal avea in¬ 
trapreso, non offendo già di quelle cose, che 
li poflon chiamar finite , appena che uno ne 
ha concepito il disegno, o diquelPopere nel 
corso ordinario , e che sono, molto agevoli 
per tutti i capi, perciò dal progetto all’ese^ 
cuzione eravi molta diftanza. Avea queft’O- 
pera ad effere un comporto di una quantità 
di pezzi, e d’ordigni differenti : era uopo di 
difingannarvi il mondo d’ un' infinità d'erro¬ 
ri, ed insegnargli altrettante verità : final¬ 
mente bisognava parlarvi di tutto, e parlar- 
ne ragionevolmente : che però fi avea da pn 
gliare una rtrada non troppo battuta . Con- 
cioffiache in effetto tutto conduce alia Re Ih 
« ione, 0 tutto ne svìa ; e (Ìccome quefto c 
il più grande de'disegni di Dio, o piuttollo 
il centro di tutti li suol disegni ,* c comechè 
egli non ha fatto nulla , che per Gesù Cri- 
fio ; non vi ha però niente del mondo , che 
a lui non fi riferisca , niente nelle cose vi¬ 
venti od inanimate, niente nelle azioni, 
o ne'penfieri degli uomini , che non fia ef¬ 
fetto del peccato, o della grazia , e in che 
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Dio non abbia per mira di sgombrare le no- 
ftre tenebre , o di accrescerle, qualora noi 
le amiamo. Quindi ogni cosa poteva entrare 
nel libro del Signor Pascal ; e sebbene cor¬ 
redato egli folle' d’un peregrino ingegno, a- 
vrebbe tuttavia potuto beniffimo adoperarfi 
in tutta la sua vita , solo per ammucchiare 
tante materie , e lasciar anche molte cose 
a dire. Quindi non è da ftupirfi , che avendo 
eflo impiegati soltanto gli ultimi quattro, o 
cinque anni di sua vita per tal v Opera , ed 
eziandio con molto interrompimento, non fi 
fieno poi trovati dopo sua morte, che mate¬ 
riali informi, ed in piccol numero. 

Da un’altra parte, ficcome moltifliini han¬ 
no voluto figurarfi anticipatamente cosa po- 
tefie effere coteft’ Opera , e comecché fi è 
ognuno immaginato , che il Signor Pascal a- 
vrebbe dovuto concepirla a modo loro , cer¬ 
to quindi è , che parecchi vi saranno ingan¬ 
nati . 

Quelli che non trovano niente di ficuro'V 
fuorché le prove geometriche , ne vogliono 
dell’efiftenza diDio, e dell’immortalità dell’ 
anima, che gli conducano di principio in prin¬ 
cipio a uso delle loro dimofirazioni . Altri 
vorrebbono di quelle ragioni comuni , che 
poco provano, o che non provano che a co¬ 
loro, che ne sono già persuafi ; ed altri bra¬ 
merebbero delie ragioni metafifiche , le quali 
non sono per lo più , che sottigliezze poco 
atte a far breccia nelTanimo , ed in cui uno 
non ha fiducia * Finalmente ve ne son di 
quelli ? cui null’altro puògufiare, se non se 
ciò , che chiamiamo luoghi comuni , ed una 
Certa eloquenza di parole spogliata di veri- 
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tà, che non fa, che abbagliare , ma non pe¬ 
netra mai al cuore. 

Egli è certo, che nè gli uni, nè gli altri 
non troveranno in cotefti frammenti- di che 
appagare il loro desìo : ma è anche vero , 
che ve lo troverebbero , se ingannati non 
iofiero dalridee false di quello che cercano. 
Ogni cosa ivi è corredata di concetti di un’ 
eloquenza inimitabile , e di quell' eloquen¬ 
za, che procede da un vivo sentimento del¬ 
le cose, e da una profonda intelligenza , e 
che non lascia mai di muovere , e di produr 
qualch’ effetto- Vi sono pure delle prove me- 
tafifiche convincenti , per quanto lo pollano 
eficrc in tal materia j eziandio delle dimo- 
ftrazioni , che a' savj eftimatori delle cose 
riescono fondate su principi non meno in- 
contraftabili di quegli de'Geometri. 

Ma il male fi è, che tali principi spetta¬ 
no più al cuore , che allo spirito , e che gli 
uomini sono così poco avvezzi a fiudiare il 
loro cuore , che non v' è nulla, che lor fia 
più sconosciuto . Le loro meditazioni non mi¬ 
rano quali mai in elio \ e tuttoché in tutta 
la vita loro , e in ogni cosa non facciano , 
che seguire gli affetti del loro cuore, il fan¬ 
no a guisa di ciechi , i quali fi lascian con¬ 
durre senza sapere come le loro guide fien 
fatte, e senza conoscere nulla di quello , che 
fi trova nel loro cammino . Non vi ha dun¬ 
que ragione di maravigiiarfi , ch’efli fieno in- 
sen fibili a'lumi, die Dio \i ha podi, 
che non rivolgono mai gli occhi da quefia 
parte , anziché non cedano di riempirli di 
quelle cose, che gliene tolgono la villa . E 
se alcuni fi trovano, quali fi dieno allo fin- 
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dio del cuore umano , poflòno forse eglino 
vantarfi di penetrarvi addentro, e di trapas¬ 
sare quell'abifiò di pregiudizi, di sentimen¬ 
ti fallaci, e di pallio ni , da cui quella luce 
viene preifochè soffocata? 

La verità fi è, che non fi deve tanto pen¬ 
sare a provar Dio , quanto a farlo sentire , 
offendo anche quefi’ ultimo più vantaggioso , 
ed infieme più agevole dell'altro. E per sen¬ 
tirlo fa di meflieri di cercarlo ne'sentimen¬ 
ti, che sufiiltono ancora in noi, e che ci ri¬ 
mangono della grandezza della nofira prima, 
natura . Perciocché ,• se Dio ha lasciati de' 
segni in tutte le sue opere , come non se 
ne può dubitare, noi gli troveremo più age¬ 
volmente in noi fielìì , che nelle cose efter- 
ne, che non parlano, e di cui non ravvia¬ 
mo, che una leggiera superficie, come quelli 
di cui non polliamo giammai conoscerne il 
fondo, e la natura . E se non fi può capire 
com'egli non abbia imprefio nelle sue crea¬ 
ture il foro dovere verso di lui, per l'efle- 
rc , che loro ha dato; ragion vuole , che l’uo¬ 
mo trovi piuttofto nel suo proprio cuore un 
sì importante ammaeilramento, che nelle co-, 
se inanimate , quali adempiscono la volontà 
di Dio senza saperlo, e per cui leflcre non 
differisce punto dal nulla. 

Tanto adunque è lungi che fia da ftupirfi, 
che uno poffia trovar Dio per quella firada , 
che una detlecose più sorprendenti del mon¬ 
do fi è, che noi non ve lo troviamo: e non 
v’era , che uno scompiglio limile a quello , 
che il peccato ha recato nell'uomo, che po- 
tefl'e torgli il sentimento di cotefta presenza 
di Dio , che la sua immenficà rende perpe¬ 
tua ovunque. Evvi dunque di che consolarli: 
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avvegnaché quell'impronto dì Dio nelle sue 
opere fia eterno, ed indelebile , a tal che il 
sentimento non è mai per eflTere spento , se 
la facoltà di conoscere , c di sentire non li 
diftrugge • Vero è , ch’cfla è debole, e su¬ 
perficiale; ma da quefto ftefio, eh ella cono¬ 
sce la sua debolezza , ella piglia piede , e 
può efTerne rifìabilita , Anzi sarà ella per 
farlo teda o tardi, s'ella la riconosce fi ncc- 
ramente , c che ne fi a dolente; ed ella farà 
trovare all uomo nel suo proprio cuore quelle 
traccie di Dio, eh'elio cercherebbe indarno 
nelle opere morte della natura; concioffiachè 
quelle non gli additerebbono mai nè cosa fia 
qucfto Dio, nè che da lui richiegga. 

Ecco qual era propriamente il disegno del 
1 gnor Pascal ; ei voleva richiamare gli uo- 
rmni ai loro cuore , e far sì eh’ efll comin- 
ciailero a conóscer ben se ftefli . Qualunque 
altra ltrada non tornava in acconcio, secon¬ 
do lui , confiderato bene jl carattere degli 
uomini, ma quella in vece pareagli adattata 
alio flato del loro cuore, e del loro spirito, 
c tanto piu propria a renderli capaci di co- 
poscer Dio, e di credere ad effò , ch’ella gl' 
induce a bramare , eh’ elio il fia , e a far 
confmere tutto il loro bene, e tutta la loro 
consolazione in non poterne dubitare. 

Ciò apparisce da tutto quello, che fi scor¬ 
ge in cottili frammenti, e da piu cose, che 
n sono mozzate, come troppo imperfette, e 
che non adiravano se non se l’ordine , eh’ 
egli li proponeva di serbare. Ma oltracciò, 

1 sa pure da un discorso, ch’ei fece un gior- 
no in presenza di alcuni de’ suoi amici , il 
quale fu come il progetto dell’ Opera , che 
ci meditava • Parlò allora due ore per lo 
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meno; e tuttoché gli alianti che v’erano fie¬ 
no di tale ingegno , che poche cose da efii 
pollano efl’erc ammirate , come mi fi conce¬ 
derebbe di facile, se io gli nominarti, tutta¬ 
via affermano anche presentemente, che ne 
furono rapiti ; che quella abbozzatura , per 
tenue eh' ella fi folle , fece loro concepir 
1 ’ idea della più grand’ Opera , di Cui polla 
uno elìér capace; e che l’eloquenza, la sot¬ 
tigliezza , 1’ intelligenza di ciò che v’ha di 
più nascoso nella Scrittura , la scoperta .di 
parecchie cose , che erano fin qui fiate in- 
confiderate da ognuno , e tutto quello che 
videro nello spirito del Signor Pascal in quel 
poco di tempo , fece loro chiaramente cono¬ 
scere , ch’egli era più che idoneo a tirare a 
fine un si gran disegno ; e di più , che se 
non lo avelie per avventura compito, sareb¬ 
be rimafio gran pezzo imperfetto. 

Può anche darfi , che a cotefta idea loro 
abbia in parte contribuito quell’ unione di 
spirito, e di sentimenti, la quale ravviva gli 
affetti , e dà maggior valore , e nerbo alle 
parole; oppure che quell’ifiante folle uno di 
quei momenti felici , in Cui i più dotti so¬ 
pravanzano se fiefii , onde le imprefiìoni lì 
tanno più vive, e più profonde . Comunque 
fiali, non è però men vero, che tutto quello 
che dille allora il Sig. Pascal , loro è pure 
presente, come affermato lo ha uno di elfi, 
da cui otto anni dopo fi è saputo quello , 
che fi è per accennare. 

Dopo eh’ egli adunque ebbe esporto loro 
ciò che egli pensafié delle prove, di cui uno 
fi serve per lo più , e fatto vedere quanto 
quelle, che fi deducono dall’opera di Dio , 
fieno poco proporzionate allo fiato naturale 
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del cuore umano , e quanto gli uomini a ti¬ 
bia iro il capo poco adatto pe’ragionamenti 
metafilìci, ei di inoltrò chiaramente non ener¬ 
vi che le prove morali , e (toriche, e corri 
sentimenti, che derivano dalla natura , e dal¬ 
la sperienza, di cui cili fieno cap ici ; e fece 
vedere , che tutte le cose che pallano nel 
mondo per le più certe, non sono fondate , 
che fu prove di tal sorta. Ed in vero mala¬ 
gevole sarebbe il di moli rare , che vi ila una 
Città chiamata Roma , che vi ila ilato nel 
Mondo Maometto, che l’incendio di Londra 
ha vero ; contri crociò sarebbe un pazzo chj 
ne dubitafle , e non esponeffe anche la vita 
in sotlenerlo, per poco che vi folle da gua¬ 
dagnare, Le vie, per cui noi acquisiamo ta¬ 
li certezze, tuttoché non fieno geofflet rie he; 
fi on , sono però meno infallibili , e devono 
laro operar meno ■ e quelle pur sono, che 
ci muovono , e che c' intirizzano preflochò in 
tutte k cene. 

Il Sig. Pascal intraprese dunque di far ve- 
J-re, che la Religione Criftìana non è me- 
; i C ^ ,ua qrrfctlo , che fra gli uomini per 
-nduWato fi tiene ; e giuda il su0 disegno 

i farc^! iar ] r° a conoscerli , cominciò egli 
bene foli' 1 r descT , 12 r 01 i®dell’ uomo , che seb- 
di roi C attÌ msuccinto, non L. dava gin 
?o che fifa mai det- 

c dò eh’ .Slkfo" 101110 a f,UCil ° su 86 ett0 » 

fj H e°li cEÒ r ^ nC avea Ansato , come 

rutti gl) ajtri 1 di moko sopra 

maggiormente ì’So ’ f 3 ” 110 aVV ^ H . t0 

vellicata cì -/, V 0 1 non hanno mai in- 

corruzione 1 f U sna , la sua 

l'hanno -metri C SUC te ? t ^ )re 1 e quelli che 
Ranno maggiorante i Iin;i Izaco, non hanno 
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mai a un si aho e sommo grado elevata h 
sua grandezza , e i suoi vantaggi . Tutto quel¬ 
lo die II scorge in cotefti frammenti intor¬ 
no ali’ illiifioni dell' immaginativa, alla va¬ 
nità, alla noja, ali' orgoglio, ali’amor pro¬ 
prio, alio sviamento de’ Pagani, alia cecD 
tà degli .Atcifii ; e dall' altra parte quello 
die vi fi trova circa il penderò deli* uomo, 
la ricerca dei vero bene , ii sentimento del¬ 
la sua miseria, 1’ amore delia verità, tutto 
ciò ia vedere aliai a che segno egli avelie 
fiudiato, e conosciuto 1’ uomo: e non v’ è 
dubbio , che ogni cosa sarebbe fiata meglio 
di gran lunga, se a Dio folle piaciuto, eh' 
egli avelie data T ultima mano alia sua 
pera , 

Ciascuno iì esamini seriamente intorno & 
quello j eh 1 efio troverà io quella Raccolta * 
e pongali in luogo di uno , che il 5ig, pas¬ 
cal supponeva ailermato, e che fàeea penfie^ 
ro di vincere j e d 5 arrecarlo , per indi me- 1 
narlo a poco a poco alla cognizione della 
verità ■ fi vedrà senz 1 altro, non efler pofiì- 
biie eh egli non fia per isp&ventarli diqucl-* 

I j ; che scoprirà in se ^ e non fia per mirar-* 
ii come un completo mollruaso di parti in j 
comparabili ; che quell' amore per la veri¬ 
tà, che non fi può scancellare dal suo cuo¬ 
io, unito ad una sì grande incapacità di ben 
conoscerla, noi sorprenda; e che quell’ or- 
gogllo nato seco Y e che pur trova a fomén-* 
tAib net centro fi e fi o della miseria, e della 
Int fi e zza , non Io renda attonito \ che quel 
sentimento sordo, nel mezzo àie 3 più gran 
bcru, che gli manca qualcosa , sebbene non 
gn manchi nulla di ciò eh’ eflò conosce , 
non 1 accori; e che finalmente oues*! 3 ìm- 
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pulfl involontari del cuore, ch'egli condan¬ 
na, e che dura fatica a combattergli quand’ 
anch’ egli f» crede senza difetti, e quegli , 
che gli arrecano sempre qualche moleftia , 
s’ egli vuol ben odervarfi, per quanto de¬ 
dito fia al peccato, non facciano qualche 
breccia nell 5 animo suo, e non gli facciali 
dubitare, che una natura così piena di con¬ 
trarietà, e doppia, ed unica infieme, com’ 
ei sente la sua, poffa edere una semplice 
produzione del caso, od edere uscita tale 
dalle mani del suo Autore. 

Sebbene un uomo in tale dato da ancor 
lungi di molto dal conoscer Dio , egli è tut¬ 
tavia certo, che nulla v 1 è di più proprio 
a renderlo persuaso, che vi podano edere 
delle còse oltre di quelle eh' ei conosce * 
e che codefte cose sconosciute podònoeder- 
gli di uno dirpolo gagliardo per indurlo a 
cercare se vi fia nulla chepoda ragguagliar- 
nelo. Ei non ft potrebbe negare, che colo- 
ro > avre hhe pofti in tal dispofizion:’, 

non fodero molto più capaci di edere per- 
sualì dell altre prove di Dio , e che non ri¬ 
cevettero con tanto piu di letizia lo sciogli¬ 
mento-de’ loro dubbi; che fi additerebbe lo- 
ro_pello ftefio tempo il rimedio a quell' a- 
0 mis crie, da cui gli uomi ni sono co- 
antemente intorniati, e nelle quali non fi 
può capire, come coloro che noli isperano 
nuiia , poflano avere il minimo riposo. 

Cotefta urana quiete di alcuni perduti non 
r, lva infradiciare il Sig. Pascal: quindi è 
c _ eg 1 (i e adoperato, come ogniiri vede 
ne suoi scritti, con tanto valore ed elo¬ 
quenza, per far sì che quelli tali scuotanó 
i tirò giogo, che gli ro\ina; a tal chenort 
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vi fi può dare una leggiera attenzione sen¬ 
za sentirli compunto: anziché quegli fielli 
che hanno fatto il callo nel lor perverso 
penfiero , e che sanno, come dicono, in che 
modo fi devono maneggiare, non potranno 
per avventura far a meno di non sentirfi 
colpiti. Quindi è eh’ elfo non credeva, che 
uno, il qual’abhia fior di senno, polla in ta¬ 
li sentimenti confonder fi . È dopo aver sup- 
pòfìo , che ur. uomo ragionevole non vi po- 
fea rimanere, _non più che nell’ ignoranza 
del suo vero fiato presente, ed avvenire , 
ci gli fece cercare tutto quello , che pote¬ 
va recargli qualche lume, ed esaminò dap¬ 
prima che n’avefief detto coloro, che richia¬ 
mano Filosofi'.' 

Ma non ebbe troppa pena in far vedere, 
che bisognava efier troppo semplice per con¬ 
tentarsene ; eh’elfi non avean fatt’altro che 
contraddirli gli uni gli altri, e contraddir se 
fiefiì ; che aveano trovato tante sorta di ve¬ 
ro bene , eh’ era imponibile che alcuno di es¬ 
si fi folle guidamente appèllo ; posciachè è 
ragionevole eh’elio debb’efier di tal natura, 
che non vi fi polla sbagliare, e che i beni 
ialfi non ci pollano aflòmigliare . Che se al¬ 
cuno di efli aveà conosciuto, che gli uomi¬ 
ni nascono perverfi , nilfuno non avea pen¬ 
sato a darne il motivo , né a cercarlo, quan¬ 
tunque non vi folle nulla nel mondo di co¬ 
si degno della loro Curiofità ; che gli uni a- 
veano fatto l’uòmo tutto grande, malgrado 
ciò eh egli sente in sedi baficzza ; e gli al- 
tr d ^«6 dispregievole , malgrado 1* ifiinto 
che lo innalza; gli uni padrone della felici¬ 
ta» gli altri miserabile senza ripiegò j gli 
vm capace di tutto, gli altri di nulla; fi¬ 
nal- 
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nalmente non eflervi setta, che ne parlaflo 
si ragionevolmente , che ciascheduno non 
sentifle in se di che smentir a. 

Laddove non potendo colui appagarli di 
tutto quello, nè tampoco tralasciare una ri¬ 
cerca di sì gran rilievo, e ben riflettendo, 
che non noteva già sperare niliun lume da 
uno della sua capacità, e cicco coni’ elio ; 
il Sighor Pascal gl’infmuo nello spirito, che 
forse elio , ed i suoi finii li avevano un au¬ 
tore che avrebbe potuto comunicarti loro , 
e dar loro de'scgni della loro origine, e del 
disegno ch’egli avrebbe avuto nel dar loro 
r edere, E quinci scorrendo tutto T univer¬ 
so , e tutte 1’ etadi, ei s imbatte in una in¬ 
finità di Religioni, ma di cui nifiuna è ca¬ 
pace di compungerlo ♦ Siccome egl i è corredato 
di senno, perciò ei concepisce qualcosa di 
quello che deve convenire all Ente Slip re-* 
mo, se ve n'ha uno, e di quello eh ei de¬ 
ve aver indicato agli uomini, quando che 
eflò fiafi dato loro a conoscere, come ha do¬ 
vuto fare, se pur v’ è una vera Religione» 
Ma in vece di quefto, che trova maieflo 
in quefta ricercai Delle Religioni che co¬ 
minciano con certi popoli, e che con eni 
finiscono*, delle Religioni, in cui fi adora¬ 
no più Dei, e degli Dei più ridicoli degl 
uomini 1 , delle Religioni che non hanno nul¬ 
la di spirituale, nè di sublime, che fomen¬ 
tano il vizio , che fi fiabiliscono ora colla 
forza, ora coll'inganno, che sono senz'au¬ 
torità, senza prova, senza nulla di sopran¬ 
naturale, che non hanno che un culto vile, 
e carnale, ove tutto è efterno, tutto, che 
sente di mortale, tutto indegno di Dio; e 
che lasciandolo nella ftefla ignoranza della 
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natura di Dio, c delia sua, non fanno che 
additargli sempre- più, fin dove polla giu- 
g „ere la flravaganza degli uomini. In som¬ 
ma, piuttorto che sceglierne alcuna, e fta- 
hllirvi il suo riposo , eipiglierebbe il parti¬ 
to di darli da se Hello la morte, per uscire 
a un tratto da uno ffatocosì misero ; quand' 
ecco, che in procinto di cadere nella dis¬ 
perazione, ei scopre un certo popolo, qual 
subito attrae la sua attenzione per una quan¬ 
tità di circofìanze maravìgliose , e Angolari . 

Egli è il popolo Ebreo , di cui il Signor 
Pascal fa oflérvare tante cose , che fi trove¬ 
ranno per la maggior parte nella raccolta 
de 1 suoi Pende ri, che bisognava pure aver 
troppo poca curiofità per non internarvi!! . 
Quello popolo è compofto di gente tutta u- 
scica da un sol uomo, e che avendo sempre 
avuta una cura ttraoroinaria per non impa¬ 
rentarli con altre nazioni , e per conservare 
le loro genealogie, pollone dare al inondo 
meglio che ogni altro popolo una floria de¬ 
gna di fede: poiché non è finalmente ques¬ 
ta, che la lloria di una sola famiglia, che 
non può efier soggetta a confnfione; ma pe¬ 
raltro di una famiglia si numerosa, che se 
vi fi folle mischiata deli'impoftiira , sarebbe 
imponìbile, attesoli carattere degli uomini, 
che qulachéduno dì elfi non l' avelie scoper¬ 
ta, e pubblicata. Oltreché codetta fioria es¬ 
sendo la più antica di tutte , ella non ha 
potuto cavare nulla dall'altre, e perciò so¬ 
lo ella merita una particoiar venerazione. 

Perciocché, delle Itone della Cina, e d 
alcune altre checché pollano cinguettare, il 
minimo discernimento batta per vedere, che 
quelle non sono cIte favole ridicole, e che 
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quella può eflere verìdica , Più che fi esa¬ 
minar! quelle, più se ne divisa la fallita- e 
in vece, a misura che fi cerca addendo’ in 
quella, ella fi conferma da se flefià, e di¬ 
viene incontrafiahile. E finalmente, quando 
fi tratta di scegliere trai degli uomini cascati 
dalle nuvole, o sbucati da un monte e de¬ 
gli uomini creati da un Dio onnipotente , 
bisogna pure conoscer poco quello che ha un 
aspetto di verità, per efitare un iifante. 

Quindi quel tale consolato di quefìa sco¬ 
perta, e risoluto d’inoltraryifi come nell'ul¬ 
tima sua speranza, trova poi subito , che quel 
popolo sì ragguardevole fi regge coi precet¬ 
ti di un libro unico , che abbraccia tutt’in- 
fienae la sua ftoria, le sue leggi, e la sua 
Religione ■, etuteociò talmente unito , edin- 
sc^ai abile, che la di lui ac tensione divien 
piu sollecita i ficchè crede di poterne con¬ 
chiudere, che se v’ è qualcosa di vero, bi- 
sogna pure che tutto il rimanente lo fta. 

Ma ciò che fa ftupirc, appena ha egli 
perto quel librò, che eolia ftoria di quel 
popolo cl vi trova pure quella del nasci* 
mento ad mondo, che il Cielo, e la Terra 
sono opera d un Dio; che l 1 uomo è flato 
creato, e che il suo Facitore fi è dato a 
conoscer ad efìò; che gli ha sòttopofto tutte 
c *}**? c reature; che lo ha fatto alla di lui 
somiglianza, e pct conseguenza detatodln- 
tcJIigenza s c di lume, c capace di bene, e 
di verità j libero ne' giudici, e nelle sueo- 
perazioni e in una perfetta conformità de- 
g impulu del suo cuore alla giuftizia, ed 
alla diritta ragione • Imperciocché cotcfta 
raliomigJian^a dell' uomo a Dio, cui V uo¬ 
mo non può rafldmigliare nel corpo , c quel 
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fiato di vita 3 con cui Dio J'ammò , fa eh 
eflo non può efier altro che un raggio di 
quella vita, tutta intelligente, e tutta pura, 
che forma la dì lui eflenza. , 

]fcco per verità molti dubbi sciolti, c con 
un mezzo agevoliamo . V eternità del Mon¬ 
do , in cui imo fi perde, e quei rincontro 
fortuito dì alcuni atomi , non sono Scura¬ 
mente cosi facili a concepirli , quando li 
tratta dì spiegare 1‘ordine mirabile dell u- 
nìversr» la generazione delle piante, e de¬ 
eli animali, I’ artifizio del corpo umano , e 
sopra ogni altro ciò che s’intende P e no¬ 
mi dell'anima, e di penderò : quanto sono 
lungi quella eternità, e quegli atomi da 1 
apparire molto ben ideati, e dal piegare lo 
spirito in tal opinione! _ 

‘ Quindi colui fi riputerebbe felice , se po- 
fefie trovare colà una venta; Nella speran¬ 
za eh’ ci concepisce di quel principio di lu¬ 
ce non v’ ha nulla, eh' egli non delle per 
quello. Ma ficcome eflò non bramerebbe una 
Pace raifta di dubbio, e che non teme me no 
d’ingannarfi , che di rimanere nella incertez¬ 
za , in cui fi giace, eì vuol però metterli appie¬ 
no alla total cognizione dell'affare, di cui li 
tratta, e disaminarlo coli ogni accuratezza. 

Egli efier va dapprima:, come una circo- 
fianza^ che. non può finir di ammirare , che 
colui, che ha scritto quel libro, abbia com¬ 
prese tante , e sì riguardevoli cose in un 
sol capitolo ? cd eziandio brevifljmo - E men¬ 
tre che tutti gli uomini sono naturalmente 
facili ad impreziofire il nulla , e che qua¬ 
lunque altro avrebbe per avventura creduto 
dì far dispregio a un s) nobile a sgomento 
fcd toccarlo cosi di leggieri; egli ammira * 
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che coietto ne abbia parlato di una maniera 
così semplice • e che eflendo, 0 volendo et 
ser tenuto come quello, che era eletto pe 

irt« a8ll ,“ 0n,ini » abbia così poco 
tn d T a farfi , va ere ,» e prevenire lo spiri- 
to de suoi leggitori , a dar risalto a ciò 

i- e8 l \ du:eva 5 od a provarlo . Un carat¬ 
tere così raro , o piuttotto sì unico , meri¬ 
ta senz altro qualche rispetto; e molto chia¬ 
ro n apparisce , che chiunque abbia potuto 
nutare ,n quella foggia di cose di 
,° riliero, deve aver sentito, che tutto il 

l7rh V / °n e C ° nm f e neJ,a ,or verità , sen- 
zachc elleno avellerò uopo di soverchi orna¬ 
menti, ed eziandio avea egli ad ettere Der- 

S a^crederfi°.^ C1 ° ° d ^ ° 

cui^emhra ? VÌC - nC adur tarein uno scoglio, 
relitte ' j Prmia villa, che non li polla 
uno sconr, f K JOCCh , è ncll ° «elfo tempoche 
dTo 7 l C t° lmie > che, s'egli è un 
abbia etto m edlf Cleatl Sii uomini, e che 

toni* Sii" fo™dell» 

r" 

lo flato , S non e fi te r C0SÌ J ?! ,tan0 da ^ e '' 
noftra condizione . mST,^ - ÌJ , io delJa 
credere una immagine d ?Dio" 81 d * 
in se una minima relazione J ’ "n" ,SCOr - ge 
che noi ci figuriamo e£ , rn" iHl 
la divinità : c quantn * compleflo del- 

meno fi trova egli abile ?1U 11 ” ^ conosce > 
cui fi aflomiglierebbe. 1 VCncrarc un Dio, 

Non v’ ha dubbio , 
chittimo chiarito , se m ' ' r° r" e Sar< ? bbe p0 ' 

quanto non sarebbe celi 1* A r crm afle. Ma 
oc t£ii negligente, e colpe¬ 
vole 
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vole di non inoltrarfi in una ricerca di cos^ 
grande importanza? avvegnaché quell' aper¬ 
tura fattaci da Dio fa traspirare tanti lumi 
succedivi, che non^'è che ’l timore di tro¬ 
vare più che non fi vorrebbe, che polla im¬ 
pedire di pad'ar più innanzi . Colui, che il 
Signor Pascal supponeva incapace di edere 
in qued’ orrendo timore di sapere il suo do¬ 
vere, e che troppo ben conosceva la sua in¬ 
capacità, e quanto fofié inabile a decidere 
da se dedo una cosa di tanta importanza , 
non fi fermò già colà, e da non molto ebbe 
ad ed'erne chiarito . 

Imperciocché egli vede todo, che quell’ 
uomo ideilo, che noi abbiamo raffigurato di 
tanti lumi corredato , così padrone di se , 
ebbe appena conosciuto il suo Autore , che 
ne 1' offese; che il primo uso eh' edò fece 
di quel sì prezioso regolo della libertà , fu 
di servirsene per trasgredire il primo coman¬ 
damento , eh' egli avea ricevuto ; e che a 
un tratto immemore di ciò che ognuno può 
pensare , che dovedè a Dio una creatura , 
che veniva ad edere tratta dal nulla , per 
podédere P universo, e per conoscere T Au¬ 
tore , egli fi adoperò per uscire della di lui 
dipendenza, cerco di acquetare da se dedò i 
lumi, che avea piaciuto a Dio di nasconder¬ 
gli, e in somma pretese di divenirgli egizie , 

Non occorre già nè esagerazione per far 
conoscere, nè troppa intelligenza per capire 
efsere dato quello il più grave di tutti li de- 
Ptti jn tutte le sue circodanze . Quindi è 
che ne venne punito com’ efso appunto me¬ 
ritava • ed oltre la morte , di cui Ada¬ 
mo era dato minacciato , ei cadde pur in 
uno dato deplorabile > qual non poteva c$^ 

sor 
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sei' maggiormente con trasognato , che da quel 
così amaro scherno, ch'egli ebbe a udir con 
dolore dalla propria bocca di Dio. Concios- 
siachè , .in vece di rimante un'immagine del¬ 
la santità , e della giuftizia del suo Facito¬ 
re, cotti' egli poteva , e divenirgli eguale , 
come avea preteso, ei perdette in quei mo¬ 
mento tutti li vantaggi, di cui non avea vo¬ 
luto servirsene in bene j il suo spirito Ten¬ 
ne adombrato di tenebre; Dio fi nascose per 
elfo in una notte impenetrabile ; ci divenne 
il bersaglio della concupiscenza, è lo schia¬ 
vo del peccato ; di tuttocio ch'egli avea di 
lume , e di cognizione , non riserbò altro , 
se non che un desìo inefficace di conoscere, 
che non servì che a cruciarlo; in somma ei 
divenne quel moflro incomprenfibile , che 
chiamali uomo ; e comunicando di più la sua 
corruzione a tutto ciò che uscì di lui , egli 
popolo l'universo di miseri, di cicchi , c di 
rei com'e fio. 

Ciò fi è , che quel tale riscontra pocodo- 
po , e in tutto il rimanente di quel libro . 
Imperciocché supponendo il Sig. Pascal , che 
colui non potrebbe a meno di non eflère an- 

-7 Vede ,- e U P ros eg«iniento di una sì 
valla idea , glielo fa però scorrere tutto con 
avidità , come pure tutti gli altri libri dell' 
antico P erta mento ; e ad ogni tratto li fa 
notate, che non vi fi famenzione, che della 
corruttela della carne, della difioltitezzade¬ 
gli uomini ne’ loro senfi , e della loro indi- 
nazione al male dal nascimento loro . Indi 
difrondendoij sopra quelle cose, che rendono 
quel libro (ingoiare , t degno di venerazio¬ 
ne gli fa pure vedere, che quello è I' uni¬ 
co libro del mondo, ove la natura dell'uo¬ 
mo 
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fno ila perfettamente tracciato, e nelle gran¬ 
dezze , e nelle sue miserie, e gli pone da¬ 
vanti il ritratto del suo cuore in parecchi 
luoghi . Tutto quello , che colui avea sco¬ 
perto nello fìudiar se fteflo , ei ve lo trova 
laddentro al naturale. E cottila lezione a- 
vendo anche recata una nuova luce nelle 
tenebre del suo interno , non solo ei vede 
piu chiaro ciò che avea dianzi ravvisato , 
ma vi scorge eziandio un numero infinito 
di cose , in cui non crafi fermato , e che 
pure non erano fiate scoperte da quelli, che 
vi lì erano più di ogni altro applicati. 

Egli ammira inoltre non solo , che quel 
libro faccia meglio conoscer l’uomo di quel¬ 
lo non fi conosca egli lleflo , ma pure che 
fia il solo al mondo , che abbia parlato de¬ 
gnamente dell’Ente supremo , e che glielo 
faccia concepire tanto al di sopra di quello 
ch’eflo ne avea pensato , che tutto ciò che 
egli avea viflo per Taddietro , venga a pa¬ 
rergli inferiore di molto . Ed in vero , quand' 
anche non vi folle altro , che J'eflèrc code- 
fio libro 1 unico, che obbligandolo di cono¬ 
scere un Dio , abbia parlato di amarlo , e 
di non far nulla che per lui , quello solo 
deve impegnare ognuno a fermarvi!! , e ad 
esaminare . Concioffìachè , non avendo noi 
niente , che da Dìo non derivi , nè moto, 
nè vita , ne penderò , noi non facciam nul¬ 
la, di cui efio non debb’ eflère lo scopo, e 
tutte le noflre operazioni non sono buone, 
o cattive, che secondo, eh’elleno a lui so¬ 
no indirizzate , o che da lui traviano . Io 
non intendo già di quelle , che sono pura¬ 
mente corporali , ed a cui il noifro volere 
non ha parte ni fluita : cotcfle sono già pro¬ 
pria- 
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priamente noitrc, c non sono clic parte de’ 
movimenti di quello gran corpo dell'univer¬ 
so , quali glorifican Dio nel loro ordine . 
Ma in quanto a quelle che da noi dipendo¬ 
no per affo luto, non ve n’ha nilluna, dicui 
non dobbiamo rendergli conto , e che non 
debba contrafìcgnarli , che noi non voglia¬ 
mo, che ciò effetto vuole, affinchè tutti gli 
enti creati, e quelli che pensano , e quelli 
che non pensano , fieno in una continua 
sommiffionc al volere del lor Facitore , il 
quale non può aver avuto verun altro dise-r 
gno nel crearli. 

Ma comechè poco, o nulla gioverebbe di 
unitormarfi al suo volere , se uno non 1’ a- 
mafle , e che sarebbe quello un’ operare a 
uso delle cose inanimate , piacque però a 
Dio di porre nell’uomo una parte dominan¬ 
te capace di elezione , e d’amore , e che 
piegando sempre dal canto di ciò , eh’ ella ) 
ama maggiormente, v’ inclinale pure il ri¬ 
manente , e poteflè fargli un sacrifizio vo¬ 
lontario dell’uomo tutto intiero. 

Ecco in pochi detti, 1’ idea di una Reli¬ 
gione verace: o non ve n’ha da ettere, od 
in ciò ella deve confittere . Perocché il ti¬ 
more, 1’ ammirazione, 1’ adorazione fletta 
disgiunti dall’ amore , non sono che senti¬ 
menti morti, di cui il cuore non è parteci¬ 
pe , e che non giovano a produrre un affet¬ 
to , quale dev’ eflere quello della creatura 
yerso del suo Creatore . Ma qual Religione 
mai , fuorché la Criftiana , ha otta ripollo 
in coteflo affetto 1’ eflènza del suo culto ? 
Quello diffetto solo pare a me , che balli 
per crederle tutte fallaci j e non veggo nul¬ 
la, che abbia potuto far sì, che i lo ro ' n ' 

ven- 
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ve » tori non sui avvedete™ eccetto-una 

cecità soprannaturale da Dio ^ 1I °.£ e J lv f" 

ta , come quegli 
un segno 
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quegli , che ha voluto riserbarfi 
che così viabilmente il diftiii- 


§ Poco anche rileverebbe , se roteilo libro 
non jspiegall'e, che la natura dell’uomo , c 
non delle poi lumi efficaci per chiarirci nel- 
la serie delle cose mondane, e se non iscio- 
gliefie quelle impenetrabili q milioni ^cjuìili 
hanno sì fattamente travagliato i più ele¬ 
vati ingegni del Pagane fimo ^« Perche, dico 
io una così fi rana divertita tra uomini di 
una fteffa natura/ Come mai la pm sempli¬ 
ce cosa del mondo, cioè Fammi od il peli- 
fiero può ella efière in tante fogge varia¬ 
ta > S’cfiì la ricevono da un Ente Supremo, 
perché mai darla eccelsa agli uni , ed infi¬ 
ma agli altri ; piena di luce a quelli, e di 
tenebre a quelli; giufta , e diritta ad alcu¬ 
ni e ad altri ingiulìa, e dedita al vizio; e 
ciò con tanta difiomiglianza , e mescolamen¬ 
to di quelle qualitadi Pana coll altra, e di 
quelle pure che sono oppcfle , che non ir 
trovano due uomini perfettamente somiglian¬ 
ti , uè fimiImente un solo che da un momen¬ 
to alP altro non ila difiomigliante a se fes¬ 
so/ Che se l’anima palla dai genitori ai fi¬ 
gli , come lo credevano i Filosofi , d'onde 
mai potrà nascere una tale diversità ì Per¬ 
ché mai un dotto produce uno sciocco? Co¬ 
me può farli che uno scellerato discenda da 

un galantuomo/ Come mai i figliuoli di un 
padre medefimo* pofiono cfli nascere con in¬ 
clinazioni differenti ? 

Ma tutte cotcfìe difiìcoltadi non celiano 
poi elle nel ravvisare la caduta della natura 
Pasca/ Tomo /, E 
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dell'iremo , che quel libro dice, dal suoffa- 
to primiero efìcr precipitato > E non sono 
quelle conseguenze necefìarie della schiavi- 
rn del? anima nel corpo, che non fi può in¬ 
rendere in altra maniera, che come un ca¬ 
ligo, e che la la dipendere dai nascimento, 
dal paese , dal temperamento , da II'educa¬ 
zione, dalla consuetudine, e da infinite co¬ 
se limili, che non vi dovrebbon fare refi fi¬ 
na imprefiione? 

D’cnde viene anche quella confusone che 
fi scorge nel mondo , la quale ha latto du¬ 
bitare a tanti Filosofi , che vi folle unaprov, 
’vicierza \ e che lo fa parere, a coloro che 
non Io mirano cogli occhi della fide , un 
coas più confuso di quello, da cui i Pagani 
volevano, che i loro Numi ne T a ve fi èr ca¬ 
vato-; Perche irai i Trilli riescono quali sem¬ 
pre r.e loro affari , e coloro che sembrano 
finii sono miseri , cd aggravati f Perchè 
f|li . miscuglio orribile di poveri , e di ric- 
c 115 ”.. ìan D e di malati, di tiranni, e d‘ 
oppreffi ? Che hanno malfatto quelli perna- 
scere felici , ed aver ogni cosa in loro ba¬ 
lia , e dov e il demerito di quelli, di non 
ver ir al mondo, che per patire? PcrchéDio 
'.i egli per me fio, che vi tollero tanti erro¬ 
ri, tante opinioni, tanti crflumi, tante con¬ 
suetudini , e tante Religioni differenti ? Tut- 
tccio viene pure spianato da un picco! nu- 
rrero oi pnncipj , che fi trovano in coccfio 
ibro, e tra gli altri da'seguenti; Che que¬ 
llo non e già il luogo , in cui Dio voglia , 

*■ c ,., cia la Separazione de’buoni, c de 1 
reproba, la cui diftinzione sarebbe vilìhile , 
re gli URI Ifrfiero sempre felici , e gli altri 
sor i-re afflitti: Che quello non è nemmatfcj 
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co il luogo del premio : che quello giorno 
verrà: che tuttavia Dio vuole, che le cose 
rimangano nell’oscurità : ch’egli ha lasciato 
camminare gli uomini per le loro llradc : 
eh’ elio lascia pure , che tengano dietro ai 
delìderj del lor cuore ; e che non fi vuol 
manifettare , -che ad un picciol numero di 
gente, ch'egli hello renderà degna , e ca¬ 
pace d’una virtù collante. 

Non è anche quelto un degno motivo da 
raccorre tutto lo spirito di uno in quel li- 
Lror' Elio non. solamente è il solo, il quale 
abbia ben divisata la miseria degli uomini , 
ma il solo pure , che abbia propolla loro 
p idea di un ben verace, e promefiì rimedi 
opportuni ai loro malori. S egli ci accora , 
presentandoci il nollro flato più deplorabile 
ancora di quello, che noi credevamo, ei ci 
consola pure , additandoci, eh’ egli, non e 
però disperato . Ei per avventura ci Infin¬ 
ga; ma ciò che fi tratta merita edere inda¬ 
gato. Ed il sommo bene, ch’elio promette, 
non può a meno di non risvegliare le noftrc 
Speranze , conciofliachè non ci pare afloluta- 
mente falso ; mentre che non balta che dare 
una sola occhiata a tutto quello , che gli 
altri chiamano sommo bene, per ravvisarne 
la fallità . Chi pure non ammirerà , che co¬ 
loro , i quali fi sono adoperati in quel li¬ 
bro, abbiano battuti sentieri cosi particola¬ 
ri , c che fi fieno sì fattamente sceltati da¬ 
gli altri ne’rimcdj, eh’ elfi promettono agli 
uomini*? Quella comincia ad edere una pro¬ 
va chiarifiima , ch’egli hanno ben conosciu¬ 
ta la fiacchezza , e la superfluità di tutti 
quelli, che i Filosofi, ci hanno dati con tan¬ 
ta fiducia, e sì poc’efito; e per conseguen- 

E 2 tej 
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te, di’efìì hanno veduto piu chiaro di tutto 
il rimanente degli uomini alfiprne. 

Ma quello , che più d'ogn’altro è rimar- 
chevole, fi è, ch’c/Ii ci additano , che co- 
tefti rimedi non sono già nelle noflre mani, 
Tutti gli altri hanno preteso diversamente 
gli uni , che non ve ne fodero , gjj a j tr j ’ 
che noi ne fofìimo i padroni; quindi hanno 
indozzato tutti coloro , che Jor hannp pre* 
fiata fede : ma quelli al contrario con una 
lince ri tà , di cui è incredibile che un firnpo- 
flore ne fi a mai flato capace, ci afìiciiraiio , 
che noi non poffiam nulla di tutto quello ì 
che ci prescrivono, che nasciamo perverti 
e inabili di refifiere a codefla corruzione; e 
che, finché noi non opereremo che colle no^ 
lire sole forre , noi saremo infallibilmente 
vinti da quelle fi effe paffionì , eh’e/fi c' in¬ 
giungono di superare . Ma nello delio tem- 
ro ci ammoniscono pure , che a Dio dob- 
biam rii ledere quelle forze , che ci manca¬ 
no , eh egli non ce le ricuserà ; che anzi 
manderà un Liberatore agli uomini, il qua- 
le soddisfacendo perefli alla collera di Dio, 
seira a ripsiare la noffra impotenza, ed a 
renderci capaci di tutto quello , eh’ efio ri¬ 
chiede ea noi. 

Quefio li ile ma è pur bello , che che ne 
FOfian dire , ed egli è conforme all’ appa¬ 
rti ze , ed alla ragione fiefia , almeno per 
qi auto ella vi pi!Ò entrare ! Confiderianx-lo 
tutto a un tratto , per capirne meglio la 
grandezza, e la macitna, Ogni cosa è crea- 

ca. un Dio, cui nulla v’è d’imponìbile , 
j l ' nni( l esce dalle sue mani in uno fiato 
degno della sapienza del suo Creatore . Fi 
i. rjjelia contro di lui ; e perde così tutti 

li 
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Ji vantaggi delia sua orìgine. Il peccato , ed 
il ^cilligo succedono in tutti gli uomini ; 
quindi hanno da nascere ingioili , e perver¬ 
tì > C0Jlie fi vede, eh’ eglino sono . Avanza 
joro un sentimento confuso della loro prima 
grandezza j loro e pur detto, che vi porto- 
no eli ere rìflabiliti . Ei non divisano però 
in sofferti alcuna forza per quello ; ed è lor 
soggiunto, che non ne hanno veramente nes¬ 
suna , ma che devono chiederne a Dio . Ei 
ff trovano in una si terribile lontananza da. 
Dio , che non iscorgono alcun mezzo per 
accoftarvifi; e fi promette Joro un Mediato¬ 
re , qual farà quello grande riconciliamen- 
to * 

Che può mai altro qui sopra un uomo di 
senno , e di buona equità , se non ricono¬ 
scere 5 che ninno non ha mai dato cosi chia¬ 
ro nel segno, e che coloro , che hanno così 
cagionato, per poche prove , eh’ egli abbia¬ 
no , meritano fi cura mente d 1 efier creduti ? 
Ve ne sono pure di quelli, cui nc riuscireb¬ 
be una prova grandi dima, solamente Veliedi 
tal cosa potuta a fieri re j avvegnaché chi vor¬ 
rà con accuratezza indagarla, vedrà non es¬ 
ser quella , cosa facile ad inventarli ) e non 
ci vuole altro , che offefvare ciò , che han 
detto ì piu idonei di quelli , che hanno vo¬ 
luto discorrere intorno a cotelto suggetto , 
o da loro (felli , o dopo aver vidi ì libri di 
Mose per giudicare , che tal Cognizione su¬ 
pera la sfera ^ del Tu ma no intendimento , Ed 
invero, quelli non sono sentieri, che polla- 
no efier battuti dagli uomini, ed è fintilo 
i mol to , eh 1 elfi non se n’avveggano, e che 
non p vaglnno in ciò dima certa sottiglieg:- 
a discernimento , di cui fi servono in 

È 3 tut- 
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.tutte le altre cose . Imperciocché non v 1 e 
ni filmo , che non convenga , che rispetto alle 
cose 3 che cadono sotto i noftri senfi , noi. 
abbiamo in noi un certo iftinto , qual ci fa 
giudicare a un tratto, se ciò , che ci fi para 
davanti a’ noftri occhi fia opera della natu¬ 
ra , o degli uomini . Sia che cotcfto iftinto 
nasca con noi , fi a che proceda dalla con¬ 
suetudine , non è però men vero , eh’esso 
non c’inganna mai. Ogni qual volta, per e- 
sempio , clic in una montagna di un’ isola 
disabitata ci avverrà di trovare degli sca¬ 
glioni scarpellati con qualche ordine, odal- 
cuni caratteri intelligibili scolpiti sopra un 
macigno, noi non temeremo punto di affer¬ 
mare , che fieno colà paft'ati degli uomini 
prima di noi , e che ciò non potrebb’ effe re 
naturale. Ma pure, abbiamo noi forse disa¬ 
minato quelli due infiniti differenti, ciò che 
pollano l’arte, e la natura, per sapere che 
non abbiano nifluna relazione tra di loro ? 
E se noi ne decidiamo cosi bene senza di 
ciò, perche non paft'ar oltre nel principio , 
che vi ci conduce, e non ravvisare da quel- 
lo, che sentiamo in noi , c dalla sperienza 
che n abbiamo, che quell’idee sovrane sono 
d un carattere totalmente diverso da quel- 
o , che 1 umano ingegno fia capace di pro¬ 
durre } 

Ma comecché gli uomini sono tali di na¬ 
tura , che quando sono avvezzi alle cose * 
non pollo no quali più giudicare , se follerò 
capaci , o no d’ idearle , non fi vuol però 
pretendere , eh’ eglino s 1 arrendano subito . 
i pi omette loro di non badare a quella ra¬ 
gione, che non- è naturale, che nel disegno 
imporne agli uomini , abbiano coloro: (In¬ 
diato 
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diato di riunire ciò, che vi ha di più fto-mi- 
chevoie per la ragione , e per la natura . 
Credano pur elfi , se pur pofiono crederlo , 
non efier imponìbile che Mosè , e suoi se¬ 
guaci, che così savj erano, e retti, e dall’ 
altra parte sì dotti , abbiano potuto fabbri¬ 
care col loro capriccio , ed esporre al pub¬ 
blico una cosa incomprenfibile , quanto il 
peccato originale, e che pur sembra talmen¬ 
te oppolto alla giullizia di Dio, eh’elfi esal¬ 
tano in tante guise, e per compimento, che 
elfi abbiano ardito di attribuirgli un espe¬ 
diente così Urano per purificarne gli uomi¬ 
ni, quale fi è quello dimandare il suo U ili- 
genito sopra la Terra , e di fargli patir la 
morte . Ma fi facciano almeno giullizia ; e 
dal poco dilìcurezza, che riscontrano in se 
ftelfi , per giudicare delle cose di niun ri¬ 
lievo , lì riconoscano incapaci di decidere da 
se ftelfi, se quella trasmilfione del peccato, 
in cui ogni cosa conlilte, fia ingioila ed im¬ 
ponibile, e fi reputino finalmente felici ; con- 
ciolliachè in una cosa , che gl’ interefia così 
forte , in vece di elìere alla discrezione di 
cotefta misera ragione , cui è molto facile 
d’imporne, ei non hanno che da esaminare 
per ogni prova, che fatti e llorie, cioè del¬ 
le cose, per cui elfi tengono de'princip) in¬ 
fallibili 

Imperciocché concedendo una volta ( co¬ 
me non occorre provarlo ) , che se v’ è un 
Dio , non è tanto da dirli , eh’ egli non è 
capace di fare quello, eh’è ingiullo , come 
fi deve dire, che tutto ciò, ch’egli fa, noa 
può efier ingiullo, dante che la di lui vo¬ 
lontà , fia T unica regola del bene , e del 
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male; non fa già di mefiicri d'esaminare y 
che fia la cosa in se fieli a , ma solo se co¬ 
loro, che cì affteurano da parte di Dio, eh’ 
eli’ è , abbiano ragione , per cui lor fi cre¬ 
da : e inutile sarebbe di rispondere, che fi 
hanno prove, che tali cose sono ingiufie, e 
imponìbili, per far vedere , ch’elle non pos¬ 
sono elìere, come fi dice , che se ne hanno 
di quelle, quali contrafieguano, eh’ elle so¬ 
no effettivamente , per dar a divedere, eh’ 
elle non sono nè ingiufie , nè imponìbili . 
Non fi può fare , che ve ne fieno da una 
parte, e dall’altra, e bisogna pure, che gli 
uni, o gli altri aÓblutamente sbaglino ; e 
ciò che in effetto gli lascia ingannati, fi è ,■ 
che 1 idee, che noi abbiamo di quello, che 
c giullo od jngiufto, sono fìranamente limi¬ 
tate : posciachè non fi tratta tra noi , che 
di una giustizia d’uomo ad uomo , cioè tra 
“ at . > in . cu * futti i diritti sono eguali , 
n -1 ^ C1 j^ GC ” 1 ’ ma ^ tratta quivi d’una gin- 
2ia di Creatore a creatura , ove i diritti 
xti.v a nita infinita disproporzione . Ma poi , 
CO fl ] - e . £ on ardirebbero vantarti di conosce- 
ntfl- ^datamente fin ove fi efienda la 
a In^ 21 ^ 1 Ri- 0 ’ C cosa giuftizia rispetto 
dimnff ^ al er ‘ re ■> le lor prove sono 
irete <“?* *.CV eli» non poflono 
metafifin r 5 j C1 . e r ^ !0naillLJn fi di natura 
"li uomini 0n ^ aci 511 principi inventaci da¬ 
cci r 1 ùre?rr spctti; mcn - 

sende, cove di fà tt0 lor ° P cr P r0 'j e ’ 

“ .«'««■ , e d’cma' i pL d " v Si k 

So Tóom- iI >°? dk«r„imen o"ifs^in- 
80,10 1 da quelle , ed a concL- 
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dere^ Velie fi trovino convincenti* eh' egli 
s’ingannavano nelle loro , quand’anche non 
vi potelìero scoprire il difetto . 

Ma non fi può dubitare, che la maggiore 
di tutte le autorità > che pofia indurre gli 
uomini a credere, non fia quella de'miraco¬ 
li , e delie profezie . Non v' è niffuno cosi 
pazzo a credere, che uno polla naturalmen¬ 
te separare la acque del mare per palla rio, 
0 predire un fatto due milP anni avanti eh' 
efiòsucceda. E quand'anche fi dicerie erier- 
vi fiati alcuni miracoii , come pure delle 
profezie, tra’Paganij ciò ballerebbe sempre 
per provare , che vi ha da eflere qualche 
cosa di più degli uomini j e non sarebbe già 
malagevole di far vedere, che in que’mira- 
coiì , e In quelle profezie , se pure ve ne 
sono fiate, il tutto torna in vantaggio deila 
Religione Crifiiana . Fa dunque di meflicri 
di negar per allo luto , e profezie , e mira¬ 
coli in quairivoglia Religione ; ciò che non 
verrebbe ad efìer meno ftravagante : non es¬ 
sendovi altra lloria nel Mondo cosi ben fon¬ 
data , come quella della noflra Religione , 
nella quale pure tante cose sono , che vi 
concorrono per i/tabiiirne la certezza. 

Quello è pur quello, che il Signor Pascal 
avrebbe fatto chiaramente conoscere, ria eh’ 
egli Ja con riderai!e ne’fatti , che la prova¬ 
no, oppure che ne inveltigafle il fondamen¬ 
to, e ie maraviglie , che le danno un cosi 
chiaro risalto . Ed ognuno ne potrà giudica- 
ie . j. 1111 hrieve articolo , che fi è lasciato 
a bello (indio in cotefii frammenti , e che 
non c , che una spezie di tavola dì capito- 
,1 5 , Cl11 e §!i facea penfiero di trattare, e 
1 ClaiC uno de 1 quali ci dille qualche cosa 
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ai paiìaggio nel discorso , che ho poc' anzi 
accennato. 

Primieramente, per ciò cherisgnarda Mo¬ 
se in particolare, non v’ha dubbio, ch'egli 
non.fia dato, erottile, ed ingegnoso quant’ 
altri mai; quindi s'ei folle dato im irrmofio- 
re > “ sarebbe governato in altre guise', es¬ 
sendo che secondo la serie delle umane vi¬ 
cende, egli era imponibile , che vi riuscis¬ 
se .. Se ciò, ch’egli ha detto dei primi uo- 
Tì” 11 .’, Pb r esempio, era falso, niente vi era 
. lafde, che di convincerlo. Concios- 
siache, ei mette sì poche generazioni dalla 
azione (ino al diluvio, e dal diluvio fino 
all usata dell’Egitto, che la fio-ria de’no- 
tp U J 1ITn So, (rani non ci è già più presen- 
e , che quella doveva effe rio agl’israeliti, 

1 • 11 ? P IU 5 C ^ e contemporaneamente a 

dÌvev^o POteVan ° PUr eflerc di , che 

i Cr .T 0sdut0 Giofeffo , il cui 

vivere cent^ VI . oSem > e Sem avea potuto¬ 
le Me „ ‘ an , m con Matusalemme, il qua- 

peròM?™ ’-n aveflc vedL,C0 Adamo ; che 
cervello t,neie ^ oe 1 > c ^’ egli avelie perduto il 
le n t 0 irl’ PCr ai0i . re d * scambiare a suo ta- 
de’ suoi™ P 0 ? 010 cosl accurato la fioria. 
importanza ""a* 1 * C de Sli eventi di tanta 

b„ E iVrdi• t t n° C n- è POl,il>ilc ' * h *«- 

teatro di' tempo J C ? e potl,ti per ta . llC<> 

ce. Sarebb-r^- , . e „ Sl .Attamente accredita¬ 
re, che i ìm-n 0111 p atl co ’‘ ^ ,uon * d ‘ crede- 
cento anh l"Jr‘ l ive(1 '«» m«, «• » 
vifiìito ni-i ri' e ^ et:t| vamente non avefiero- 
cento S J r quelh ! che vivevano elfi , cioè 

sua fede rosf 0 J e ' U anni > « di ricevere sulla 

creazione e il dif° . rtrao ®. » «luati sono ,a 

> 1 diluvio , di cui non vi sa¬ 

rebbe 
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rebbe dato fra loro nè traccia, nè vedigio, 
e di cui per altro , giuda il suo computo , 
dovevano effi averne la memoria ancor fre¬ 
sca ? Bisognerebbe pure eh' egli folle dato 
troppo semplice per appigliarfi ad un parti¬ 
to così bizzarro nel vadocampo, in cui egli 
era, d’inventare, e di mentire, e per cre¬ 
dere di guadagnar qualche cosa col numero 
degli anni , e non accorgerfi ciò che perde¬ 
va , facendo poi così poche generazioni ; im¬ 
perciocché non ci vuole , che un’ombra di 
senno, per giudicare, se sarebbe ben facile 
di far credere in oggi ad un popolo, che da 
tanto quanto ragguagliato delladoria de’suoi 
antenati, che il quinto, od il sedo degli a- 
sccndenti è dato creato col Mondo , c che 
da queda creazione vi ha due miU’anni . Chi 
non vede, che ciò sarebbe uno spacciar lo¬ 
ro due ridicole menzogne per sodenerne u- 
na.^ Alla più corta uno non avrebbe che a 
proporzionare le generazioni al numero de¬ 
gli anni per nasconderfi nell’oscurità . 

Da un'altra parte, non sapeva forse Mo¬ 
se con chi egli aveva a fare, egli, che co¬ 
nosceva così ben gli uomini, e gli Ebrei in 
particolare, quella nazione così leggiera , co¬ 
sì capricciosa , così difficile a governare ? 
E’ mai credibile, che fra seicento mila uo¬ 
mini , ch’egli accusa di tanti difetti , e di 
tante ingratitudini, ch’egli trattava da So¬ 
vrano, e così rigorosamente, ch'egli ne fa- 
cea perire venti mila alla volta, non se ne 
da ritrovato un solo , che abbia esclamato 
contro le sue impodure, ed i suoi falfi mi¬ 
racoli r* Perocché chi mai fi è vantato di tan¬ 
te meraviglie, come Mosè, e di meraviglie 
sì drepitose ? Egli ne chiama in teftimonio. 
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non solo coloro, in cui favore le opera, ma 
eziandio un popolo intiero dìnìmici, contro 
de’quali le opera. E invece di non so quali 
miracoli sordi, c nascofi , che li attribuisco¬ 
no ad alrri, non fi veggono quivi se non se 
miracoli pubblici , che fi succedono conti¬ 
nuamente , e che desolano, e riftabiliscono 
un Regno a un tratto . Per verità non è 
pofiibìJe d’ immaginarli , che la re merita ci’ 
mi uomo polli giugnere ad un tal segno, e 
che dopo tutto quello , che fla scritto delle 
piaghe dell’Egitto, ei v' abbia potuto arro¬ 
gere, che il Re, e tutta la sua armata era¬ 
no flati inghiottiti dal mare, ch'egli aperse 
a quelli, che lo seguivano, senza temere , 
che qualcheduno degli Egizi ne pubblica Ile 
la fallita ; e come se quello , ch'egli pre¬ 
tende d'aver inoltre fatto nel deserto, ove 
non v’ erano , che quelli della sua nazione 
pcrteftimonj, non gli foflé ballato. Ma ciò, 
che e pur degno d'ammirazione , qual glo¬ 
ria cava Mosè da tutto quello qual van- 
taggio per se, e per la sua famiglia? Pensa 
egli solo ad alitai rare il comando a qualche¬ 
duno dei suoi parenti.** E con qual fincerirà 
non palesa eflb fino a’suoi menomi difetti , 
e debolezze del suo fratello, e le sue prò- 
prte, e la sua poca fede sopirà ogni altro ; 
ciò che pare così Arano dopo tutto quello, 
JL5 m acca duto > che 1' impedì pure di 
ó frutto di tante fatiche ! 

J-^nte fi esamini la legge data da es- 
a f, quanto savia, o quanto divi- 

j f »! con/ìderf, che il fiore di tutte le leggi 
■ n e ^ at0 Cav *to- ed a che segno 
gna aver conosciuta la malizia degli uo- 
*3 per averci sì pienamente provìflo * E 
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se ciò non balla , fi rimiri pure sotf un 
altro aspetto * Piena coni' eli' era di ofìer- 
yanze , e di cerimonie , in cui la minima 
trasgredì ori e era così severamente punita , 
come mai era poflìbile, che un popolo così 
incollante , e che amava così forte le sue 
agiatezze ,■ e un popolo, che sarebbe vifluto 
o senza Religione , od in una RcJigioo pa¬ 
gana, vi fi sottdmeftefl'e così alla cieca , a 
meno clic di tenere il loro Duce come uno 
mandato da Dìo , e eh e (Ti ne follerò pernia¬ 
li, attesa fa maefìrìa delie di lui operazioni? 

Tutto ciò è talmente chiaro , e convin¬ 
cente 3 che se la pertinacia può fare, che 
uno vi refifia di bocca, non v’è, che fina 
cecità orrenda , qual pofsa impedire , che 
uno non vi fi arrenda nel cuore ; c che fi 
può sfidare senza rischio chiunque d inven¬ 
tare una cabala con tali circo/tanze , della 
quale uno che abbia segnò di ragione pofsa 
appagarti. Ma sarebbe inchiofho sprecato il 
trattenerfi quivi a dimoffrare quanto una tal 
Suppofizione sarebbe mal fondata; bisógne- 
r.bbe per quello entrare in un detaglio , 
che trapafserehbe il termine, che uno fi è 
prcfifsó. Oltreché, ficcome egli è imponi¬ 
bile , che coloro , che in tal penfiero sono 
(ìfsati , fieno tratti da altro, che dal loro 
capriccio, che ve gl 1 indirizza ; e comcchè 
gli uomini non sono atti a cambiare il cuo¬ 
re ; inutile però sarebbe ci 1 ammucchiare 
delle prove, come li potrebbe di facile : bà- 
fiera per ora d 1 ammonirli di ciò, che han¬ 
no a fare, e quante cose debbano antivede¬ 
re, perché le loro congetture abbianoqual- 
che poco di ve ri finii le . 

in primo luogo vorrei un po che ci di^ 

coffe- 
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cederò, per qual accidente Mosè abbia tro¬ 
vati fondamenti si {labili, e così antichi pel 
suo disegnò j conciolfiactó gli è più che pro¬ 
babile , ch’ei non avrebbe mai detto a quel 
popolo, eh 1 efso veniva a loro da parte del 
Dio de’ lor genitori , s' elfi non avefsero a- 
vuta qualche tradizione> qualmente discen- 
de vano di Giacobbe , e d' A bramo , e die 
Dio avea parlato ad etti * E dove avevano 
mai presa coletta tradizione? Perchè quell' 
opinione , che vi nascerebbe un giorno un 
gran Re delia ftirpe di Giuda, lì era ftabi- 
llta fino ad obbligarli di cuftodirc con tan¬ 
ta premura le loro genealogie per ravvi¬ 
sarlo^ Come mai Mosè, o chicchefia altri, 
ha potuto imprimere si altamente nell'ani¬ 
mo dì tutti gli Ebrei la venuta del Melila, 
che anche dopo mille seicento armi , che 
sono disperi!, e che non veggono alcun d> 
ietto di quelle promefse , Io aspettano tut¬ 
tavia con una pazienza, ed una fedeltà set> 
za pari ? Come mai quella lunga serie di 
e ^ lì0| tiini segnalati, come inai Da- 
vrdde , e Salomone, che di tanto sapere, e 
rnieitria erano corredati , pofsono aver da¬ 
to un cosi gran tuffo nello scimunito , e 
tuttavia aver ìndi cavati que* scritti , che 
paiono cotanto sublimi, e sì divini , e che 
non sarebbero però che sogni, ed Ulti Coni? 

ome può efsere, che tutto ciò, che vi ha 
ni sapienza, e di virtù schietta nel Mondo, 
i trovi appoggiato adun 1 ìmpoftura sì segna- 
ra j ^ come va, che cote fio edilìzio di 
menzogne , e di chimere non ft è mai 
smentito in nulla? 

Ci facciano anche vedere per qual ventu¬ 
ra codetta legge ideata da un uomo ii novi 

nel- 
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hello flefso tempo la sola degna d'un Dio, 
la sola contraria alle propenfioni della na¬ 
tura , e la sola che (ìa sempre (lata. Don¬ 
de viene, eh' di’è (lata compolla con tan¬ 
to artifizio, eh' ella sudi (le benché abolita, 
e che , come se vi fofse (lato un accordo 
tra Mosè, e Gesù Crido, l’ultimo venuto 
per abolire la Religione dell’ altro , fi fon¬ 
da quafi unicamente sopra i dettami di quel¬ 
la, e, ne cava le sue prove principali , a 
tal che pare - eh’ efsa non fofse , che una 
figura della sua, e che non vi reflafse, che 
d' alzar un certo velo per divisarcelo ? Per 
qual motivo, dacché fi dice, che le tenebre 
sono sgombrate, e che la corteccia , che 
non era nulla , ha lasciato allo scoperto 1 
interno, che era tutto, ei lì scorge propria¬ 
mente, che le benedizioni promefse a co¬ 
loro, che veramente cudodirebbono quella 
legge, sembrano non efsere che pei enfia¬ 
rli, che hanno abbracciato quell’interno, c 
che non v’è che miseria , e maledizione 
per gli Ebrei, che danno attaccati a quella 
corteccia , e che sono esatti e fedeli più 
che mai in tutti i loro doveri? Finalmente 
per qual dedino, per qual intluenza d’ aftri 
la Religione di queft’ uomo così indegna¬ 
mente trattato dagli Ebrei , la quale lì fa 
vedere non efser effettivamente che la lo¬ 
ro viene tuttavia con tanta odinazione da 
effi rigettata, ed abbracciata dalle altre na¬ 
zioni , e sparsa per tutto l'Universo ? E 
qual può mai efsere quella forza invifibile, 
che per lo spazio di secoli conservando co- 
tefìo popolo senza capo , senz’ armi, sen¬ 
za paese, g[i obbliga nello dcfso tempo di 
cudodire con tane’ accuratezza i libri, che 
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£li dichiarano ribelli a Dio, e che sono 
prove i neon tratta bili pe 1 Crittiant , eh' etti 
guardano come i lor piu grandi nemici ? 

Per verità non v' è capo per quanto fer¬ 
rato , che il disegno di cavar cottrutto di 
tanti accidenti non iscomponcfse ; e perchè 
hon vi durino fatica indarno coloro y che 
volefsero a ciò adoperarli , vuol pure am¬ 
monirgli, che quaftd' anche riufoifse lorodi 
spianare un tale abifso di difficoltà , ei non 
avrebbero però tatto ancora nulla, e le pro¬ 
ve della notti a Religione non ne ricevereb¬ 
bero neppur 1 lui minimo sfregio , Impcrcinc- 
thè avrebbero etti a molirarci di piu , che 
tutto ciò ila (tato molto facile da predirti * 
c che Ila fiato a-gp voli fiimo a Mose # ed ai 
Jroieti, che han camminato sulle di lui 
traccio ^ d indovinare, si gran tempo avari* 
ti del succedo, tante colè generali* e par¬ 
ticolari, la venuta di Gesù Grifio , la con- 
veifione de Gentili , lo iter miniò del pope- 
0 Kbreo , e lo fiato, in cui egli è, fino al 
predirne il tempo, e le circoftanze • Qui le 
suppofizioni non han luogo, ed egli è inu¬ 
tile ai beccarli il cervello in far congettu* 
re - Gli uomini non sono profeti per nicz- 
21 naturali; e ficcarne la natura non è lo¬ 
ro som metta per far miracoli, coèi T avve¬ 
nire non e lor aperto per farne una ftoria 
aiitrcipatamente, come fi porca scorger in 
Damele nel tempo di Nabuccodónosorre , 
quella del cangiamento dì Monarchie , quel- 
1^ de suecdlori d' Alelfandro , e gli anni s 
che rimanevano fino alla nascita del Mes¬ 
sia . 

Non è nemmeno per arte umana * uè a 
zonzo, cne parecchi Profeti, e sopra o*gnl 
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àjtro Isaia , hanno parlato cosi chiaro di 
Gesù Grillo , c descritte tante circoitanze 
particolari della sua nascita, della sua vita, 
e della sua morte , che non sono meno i 
suoi fi orici degli Evangeli Ili : ne sarà già 
quello un caso V eficr efio il solo tra gli 
uomini, qual ha il vantaggio > che la sua 
fioria non scudo fiata scritta dopo sua mor¬ 
te 5 che da 1 suoi Discepoli * ella fi trovi 
Pitta 5 e sparsa nel Mondo parecchi secoli 
prima eh' ei ci ve nifi e , affinchè non se il 
avelie lui minimo dubbio . Chi ha dettato a 
Mas è ciò , che egli dice agli Ebrei , nell' 
abbandonarli , delle loro venture, e delle 
loro infedeltà , della cattività di Babilonia, 
e del loro ritorno, dell'ultimo sacco di Ge¬ 
rusalemme , ove fi vedrebbero ridotti a man¬ 
giare i loro proprj pargoletti ; e della lor 
dispersone , che arriverebbero quando il tem¬ 
po sarebbe venuto , e eh 1 efli avrebbero ^luc¬ 
ciolato del piede; nella quale pero Dio gli 
farebbe sempre suffifiere , affinché i loro ne¬ 
mici lo ravvifino sempre, e non vengano a 
cadere nella loro rovina? Finalmente quel¬ 
la moltitudine d uomini , che pel tratto di 
duemill anni fi succedono gli uni agli al¬ 
tri * per additare al popolo Ebreo, che la 
venuta di colui ch'effi aspettano , s avvici¬ 
na; che raanifeftan loro precisamente qual 
sarà allora lo fiato del Mondo ; che predi- 
cori loro, che il faranno morire in vece ai 
riceverlo, e che perciò efh piomberanno in 
un mare di disgrazie senza ripiego ; che di¬ 
chiarai! loro 5 che I Gentili, cui egli e na¬ 
to prometto non meno che ad effi , lo acco¬ 
glieranno in lor vece; che hanno con tanta 
Scurezza affermato, che da tutte fe partì 
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della Terra verrebbero , popoli per sotto¬ 
porli alla sua legge, e che in tutto quello 
non hanno detto nulla, che non Ila puntual¬ 
mente succeduto ; dove avrebbero mai ca- 

iederleT^ ’ C C ° mC P ° tLlto atui ' 

Se no che fi è fin qui accennato può re¬ 
care qualche cordoglio della morte dei Si- 
gnor Pasca quanto non deve e (lo raddop¬ 
piare in quello luogo, ed in i spezi e pe 1 suoi 
armo, else soli sapendo a che segno ceri! In- 
tende fi e Je profez.e, com' egli nesapeflèfa- 
, SC0l 8 eie il senso, e la succe filone, e con 
che agevolezza ci rendeficle intelligibili, e 
dalie loro ogni risalto, ed ogni valor poflì- 
bde, sanno pur soli cosa fi fia perduto nei 

za ti Cr rhp *°r S ° ^ ene * que‘gheroni spez- 
suoi mnff. * trfm ^ anil ° nella raccolta dei 
perfetr * ri V 3 ll0Q ^ aranno c ^ ,e un’idea im- 
fo e eh C .° rP0 - 5 ch> Sli n’ avrebbe fat- 
che il J P oc hi mi crederanno. Ma coloro, 

alla ve.-aT’i de r 10 t l Lte ^ a teftìmonianza 
dunque c f . n J ^ a a . Slia memoria. Io dirò 
tavano rn nZ ,‘ ltr ° ’ c ^ e coloro, che i’ascol- 
che ho arre ailta att lozione nel ! ' occasione 
ciro venne "’■ fur ° n0 ct>me ra piti , quanti’ 
raccolto fs d lspI< rp re fucilo, di’egli avea 

SI? 3 E? * 5 , 7 ^’* 

ir r. r* p* .T 3 ?te * 

fia detto in C n \ 3l r° l ? C1 ami,10f iài > e che 

comprenfibìn P ai renfoh-’ Ch I? 6 sarann , 0 in ' 

che avranno 'I rtpro u j C chiare a coloro, 

Scritrur" h” d ue ‘S bc " k . c 0 :"Pf 0 ,; <*« h 

chiarire oi; , * scn ‘ ! > c " ella. e fatta per 
che m.eftò c Um, . e pcr a cele care gli altri ; 

C qUCft ° fiae trapela quali da per tut¬ 
to, 
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(0 , e che inoltre vi è additato in termini 
precifi . 

Quello fi è pure il fondamento di quella 
grand’opera della Scrittura ; e chi l’ha ben 
capito , non trova più alcuna difficoltà in 
checcheffia. Che anzi ciò serve per fargli 
divisare quello spirito supremo , da cui gli 
autori di quel santo libro ne sono fiati gui¬ 
dati ; perocché quand’ anche avellerò fatto 
seco l'accordo , e che poi ciascheduno d’ 
effi folle ritornato nel suo tempo per com¬ 
porlo , ei non sarebbe fiato poffibile imma. 
ginare di meglio secondo il disegno di non 
farvi trovare che dell’ oscurità a coloro 5 
che non cercherebbono 5 che d'acciecarvifi , 
e di farlo riuscire pieno di luce per coloro, 
che sarebbero nelle cfispofizioni, che ad es¬ 
sa conducono . 

Se folle piaciuto a Dio di creare tutti gli 
uomini nella gloria, confi elio potea farlo, 
ciò non sarebbe fiato necefiario ; ma egli 
non lo ha voluto . A noi fta di prendere 
quello , che gli è piaciuto di darci; e tan¬ 
to più che non avendo noi altro meritato 
da lui che il suo sdegno; non tocca a rei 
condannati di dolerfi delle condizioni della 
lor grazia . Ma ciò, che ci rende troppo 
colpevoli , e che salva mirabilmente la giu- 
fiizia di Dio , fi è , ehe quel senso mate¬ 
riale e carnale , in cui gli Ebrei fi sono 
ingannati , riesce in tanti luoghi così ines¬ 
plicabile , e da sì fievole congettura sofie- 
nuto , che bisogna pure efiere di già cieco 
per rimanere acciecato ; e che all’ oppoito 
tutte le parti del vero senso hanno una tal 
relazione , e sono collegate da un vincolo 
così indifiòlubile > che bisogna pure efiere 
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pi« che cieco per non ravvisarle . Che più? 
Quella fteflà oscurità , qualunque fiali, che 
m alcuni luoghi fi riscontra, non può ini- 
ptdtre 5 che con imo Spìrito mediocre , cd 
un po’ di fede viva , uno non trovi più di 
cMarezza, che gliene abbisogni . Fiauriam- 
C1 colui, che il Sig. Pascal conduceva, 

sen?a S 'An rC ’ P” ? man0 j e noi vedrem 
, ,z £ 11 0 > , c ^ sente sgombrarli le sue 

tenebre a misura , eh’ egli fi avvantaggia 
nodo Audio dell antico Teftamcnto, e che 
affettando. le sue rifleflioni pesate a ciò 
eh elio vi scorge , e giudicando di quello 
eh ei non capiva alla prima , da ciò eh’ 
Sf tr T dl cW*ro nel seguito, tutto cote- 
fi° ?fcoVn ie - £ jnsenfibilmence a scioglier¬ 
ai vede C!Uafl aMo coperto! 
fetta menzioueXlTaToìrl d’ C A 5 tJopo f avtr 

che predetto al ferpen e 

scer d! pe l nte > aveva a na- 

ciaU la iX ivrebbe 

tra come li orimi V1 , scoprc là den .' 

per anco scuri A Jnc 1 { z J) ed una promefià 

spettato. Fi noraYnolf Sa,Vat (! 1:ecìa8 n E T reÌ 
sa co^ eh’ r> D |- 0 trc > che quella lles- 

va sempre pi& ( ^! a ™ vv ««a ^Pena, fi 
erge finalme^l £Ì“" n ' io • ,* «' cl " ^ « 
viene il centro tU 9 e a itre, e di. 

Perocché subirrv dA* Qg . ni . co * a ^ termina . 
meffa fatta pjh r L- P ° ei Cl vedecoteffa prò- 
replicar» lnoli re “ J Abramo, « 
che tutte le n -,,- 1 9 ,ac °kbe con ficurezza. 

Salvatore avrà d-, KUItenta 3 da cui cotefio 
'«ta la m&SI™*'- *>■' <*«• ; bt 

finn speranza, e AA ,Cep,sce h m ?A” 
t e ctìc aspettano tutti dalla 

Air- 
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ftirpe di Giuda quel gran Re, che dovea ri¬ 
colmarli di beni, e render loro schiavi tut¬ 
ti i lor nemici. Subito dopo ecco Davide , 
che compone rutti i suoi Salmi ^ quell'ope- 
ra maravigliosa, avendo sempre per mira il 
Melila ? e che sospira incettai!temente il di 
lui arrivo. Giungono finalmente i Profeti 
i quali tutti unanimemente palesano che 
Dio è per ad empire quello , elisegli ha pro- 
mefìo; cheii di lui popolo è per elière sciol¬ 
to de suor peccati; e che coloro, che lan¬ 
guivano nelle tenebre sono per uscire alla 
Egli di piu a chiare note ne ravvisa, 
che ii Cielo, e la Terra devono concorrere 
ali^a produzione di cocelh uomo prodigioso ■ 
poiché ei vede imo di que’ Profeti, chescla- 
ma: che la rugiada Itili! dai sommo de‘Cie- 
li, e che il giu fio cada come una piog¬ 
gia dal seno delle nuvole ; aprali la terra 
ed efìa concepisca e produca il Salvatore \ 
Egli ammira inoltre li nomi, che han dato* 
a cote!}’ uomo, di Rege eterno, di Princi¬ 
pe di pace, di Padre del secolo futuro, di 
Dio . f gli ofierva pure, che le conquide di 
Ciro, d Alellandro, de’Romani, c tuttcle 
pm grandi vicende del Mondo, non giovano 
che a mettere 1’ Universo nello flato in 
cm /la scritto, eh' ei sarà alla di lui venu¬ 
ta. Finalmente vede pure gli Ebrei disperi! 
per tutto 'i Mondo recar seco i libri 'che 
contenevano quelle promellé fatte a’turti 
gli uomini, come per porre traile lor mani 
delle prove tanto più iiicontralìabili della 
pane, cn'elìi vi aveano. Che può egli dun- 

n!^n CO c , ,dere datutt0 quello, se nonché 
quello Salvatore promeUo non ha da eflére 
quel conquiflatore aspettato dagli Ebrei, i| 

qua- 
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quale non sarebbe (lato che per e ìli : che 
que" beni s ch Y egli è per concedere, ed i 
nemici, che deve dirtruggere, non portone 
ellere nè beni -, nè nemici temporali; e che 
un semplice vi nei tor di battaglie non poten¬ 
do eflère che un oggetto indegno dì tali pre¬ 
parazioni, non et è veramente che un Dio, 
in cui fi portano adattare? 

Ma quando, dopo un'aspettazione diquat- 
tro mi IT anni il Cielo fi apre per dar Ge¬ 
sù Grido alla terra , c che viene egli ftdlb 
dire agli uomini : tutto ciò che fi è tatto 
per T addietro, fi è per me, ed io son que¬ 
gli, che voi aspettate ; oh eh' egli appari¬ 
sce degno di un tanto apparecchio ! E per 
poco che ven folle dì meno, ci riuscirebbe 
indegno di lui* Egli nasce veramente nella 
scurità , ci vive nell' indigenza, ci muore 
nell 1 ignominia: ma s 1 egli ha cosi nascosa 
la sua Divinità , non ha però lasciato d’ as- 
sai provarla é' altronde; a tal che la ceci¬ 
tà degli Ebrei ., c di tanti altri avea pur da 
dì ere soverchiamente moli r uosa , per non 
ravvisarlo, e per non conoscere , che avan- 
ti a Dio non vi e alcuna grandezza fuorché 
quella della santità ? 

Quand anche non vi fo fiero profezie per 
Gesù Grillo, e eh’ egli fofìe senza mirare- 
t 9 i C > C j tca V a fluadecsa di così divino nel- 
• dl [ui dottrina , e nella di lui vita, che 
uno non può far a meno di non e (Terne ra¬ 
pito; e rtccome non U dà virtù verace, nè 
cuor ben comporto senza ]’ amor di Gesù 
Cnflo, cosi non p uo darfi nemmanto ele¬ 
vazione d ingegno, nè dilieatezza di sciv 
timento in uno che non ammiri Gesù Cri- 
lo* Richiamiamo qui i] discernimento, di 
k cui 
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cui ho parlato y e riflettendo sull’ esempio 
de piu grandi sforzi dell'umano intendimen¬ 
to, esaminiamo finceramente fin dove ci fi a 
permeilo di giugnere . .Socrate, ed Epiteto 
tacciseli avanti, e nello fleftb tempo che tut¬ 
ti gli uomini del mondo cederanno loro ris¬ 
petto a' coltomi, ci riconoscano eflì medefi. 
im che tutta la loro giuftizla, e tutta lalo- 

10 virtù fi dilegua come un’ombra e fia„ 
niellila a petto a quella di Gesù Grillo V 

g .no c' insegnano veramente, che tutto ciò 

c ic da noi non dipende, non ci tocca in 
mlìun conto ; che ls morte non è nulla; che 
noi non dobbiamo fare agli altri se nonquel 
jo, che vorremmo, di’ effi faceflbro a noi 
-otto quello verrebbe ad elìde qualcosa ’ 
se non li t rat tali e che dì governare una Re¬ 
pubblica e di pallar dolcemente queita vi 
ta Ma oh quanto quello sprezzo della mor¬ 
te ii e pur malagevole per uno che non as¬ 
petti che 1 annichilazione! Ed egli è tron 
po poco capace di consolarne; che se vi A 
un Dio, efii 1 ' hanno creduto troppo facile 

«o£rche e da°i 5eCCbè ° ldC ? a 

noitra, che da lui non procede, e che alni 
non mira che non è fondata che su i n 0S - 

11 intere fi i, e sulle iioftre comodità, ci de- 
X e pur darc: um misera speranza delia nn 

all. morte, se pur civLZ 
jia tenue idea di quello dieci corre i„ ob 
“ Jj go verso di elio. 1 b " 

Che altro ci hanno mai cfìi propriamr-n 

condirei 1 ”’ “ n d°l, d ' e a ««dici ? 
quand' T mezzo delle noftre miserie ? E 
In Ì| o nClE ? avellerò invefiigata la base 

calmente ?a efl, . ÌG f se coperta radi- 

noi ti a coiruzicme y e i a noifra* 

im- 
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impotenza, e d’ onde noi nc dobbiamo as¬ 
pettar i rimedi ? Quell' amor proprio, che 
per ogni dove ci travaglia, e 1' orgoglio, o 
fia quell’interno applauso, di cui uno fi pa¬ 
sce in difetto di gloria, e di richezze, so¬ 
no egli ilati corretti da' loro precetti? E 
quanti pur sono, che dopo aver con molta 
accuratezza paraticate tutte le loro mafii- 
me, ed eflerfi perciò preferiti agli altri, a- 
vrebbero poi arrodìto, se fi fodero scoperti 
gl’ intimi affetti del loro cuore ? Tutta l'o- 
neltà umana, a pigliarla pel suo verso, non 
è che un’ imitazione falsa della carità, di 
quella divina virtù , che Gesù Criflo è ve¬ 
nuto ad insegnarci; ma ella non vi fi acco¬ 
da mai. Per quanto ella 1 imiti, ei vi man¬ 
ca sempre qualcosa; anzi tutto vi manca , 
come quella che non ha Dio per suo unico 
scopo. Perocché, checché pollano pretende¬ 
re coloro, che in ella fi sono maggiormen¬ 
te avvantaggiati, lagiuffizia di cui fan pom¬ 
pa > ha dei limiti troppo angufli , e però non 
giudicano che di ciò che accade nel lor ri¬ 
cinto, il quale non palla oltre dell’intercs- 
se ?. e .^ e ^’ agiatazze umane. I soli Disce¬ 
poli di Gesù Crilto sono pure nell’ ordine 
della giuftizia veramente universale, come 
quelli che fidando i loro sguardi nell’ infi¬ 
nito Hello , vengono a giudicare di ogni co¬ 
sa da una regola infallibile , vale a dire dal¬ 
la giulhzia di Dio. Che però quale obbli¬ 
gazione non corre loro verso di colui, che 
a sgombratele tenebre, che da sì gran pez¬ 
za coprivanla, e che ha lor palesato che 
devono aspirare all’ eternità, e dati li veri 
ezzi i pervenirci? E come mai potreb¬ 
bero elfi avere per uomo come gli altri quel- 
v li. 
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e di è incomprenfibile , che un idea cosi al- 
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ta quanto quella della Religione Criftiana 
polla nascere nello spirito di un uomo, e 
che e fio vi pofl'a conformare la sua vita. E 
se ve ne ha uno, egli e uccellano che Ge¬ 
sù d illo abbia avuto uno lìretti(limo commer¬ 
cio con elio lui, per parlarne coni’ egli ha 
fatto: laddove ei merita di efìere soprani- 
modo creduto Intorno a tutto quello eh egli 
ha detto : a tal che uno non polla dubitare 
c h’ eg li non (la il Figliuolo di Dio, efìcndo 
impoìlibile, che una impollura cosi orrenda 
lolle accompagnata da una sì gran copia di 

grazie. . v _ 

L’ espreiHnnc la più scelta, e la piu li¬ 
gnificante non è atta ad esprimere ^ quello 
che fi pensa delle grandezze di Gesù Cris¬ 
to: e per quanto imperfette fieno 1' idee , 
che sen poflbno avere , elle supcran sempre 
infinitamente le no lire esp milioni . Non fa¬ 
rò io per avventura che ribadire quello che 
il Sig. Pascal ci ha lasciato in alcuni dìli¬ 
ne a m u n ti appena abbozzali, ma con tutto 
ciò così vivi, eh 1 egli è facile d'avvederfi , 
che pochi sono , che in tal materia fi fieno 
più oltre avvantaggiati * lo aggi ugnerò sol¬ 
tanto, clic ficcome la dottrina di Gesù Cri- 
fio è radempimento della legge? così la sua 
persona lo è pure delle noflre prove; e cn 
Vasca! Tomo /. F es 1 
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G gJi ha così divinamente riempite tutte h 
maraviglie, che Ji Profeti hanno di l u i pre¬ 
conizzate , che non fi saprebbe dire qua] dei 
due fìa più fìravagante, o di dubitare co 
me fanno gli AteMi, eh’ egli fia fiato Vo- 
meno un Mdìia, o di credere cogli Ebrei 
ch'egli abbia ancor da venire. 

Coloro, i quali sentiranno qualche dubbio 
intorno a quello, e cui una vita co ì divi¬ 
na non gioverà per compungerli , facciano 
un esame ngorpso di se fieffi; ci troveran¬ 
no Scuramente, chela difficoltà ch'e/ìihan- 
no a credere non procede che da quella 
C }r\ aV r e S roacl obbc dire; c che se Gc- 
è-lMpf S f ° 6 conte P taro di vivere coni' 

sfmo h et l° 5 / en kl V ° pf ^ C , he noi 

me un dL m i ebber ? di buona voglia co- 
delle J ° r ° frazioni. 

dubbi sntr nr^ be ? er J° men0 tendere i lor 
poter delP C s f8j‘ no conoscono bene il 
t" n ed ‘"Che foggia lo spiri- 

tré giudicT" f sedorto > fi rimirino co¬ 

ma equità ’fi adP’^ j- r giudicarne a buo- 
P er qS/J,? 0per ; n dì porre in oblivione 
eh’e/fi v : y.' ipo sc iaurato intere!?e , 
hanno »ià j!'!" 0 “vere. Altramente non 
luce” faV P "; PerarC , d 1 ! trov ar mai alcuna 
sempre alle nr( iaC1 j- dc ! oro CL 'ore refiilerà 
rà mai fatto „ 0 e dl sentimento, e non ver- 

re x t n ^ ! °« d sphSr di sgombrare je #■ 

troppo: cfoè C cIip ^ rana v ma Però vera pur 
hanno da sentiri !T Sf ! ]o ie «se , che il 
eziandio quelle che ipendono dal cuore, ma 
«‘•«lor» if cr.ore pu 6 S ^f«”g perirò , 

d0 a P2rre * Al:r c S ÌZ l %Z: 

me, 


’W^mm 
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_ P e verità che non Insogna per convince¬ 
re > tuttavia elle noi fanno mai, e non por¬ 
tano mai ad operare, se il cuore non fi è 
arreso , che senza di ciò elle il farebbero 
indarno. B quello è die fa il mento delle 
buone opere, e U malizia delle cattive . 
Avvegnaché fin che non vi ha che lo spin¬ 
to, che open, o elio giudica acne, e ciò c 
pure in vedere quel che v e, al che non vi 
ha merito alcuno; 0 ; s' eg h giudica male, ei 
crede di vedere quello eh ei non vede ; la 
qual cosa non è che un error di latto che 
non può e (Ter reo. Ma subito che -1. cuore 
V entra, e che la che lo spinto giudichi 
bene, 0 male, secondo eh egli ama, 0 di 
egli odia, n'addiviene • eli egli soddisfa 
alla legge coll'amar ciò che pur deve ama¬ 
re, lo che non può eli ere senza mento o 
ch’egli amando quello che deve odiare, tra¬ 
sgredisce la legge, ciò che non c mai scu¬ 
sabile. Quindi è pure, che Dio non volen¬ 
do che li pervenire a conoscerlo, come fi 
perviene alle verità geometriche , ove il 
cuore non ha niffuna parte; uè che h bup- 
ni avefièro alcun vantaggio sopra 1 cattivi m 
tal ricerca, gli è perciò piaciuto di nascon¬ 
dere la sua condotta , c di mischiale tal¬ 
mente le oscurità, e la chiarezza, eh egli 
dipende fife dalla dispofizion del cuore il ve¬ 
dere, o il rimaner nelle tenebre. Coficche 
coloro, cui egli fi asconde, non debbano mai 
sperar nulla, fintanto che non fi fieno pos¬ 
ti per quanto il pollono, nello flato dique 
li, che l’hanno trovato. Ma appena avran¬ 
no elfi celiato di far conto di que misera¬ 
bili beni, che fi vuoi tor loro, appena co¬ 
mincieranno efiì a credere che la povertà 

F a PUÒ 
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può ette re che non fa un male, che ti pos¬ 
sono amare gli oJtragi, e lo sprezzo, che 
non fi deve aver altro rincrescimento che di 
spiacere a Dio, nè cercar altro , che di pia¬ 
cergli ; o che ogni cosa verrà farli loro chia¬ 
ramente palese, o che se riman loro alcuna 
oscurità, eì diviseranno almeno chiaramen¬ 
te, che Jc oscurila non sono che per quel¬ 
li, che vi fi vorranno fermare, cd inverti- 
garp* ciò che loro non appartiene* 

Dio ha voluto, per esempio, mandare il 
suo unico Figliuolo sopra la terra per sal¬ 
vare gli uomini, c per eflcrvS nello fletto 
tempo una pietra d'inciampo, ed un ogget¬ 
to di contraddizione a coloro, che sen ren¬ 
derebbero indegni. Poteva egli forse fare 
qualcosa di piu di quello eh 1 egli ha fatto 
per ciò < Kgli ha voluto eh* ei nasce fi e di 
parenti oscuri; gli ha fatto pattare la sua 
vita senz avere ove riposare il suo capo ; 

e Ja ^ at0 * uo seguito che gente 
cui mfiira plebe; ei non ha voluto, ch'egli 
parlane ne di scienza, nè di tutto quello , 
ere appretto gli uomini viene riputato ec- 
cc so, u lo ha fatto pattare per mi impos¬ 
ture, io ha fatto cadere traile mani dc'suoi 
Ì\ J i CI3 , tlac ^ re da uno dei suoi Discepoli, 
t /r ancorme da tutto il rimanente, e Io 
la fano tremare nell* awicinarfi , clf eflo 

] „ a 1 ? or ^i eh"egli ha sofferta in puh- 

Siff t "P rC0: poteva mai dio 
cui ror ifì mC ^ 10 Jn a ^ tl ° IH °do a coloro , 
£a limane V L UOre sc conche la grandez- 

Ta sapienza ? *** S01 ' 10 SUiZ ' occhi P^ ja ve “- 

maSrb YnlJe aS edl f fa * !, ch ’ ei C °‘ 

44t 5 tfl ai venti, alia morte * 

ed 
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Cd a 1 Demoni ; gli ha fatto leggere nello 
spirito di coloro , che gli parlavano ; egli ni 
sparso il suo spirito sopra di un, e gii tu 
mede in bocca cose , che non .potevano prò- 
cedere 3 che da ini Dio; ei gli ha tacco pai- 
lare delle cose del Ciclo in una maniera , 
che supera in Unitamente ogni umano pote¬ 
re ■ egli ha voluto, eh’ elio addi cali e agli 
uomini lo dato del loro cuore, ed il me/- 
zo d' uscire delle loro mise 1 ie* e lo ha rat- 
to vivere senza la minima ombra di pecca¬ 
to a tal che i suoi piu crudeli nemici non 
hanno solamente trovato di che accusarlo ; 
sii ha fatto predire la sua morte , e la sua 
risurrezione, e lo ha cavato del sepolcro . 
Vi era forse qualcosa maggiormente propria 
ad impedire, eh’ egli fede sconosciuto da 
coloro, die amano la vera grandezza e la. 
vera sapienza? Finalmente, affinché tutto.!. 
Universo, e tutti i secoli fodero, partecipi 
d’ un bene si edmio, egli ha quindi volu¬ 
to colle (tede condizioni d' oscurità pergu 
uni, e di chiarezza per gli ai tri 3 che Usua 
feria non folle scritta che da’ suoi Dxsce- 
polì, per renderla sospetta a coloro, che 
cercano d’ ingannarli, e eh' ella lode non¬ 
dimeno la più indubitata di tutte le Itone , 
affinchè effi fodero inescusabili. 

Impeiciocché in una parola, e senza en¬ 
trare in un si rado pelago s’ella non e ve¬ 
ridica , bisogna pure, che. gli Apodoli fieno 
dati ingannati, o eh’ eglino fieno dati in¬ 
gannatori: ma chi non vede, quanto l una, 
e 1’ altra di tali suppofizionì. da improbatu- 
le } Come m a i potrebb' e ile re , eh eglino 
fi fodero ingannati * quando che non sola¬ 
mente dicono d’ellere fati te fi: imo nj di tutti 
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li prodigi delia vita di Gesù Grillo, macfie 
credevano eziandio d' averne ricevuto il dono 
di operarne dei limili? Potevano forse non 
avvederli s’ eglino guari ll'ero lenjalattlc, e se 
risuscitali ero i morti ? fi qual altra prova 
avrebbero mai potuta chiedere per afficu- 
tarli di coteiia verità? Ma se Gesù Crifto 
gliene avelie impello mentr’ egli era in vi¬ 
ta , come mai non fi sarebbero effi di {in¬ 
gannati dopo averlo veduto morire, poscia- 
ehè il credevano veramente Dio , cioè pa¬ 
drone delia morte, e della vita? Avvegna¬ 
ché, in quanto a' Discepoli di Maometto, 
a cagion d’esempio, il quale non s’ è det¬ 
to, che Profeta, egli è facile, eh’ eglino 
lieno rimahi nell’ errore, dopo sua morte ; 
quindi è, che li è ben guardato di promet¬ 
ter loro , che il rivedrebbero. Ma non è 
già così in quanto a'DiscepoIi di Gesù Gri¬ 
do , come quegli , che ben poteva alìicu- 
rarlo. Il perchè ei notano pure , che s’egli 
non c risuscitato, tutto quello, che hanno 
detto e fatto, non giova nulla. Di qui è, 
eh’ efli hanno avvalorata tutta la loro Scu¬ 
rezza a tal che egli è fuori d'ogni pro¬ 
babilità , anzi imponibile, eh’ ei non ere- 
delìero almeno ci’ averlo veduto dopo sua 
morte , e eh’ eglino non credefì'ero più fer¬ 
inamente che mai, per esnorfi a tutto qitel- 
J , c ^ e h. a uno patito, c per appoggiare su 
ciò unicamente quella grand 1 opera , in 
cui hanno cosi felicemente riuscito - Ora ciò 
e fi endo > come può mai immaginarli 5 eh 
egimo abbiano tutti creduto si fortemente 
Una cosa sì difficile a credere, e di citigli 
occhi solo sono giudici? L’avranno egli so : 
tinto tutti in una notte? Imperciocché efli 
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dicono tutti d’ averlo vitto , e noi gli ab¬ 
bi .lino quivi come gente di buona lede. Sa¬ 
ra forse codetta una larva, che gli abbia in¬ 
gannati per quaranta giorni continui, Oppu¬ 
re qualche impatto re , che lor abbia dato 
ad intendere, eh 7 egli era quell’ uomo, eh’ 
era morto sotto a 1 lor occhi, e eh etti a- 
veano niello nel sepolcro , e che inoltre ab- 
bia trovato il secreto di salire al Cielo al¬ 
la lor villa > Troppo ridicola riuscirebbe una 
tale opposizione; e tanto più, che da quel¬ 
lo, che di etti ci rimane , fi. vede bem-lti- 
mo, eh’ eglino non erano aliai semplici per 
credere , che se Gesù Grillo non lotte Ira¬ 
to che un uomo ordinario, egli avelie po¬ 
tuto risuscitar se lidio. 

Non vi sarebbe maggior fondamento in 
dire , che gli Appóttoli fieno ilari inganna¬ 
tori , e che dopo la morte del lor Maeftro 
calino abbiano tatto seco loro 1 accordo di 
aire , ch'egli era risuscitato , e preteso, che 
tutto r Universo prcftaiì'e fede a lor aera * 
Imperciocché , sebbene pur li dica , che gli 
uomini sono naturalmente bugiardi, quelto 
non è già vero nel senso , in cui comune¬ 
mente fi piglia * Ei nascono veramente ta¬ 
li 5 còme quelli, che nascono nemici dì Dio _> 

che è la suprema verità , e perche il loro 
cuore inclina a cose vane e fallaci, cn dii 
tengono Come più che reali. Ma fuori di 
ciò , egli è certo , che amano naturai niente 
di dire la verità; e ciò non può edere di¬ 
versa me nte . Conclofifiachè V in cl inazione na¬ 
turale Ila differire quello, che fi sa , o al¬ 
meno quello, che fi crede , cioè quello, eoe 
pur è vero in se, o rispetto a colui, che il 
dice; quando per dire una menzogna ci vuo- 
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le un animo deliberato, c con disegno; bi¬ 
sogna eziandio darli la briga d' inventare * 
Quindi è;, che per io più li vede, che non 
fi mentisce se non per T intereiìe , o per la 
gloria; oltreché bisogna pure, che non ci 
fi polla pervenire altramente* E ii bada an¬ 
che bene, che quel che fi dice, non fia ve- 
riffimile, affinchè sen pofia ^coprir la talli¬ 
rà di facile, principalmente se le conscguen¬ 
te ne sono scabrose. E se ven sono dì quel¬ 
li, che fi dilettano di mentire per mentire , 
ei non pensano, che a compiacersene nel 
momento, e nmi a (tabilire alcuna cosa so¬ 
da sopra della loro bugia* Dal che n appa¬ 
risce chiara affili, che gli Appoftoli non han¬ 
no potuto far disegno d'imporne in quello, 
eh' efii hanno detto della risurrezione di 
Gesù Crifto, Chi erano mai effi per far sì, 
che tutti gli altri gli credelfiero , c che au¬ 
torità dava mai loro per quello il rango , 
ch eglino avevano tra gli Ebrei , od il loro 
merito / Non sapevano effi inventare nulla 
m piu afiuto, che una menzogna così sbar- 
deiiata, di cui egli era sì facile di convin¬ 
cerli, e di cui non avrebbero potuto dare 
altra prova, che il teflìmonio de' suoi Dì- 
scepoh> E come fi può mal ideare, elfi 
g^ino fieno fiati così arditi di pigliar di fron¬ 
te, sopra un fimile fondamento, tutto quel- 
Io V che vi di grande fra gli Ebrei, c di 
ponente sopra la Terra, ed intraprendere di 
cafigure una Religione antica al pari del 
mondo j ed appoggiata sopra mfi infinità di 
miracoT altrettanto pubblici , quanto quel- 
lo sa ^ebbe fiato particolare per efìi > Non 
aveano solamente ad efler im pollo ri per for¬ 
mare un così Urano disegno, ma bisogna- 
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va pure, clic avellerò perduto il cervello : 
e in quello caso 1‘ impolitica non avrebbe 
durato gran tratto; e quando eglino tollero 
fiati i più dotti del Mondo, come pure il 
sono in appretto mani Iellati, ciò non avreb¬ 
be servito , clic per far loro divisare anche 
meglio quello, ebe v’era da temere, quan¬ 
to folte pur malagevole, attesa 1’incottan- 
Z3 ., e la leggi ere zza degli uomini , che 
qualcheduno d 1 effi non fi lasciafie sedili re 
dalle promette , od intimorire dalle minac- 
cie, e finalmente quanto folle divagante d 
esporli senza motivo ai tormenti * ed alla 
morte , da cui non potevano scampare , ni 
che i'ìmpofiura ne vernile scoperta o ha 
eh’ ella riuscifie loro. % . . 

Io non intraprenderò già d’inoltrarmi in 
ciò j che fi può dire per la verità della Sto¬ 
ria Evangelica , su cui il Si-g, Pascal ci ha 
lasciate di cosi preziose rifleflioiu 5 sebbene 
non fieno prefio che nulla in pai ago n di quel' 
lo, eh 1 egli avrebbe fatto* se la morte non 
ce V avefse sì velocemente rapito , Egli a ve a 
tal penetrarcene d 1 ingegno in quelle cose; 
e codefta è una fonte cosa inesaulla, eh egli 
non avrebbe mai celìaco di farvi sopra dei- 
nuove oflervazioni ■ Cosa non avrebbe egli 
detto dello ftile degli Evangelifti* e delle 
loro persone degli Àp pollo li in particola¬ 
re, e de 1 loro scritti* dei mezzi , per cui 
la no lira Religione fi è fh bilica, e dello 
fiato , in cui eli è pure; di quella Itrana 
quantità di miracoli 3 edì Martiri 5 e di Santi , 
c finalmente di tanti segni* quali additano 
eflere ìmfoffeifile, che una tal cosa fiaftata, 
opera puramente umana ! {Quando pure io 
non loffi così poco capace di supplire alla di 
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ui mancanza, quello non sarebbe già il luo¬ 
go. Imperciocché ciò saria mi voler dar ter¬ 
mine alle sue opere, di cui io non ho vo¬ 
luto che far vedere I’ idea. Ma sebbene io 
non fia per avventura riuscito nel mio pen- 
nero , e per quanto imperfetta quella sua 
lanca polla parerci, ella è pero sempre ba¬ 
ttole per far conoscere, quale sarebbe fa- 
ta condotta a fine ; e sono di parere , eh’ 
<ma lia anche più del bisogno per far la brcc- 
rìi r C ll § 1 defiava nell’animo di coloro , 
Av e J areb ono buon l,so della loro ragione, 
Avvegnaché egli non ha già preteso di dar 

cuore . ag l UOmi . ni » "è di cangiar 1 oro il 
servi «uf SUa m ' ra Cra ^provare, non es- 
‘ uni nel Mondo, che fi a me- 

diana PP ^ g f adl , quelladel,a Religione Cri- 
Ziati ner , ch ?. coloro ^ sono cosi disgra- 
pevili 3 sono vigilmente co 1- 

no accir j ecita volontaria, e non polio¬ 
gnuno diviserà'eh' 6 ' ^ uefìo cfie °* 
trarfi com’fir ' J,ararner >te, se vorrà inni- 

c c^Zrl^f c™ d tadellaRuJÌ6Ì0,,C '> 

za Preoornni • cc ^ a ad un tmtto, esen- 
quella lunoj d at ? imo > c °me a dire 

zie: quella fin • ^ 01 m J rac pli > e di profe- 
guitata e l:? 1 * c ? u s |. mirabil ordine se- 
oonosca^el Mr Y lt . ICa ,- d * tut(:o ciò > che fi 
lo che fi trovf 1 ° 6 ^ na lmente tutto quel- 
detIto 7eL 2T in * uefta «eccita . Ho 
gna eh è fia vur nP cu P az . lon ^ A' animo \ avve- 

no una, cui egli ?i3ff dÌ ia ^ iarne aImc ' 
quando ci conosciam n i ‘ ni ° di rinunziare, 
ier credere ?° bene ’ cI «è di nonvo- 
t in che •• n ° n sc . quello, che fi vede, 

'Concioffiarf? 7T dÌfficoltà veruna 
ciolfiache, quand anche noi non foffimo 

av- 
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avvertiti da parte di Dio medefimo di quel 
miscuglio di tenebre , e di lumi; non v’ è 
che a dare un’ occhiata al noftro edere per 
sormontare un tal ofiacolo ; avvegnaché il 
peccato avendo confusa la prima noltra na¬ 
tura, che era di luce, in quella di tenebre, 
quindi neavviene, che i lumi rimarci 3 co " 
me quelli, che tritamente ingombrati pur 
sono, di radoj, e di leggieri ne trapelino. 

Non v’ ha dubbio, che tutte le verità so¬ 
no eterne, ch'elle sono collegate, e dipen¬ 
denti le une dall'altre, e quella conneflìone 
non ha solamente luogo nelle verità natu¬ 
rali ; e di morale , ma eziandio nelle verità 
di fatto, che in qualche modo fi poflono pu¬ 
re chiamar eterne; come quelle, che sendo 
afsegnate a certi punti dell' eternità, e del¬ 
lo spazio, vengono a comporre un corpo , che 
suffifte interamente per Dio. Quindi , se gli 
uomini non avellerò V intendimento limita¬ 
to, ed offuscato di tenebre, e che quel gran 
paese della verità foffe loro aperto , ed es- 
pofto affatto affatto a’ lor occhi, come ap¬ 
punto una Provincia in una carta geografi¬ 
ca, eglino avrebbero ragione di non voler ri¬ 
cever nulla, clic non folle più che evidente , 
e di cui non ne scorgeffero tutti li princi¬ 
pi , e tutte le conseguenze . Ma pesciachè 
Dio non ha voluto dar loro coterto vantag¬ 
gio , il che elfo non era tenuto di fare , bi¬ 
sogna dunque, ch’eglino fi adattino alla lo¬ 
ro condizione , ed alla neceffità, e eh' effi 
operino almeno ragionevolmente nella eiien- 
fione della loro capacità limitata , s«nza ri¬ 
durli all’ impofiibile , e renderfi sciaurati , 
e ridicoli tutt' affi e me . 

o’ eglino pofsono una volta risolverfi a ciò 
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*Discorso sopra i Pensieri 
fìrc, malto lungi dalrtrfiftere, toni’ dìi fan* 
no sovente, &1 chiari iti mo splendore, che 
alcune prove tramandano nello spirito, ei 
diviseranno agevolmente, che devono pure 
appagarfi in ogni cosa d' un saggio di luce, 
per quanto mediocre e fio riesca loro , pur¬ 
ché quella Ha una vera luce - chele prove, 
che nc conchiudono sono qualcosa di reale, 
e di politivoj e le difficoIradi all 1 incontro 
tli semplici negazioni, che nascono da dò, 
che uno non vede tutto ; e che , ficcome lì 
danno delle prove cosi chiare, che non la* 
sciano veruna dubbiezza , ve rf ha pure di 
quelle, che rischiarano per ricorrere 

ìcurameiite qualcosa: dopo di che, qual/i- 
vogUa difficoltà, che ne rimanga-, ella no:i 
p'io pux far sì, che quello, che un vede , 
non ua; quindi se avviene, che alcuna ro- 
sa non ùcapisci, ciò non procede, che oda! 
J hc 10 i colili, che insegna , e che non sa 
tin ilime sufficiente all 1 argomento di 
V n > o di colui, che vuol capi- 
Li n p 1 } P Crs P * ca eia baile voi e . Con- 

" V1 ^ Pure un'infinità eli cose, che 
tnrmwfkT g , a c '’ À e j perchè sono iiv 
volpi k l l ‘ ^ tro PP° ridicolo sarebbe di 
rh£ *]| 0 PPt,g !fr re e dimeftrazicni, per- 

uno nonduS tf* ™ nsc Z uenz y dÌ >?' 

gan^a ' ,sa e aliai chiaramente Ja cefle- 

che^ipTf” o nil ^ a d i n romorc ii fi bile , 

f IfV i Re ii»®ne, vi sarebbe per avven- 

mat>pii' U C0S ' 1 3 dlre ’ ‘‘iodio, che ci è 
^gg ormmue conosciuto ac |Ia natura, dò 

efierv; J che noi sappiamo 

fi ,.tA a C s , cono5c ^Uto, pailati certi limi" 
j> eue ciò fia pure come a dire sotto 

I no- 
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1 nofiri ocelli , e traile noftre mani : quaiN 
do che la Religione ha quello vantaggio , 
die quello 3 che noi non comprendiamo * fi 
trova tuttavia fondato sulla natura di Dk), 
e sulla sua giuttizia, di cui egli è ben cer¬ 
to 3 qualunque egli fiafi, che noi non ne 
polliamo conoscere se non se quello 3 che 
gli piacerà di scoprircene . Che però qui è, 
che noi ci abbiamo a ferma re ringrazian¬ 
dolo pure di avercene scoperto affai per cam¬ 
minare con Scurezza « E coloro y che pare 
abbiano a sdegno, che noi il amo sommeflì 
a cose i che non fi pollo no comprendere , 
riconoscano quivi qual fia la loro ingiulli- 
zia; perocché non fi dice già ad e 01 di som¬ 
merte rii , se non dopo d’ aver loro palesata 
un' infinità di prove ; a tal che deve pure 
effer privo di ragione chiunque non vi fi 
arrenda * Imperciocché fi può mai credere 5 
che fi dia tra gli uomini uno così ardito 
per sofienere, che Dìo abbia dovuto fare 
qualcosa di più di quel eh 1 egli ha farro, e 
per crederli in dritto piu trofia die un altro 
di chiedergli un miracolo pel suo particola¬ 
re, al minimo dubbio, che il suo cuor gli 
suggerisca; o, se in ciò gii lini non sono 
pii privilegiati degli altri, deve lors' elio 
renderli visibile a tutti gli uomini, e venir 
tutti ì giorni a presentarli agli occhi loro , 
come appunto fa il Sole ? E qnaiid 1 anche 
egli il faceff e, in non vorrei affermare, che 
non ne dubitafìéto poi tutte le notti; avve¬ 
gnaché, sebbene eglino non ne abbiano prò- 
ve tanto senfibili ? non lasciano però eff a™ 
verno delle altre grandi fi! me 3 e non meno 
certe, che pur effì oppugnano, come adire 
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r adempimento delle profezie ] la qual cosa 
è pure un miracolo permanente , che fino 
alla fine del Mondo tutti gli uomini potran¬ 
no vedere co’lor proprjocchi, ed ogni qual 
volta tornerà loro in acconcio. 

Ma la verità è, eh’ efiì non fi Sviano già 
dalla Religione per mancanza di prove, ma 
per difetto di volontà, come quelli, che non 
fi curano di cercare la vera luce, echenon 
vi hanno il cuore dispoflo ; quindi è , che 
sebbene gli scritti del Signor Pascal pollano 
soprammodo giovare per trarre gli animi da 
un tale letargo , egli è però come certo , 
ebe pochifitmi saranno quelli, che ne cave¬ 
ranno qualche profitto ; a tal che , secondo 
la regola della sperienza, egli non verrà ad 
aver tacitato , che pe’veri Crilliani , i qua¬ 
li, soli sono capaci dì capire le prove da lui 
dìmoltrate delia loro Religione . Io dico que¬ 
llo senza entrare nella neceflìtà dell’ inspi¬ 
razione della fede per credere con vantag¬ 
li' 10 ? condofliachè gli uomini da se fìeili non 
pollano nulla j io parlo soltanto della cre- 
”^ llZa r J ' C * a . ra S Jone può , e deve dare; 
j-flf i puie ' ll c ^ e ll0n Rincontra alcuna 
dimcolta , quando fi viene a con fi de rare la 
natura degli uomini, ed i motivi delle loro 
mondane occupazioni. 

T,, 1 ' ^l 1110 alle cognizioni, alle ri¬ 
cerche dello spirito , allo Audio della natu- 
ra, c gli altri non pensano propriamente a 
nul.a , ed impiegano tutta la loro vita in 
a.raii, in piaceri, ed i n vanità . In quanto 
a colloro , j quali fanno senz’ altro il più 
gìan numero , anzi il più ragguardevole , 

egli è facile di scorgere, che pochi filmi sa : 
lamio quelli ? che voiTan dare alcuni soli 

ino- 
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momenti al la lettura dì quella raccolta j ol- 
trcccfrè fra quelli medefimi , pochi Almi sa¬ 
ranno pure capaci di penetrarne le sode ra^ 
gioni, e d 1 elìerne compunti, Non fi può di¬ 
re quanto ha malagevole di far entrare in 
sì profonde rifleffioni gente, che ha perdu¬ 
to per così dire Fuso di pensare, e che non 
è mai rientrata in se fiefìà > baila , che fi 
tratti di verità separate dai senfi ; perchè 
non facciano alcuna breccia nell' animo di 
certi tali pasciuti di fallita , e di chimere; 
le quali pure hanno aggiunta una seconda 
corruzione alla prima corruzione della na¬ 
tura ; laddove efli non ne conoscono nem¬ 
meno i miserabili avanzi . Che però, come 
mai sarà polli hi le di condurli a un tratto a 
quel punto , quando che efiì stri so no svia¬ 
ti ^anzi hanno preso piede nel suo contra¬ 
rio dal primo pafio, eli" eglino hap fatto nel¬ 
la vita/ Per ricondurvdi a poco a poco bi¬ 
sogna forse aspettare, che non trovando elTì 
piacere, se non se in ciò, che Infinga i lo¬ 
ro senfi, e che appaga il lor interelìè , ne 
trabocchino; a tal che fieno poi co fi retri di 
dire continuamente, che la noja fi è il piu 
gran bene , ch'eglino fi abbiano; e che il 
loro più gran male è di crederli felici ; che 
non verranno ad elìcilo, che a misura, che 
eglino ravviveranno in se fi e (lì il sentimen¬ 
to delle loro miserie ; e che bisogna effer 
pnzzo , 0 vero Criftiano per poter aspettar 
la morte senza disperazione? Ma oh quanto 
tali verità , sebbene giovino a consolare al¬ 
cuni , riusciranno pero loro trilli , e crude¬ 
li ! Oh quanto poca breccia effe faranno nel 
’ioro cuore, come quello , che da un turbi- 
nc gagliardo di cose totalmente contrarie , 

vie- 
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Viene continuamente scompofto ! Oppure el¬ 
le vi saranno così di pattaggio , che non sa¬ 
rà per rimanercene alcuna traccia . e nc av¬ 
verrà pure lo fletto , che suole intervenire 
di quelle larve, che alcuna volpa pare, che 
alla noflra immaginativa tacciano guerra . 
ma che uno sgombra ftrópicciandofi un po’ 
gli occhi; anzi che io so, effetti chiuderei)- 
bono piuttolto il libro persempre, se fi ac- 
corgeflèro, che ciò potefTe scomporre i loro 
penfieri b e che vi ravvisattero da lungi la 
rovina di quel bene fallace , che fa tutta la 
occupazione, e tutta la dolcezza della loro 
vita, 

Ei non sarebbe già troppo malagevole di 
applicare una parte di quello , che abbiam 
detto, a coloro, che fi credono in un grado 
molto superiore de’ poc’ anzi accennati e 
che pure aflomigliano loro nel più eflenzia- 
le. Ei pensano per verità, egli bramano di 
conoscere , e talvolta incontrano eziandio 
qualche cosa; laddove eglino fi reputano pu¬ 
re come una specie d' uomini differenti da¬ 
gli altri , a tal che etti affettano pe* primi 
una pietà, che puzza di sprezzo. Ma quan¬ 


to non isprezzerebbero se fletti , s' e 


glino 


vedettero una volta chiaro di quanto poco 
rilievo fra quello, per cui etti durano tanta 
fatica, e che gli alletta, e che ciò pure gji 
allontana dal divisarlo? Sebbene etti cerchi¬ 
no delle verità , e che ogni verità abbia il 
suo pregio rispetto alla relazione , eh’ ette 
hanno colla verità eflenziale , non lasciano 
Però di eflere soverchie ed inutili, s’elle * 
quefta non conducono ; nè s’ indirizza gj- a 
per lo dritto cammino d’ efla chiunque ab- 
bada solamente ad inveftigar quelle , ehe 

pur 
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pur travagliano la maggior parte degli uo¬ 
mini; efiendo che Dio ha voluto , eh e elle 
loro riuscifléro impenetrabili; quindi è, che 
tutto quello , die hanno divisato i più dot¬ 
ti, fi è , che non è polii bile di pervenirci , 
e che però fi devono cordialmente tralascia¬ 
re . Ciò non oflante, quali cofloro sapcllero 
deliramente d’altronde , che non vi è altro 
da conoscerli nel Mondo, ei vi fi applicano 
con un ardore infaticabile , e roteila poca 
riuscita ne gli sprona in vece di braccarli . 
Eglino abbandonano se Ile (li cóme miseri in¬ 
degni della loro attenzione , e tralasciano 
di più inveftigare cosa dii fieno, e che deli¬ 
bano edere in l’avvenire, per indagare quel¬ 
lo , che le scienze han di più vano , e di 
più nascoso , senza riflettere j che vi è un 
pezzo , che se ne sa aliai per 1 uso della 
vita, e che quefia non merita , se le manca 
tuttavia qualche cosa , che uno lì trattenga 
a cercarlo . Vero ben è , che non sono già 
le agiatezze della vita , che gli facciano 0- 
perare, nè l'amor della verità, quantunque 
e fli non vorrebbono qua fi mai vederla sco¬ 
perta da altri ; ma la sola curiofità gli spin¬ 
ge , e la gloria d’avvantaggiarfi più di colo¬ 
ro, che gii hanno preceduti; ed avviene pu¬ 
re , che la maggior parte^ battono sentieri 
talmente opporti alla verità , che da ella li 
scortano , a misura che pigliano piede ,11 
•peggio poi fi è, che ciò gli rende anche in¬ 
capaci di ravvisarla , se avviene , che uno 
gliel’ additi ; avvegnaché confondendoli in 
quello , che fi è inventato di falso , dacché 
fi ragiona nel Mondo , cottila ftrana spezie 
di tradizione toglie loro talmente il guido 
della verità , eh'ella lor riesce un linguag¬ 
gio 
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gio sconosciuto 3 e tutto ciò , che non è con¬ 
forme alPimpreflioni , ch'eiiì hanno ricevu¬ 
te^ non è più atto a fargliene alcuna. 

Egli è però vero, che alcuni di e(ìi cam¬ 
minano per vie diritte , c poco soggette ad 
errore. Coftoro non fi appagano già di discor¬ 
so come gli altri, e come quelli , che cer¬ 
cano più a conoscere, che a parlare , e che 
non prelìano Ja loro fede , se non a quello, 
che chiaramente effi scorgono, quindi avvie¬ 
ne di rado, che s* Ingannino + Ma ciò è pu¬ 
re quello, che racchiude le loro cognizioni 
dentro i limiti anguftiffimi , comecché non 
vi fieno che pochifiime cose capaci d‘ una 
evidenza fi ralle a quella , ch'elìi vorrebbonò. 
Tutto quello che non è dimoltrazione , non 
c di alcun pregio appreffo di loro j e sènza 
badare, che ve ne sonò di più sorta, ei fta- 
finiscono se fteflfi giudici sovrani di tutte le 
cose , fidando fi sopra un picciol annido di 
principi eh" e (fi hanno; e non vogliono cre¬ 
der nulla, se non quello , che è provato a 
modo loro, e di cui non fi può render loro 
^ultima ragione. Ma effi vedono che il van- 
che credono di cavarne, effò di non 
V^r ni èntc, che non fia incontraff&bile, 
P L U , ten H c di quello^ ch'efll fi figu- 
, e che ben lungi dal porli con tal mez- 
rbj' d * n >rore 3 ciò, è ali'incontro, 

infinità 8 - 1 / a privandogli duna 

J"7'‘ cui ignoranza è un er-' 

> e più che poh rivo , da/ 
d C J ren ^ 0 n° quafi incapaci di sbrigar- 

à' n ‘ vvegnacfie avvezzandoli a que’dubbj 

f„ P , lìl etJ . a n %ire ogni cosa alle figu- 
’ _/ ai movimenti de] la materia, ne avvìe- 
> e appoco appoco li scompongono il senti¬ 
rne o to > 


r. 
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inerito., coficchè quelle verità fi scodano dal 
loro cuore a segno di non potervi più rien¬ 
trare ; quindi è , che alcuni poi escano mi¬ 
serabilmente nel fi (tema del materialismo . 
Non ci vuol di più per rendergli insenfibili 
alle ragioni 3 ed alle pròve del Sig. Pascal; 
sebbene eglino abbian meno degli altri luo¬ 
go di credere , ch'elio folle un uomo facile 
ad ingannarli; tanto più che nello itefio lor 
ordine , efii non hanno mai lasciato, od al¬ 
meno non hanno mai dovuto lasciar d’ am¬ 
mirarlo . 

Finalmente fi trova pure una certa sorta 
di gente non meno rara de’veri CriAiàni, i 
quali sembrano pure meno lontani degli al¬ 
tri dal .poterlo diventare . Colloro hanno co¬ 
nosciuta la corruzione degli uomini , le loro 
miserie, e la debolezza del loro spirito. Ei 
ne hanno cercati li rimedi senza conoscere 
il male addentro, e rimirando le cose in una 
maniera universale in quanto che fi può u- 
manamente , efii non hanno veduto, o cre¬ 
duto di vedere quello , che gli uomini vi¬ 
cendevolmente fi devono , ed alcuni fi sono 
pure inoltrati fin dove rumano ingegno può 
arrivare nell' idea delle virtù naturali . Se 
vi folle qualche cosa di grande tra gli uomi¬ 
ni, e che quella gloria, che gli uni pofiòno 
ricevere dagli altri > folle di qualche pre¬ 
gio, egli è certo, che quelli tali vi potreb¬ 
bero a buona equità aspirare . Eficcomeefii 
sono propriameete ingegnofi , edònefli, quin¬ 
di pare , che sen polla concepire una van¬ 
taggiosa speranza più degni altro, e che non 
abbiano che a fare un palio per arrivare al 
Crillfanefimo .• Ma quello, a ben riflettere^ 

■" £ quello, che gliene impedisce ; ciociofiia- 
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ehè le malattie più pericolose fieno pur quel¬ 
le, che danno un aspetto di salute ’ e così 
il più grande oracolo, che vi fia alla perfe¬ 
zione , fi è di credere d’averla trovata. 

La carità , se pur nfi è concedo di servir¬ 
mi d’tin tal paragone, può confiderarfi come 
un mirabile lavoro, che fia (tato porto traile 
mani degli uomini, e che attesa la loro po¬ 
ca cura, fiali infranto, e fatto in minuzzo¬ 
li. Erti hanno in qualche modo ravvisata la 
(oro perdita, e raccogliendo gli avanzi, che 
loro rimanevano, ne hanno comporto, come 
hanno potuto, quello, ch’erti chiamano onc- 
fià . Ma che differenza ! Quanto vacuo v’ha 
pur a rimanere! Quanta disproporzione! Co- 
terta non è che una misera copia di .quel di¬ 
vino originalee guai a colui, che sen con¬ 
tenta, e che non s' avvede, che querta non 
è, che una sua opera , vale a dir , nulla . 
Tuttavia , sebbene cotefia disnarirà fi a infi- 





"5 ch’eflo poteva . Ognu- 
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no peraltro vi badi bene , avvegnaché fi trat¬ 
ta d un affare di sommo rilievo ; e coloro 
che dopo aver comporto il loro cuore alia 
Religione Crifhaaia , ne adempiscono con 
tan a tiepidezza tutti i doveri , come pure 
quelli che fi sono risoluti di non creder 
noi a, imparino una volta, che in fatto di 
Rd.gmne , < egli e pure il sommo dei mali 
1 cfitifi appigliato ad un partito, che non fia 
il giudo; e che non ve n’è che uno, chcS 
fa Per quanto lume, e per qua ut'alto in- 
tendWnto , che uno abbia , ninna cosa è 
piu tacile , che d ingannar vili principal- 
mente quando lì vuole . E per quanto uno 
d lufinghi di effere in una buona fede appa¬ 
iente, egh e pero ecrtiffimo , che chiunque 
a\i a male scelto 3 se n'avrà da pentire e ter- 
riamente; imperocché * forza di persuaderli 
le cose , uno non fa già, ch'elle fieno . F 
por quanto fondamento uno trovi nelle sue 
opinioni, quello, che preme, è, ch’elle fio- 

J!p„ v V e fo e chc . in deci momento terribile, 
che deciderà del noflro flato per sempre 

gra " «*. <*« & 
n ù V n n ra a , ppiCn0 > se llon troveremo 
_ 1 | lIC 0 ’ che ne Sapevamo, non vitro- 
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Religione Crifliana non ha veruna dif¬ 
ficolta a confettare ; che P umano ingegno 
non pup pervenire all’ altezza de’ Mille? 
eh elk insegna , e ci ammonisce pure clf 
e lo e troppo limitato per adoperarli ad in¬ 
velarne i fondamenti nelle perpetue hall 
ella verità ove gii riuscirebbero tuttavia 
non meno chiari dei primi principe di eflh 

r>- PCSpÌC f CÌa fin là avvan¬ 

taggiarli . Non vuole però efla con quello 

■?.; 

per* r 3 , II j U °'r° L r ? g!one > c l'intendimento 
pei rendergli un sì prezioso dono no o 

Punente vano, ma anche nocevole* col non 
proporgli che oggetti di fede ’ J. n01 l 
il proprio i/lru nen c delie sul ?° 

t»<le i„ ima continua r tn “‘ r C ?. g,,,z,om 
tiene a quelle sette k V, r Cl ° appar ' 
date, che so e-, • S ua fi non sonofon- 

fanatici e c £ J Ca C i r ^* e vifl01li di 

suftìftono che “ 0n 1 ^liiscono , e non 

men- 























u4 • Discorso sopra le Prove 
mentre al contrario la Religione. Cr ifiiana 
c tale, che per quanto impenetrabile Ila pu¬ 
re l’altezza de'suoimifterj, non è però pos- 
fibile di dubitarne, che per un’ altra spezie 
di sviamento. 

Imperciocché non fi tratta già di esami¬ 
nare la poffibilità di quelli mifieri , nè di 
sciogliere tutte le difficoltà , che lo spirito 
può trovare a sommettervifi . Gli uomini sa- 
rebbono ingiufii , se cercalì'ero di compren¬ 
derli, qffi, che non comprendono se fleffi , 
e che però non dubitano punto della loro 
efifienza . Deve loro ballare , che li^ polla 
far lor vedere, che tutte quelle verità cosi 
incomprenfibili sono unite non solo ad altre 
verità, eh’effi conoscono , maaltresì a quel¬ 
le verità , che di tutte sono maggiormente 
adattate al loro spirito , e di cui pollono 
pure iftruirfi seguendo le fi rad e più cono¬ 
sciute , e più certe. 

Se gli uomini sanno qualche cosa di ficu- 
ro, quello fi è nelle cose di fatto; e di tut¬ 
to quello, ch’eglino sono atti a conoscere, 
non vi è nulla , in che ila maggiormente 
difficile d’imporgliene , e che dia men luo¬ 
go alle quifiioni. Quindi quando 1 fi avrà di¬ 
roccato loro , che la Religione Crifiiana 
è inseparabilmente unita a più fatti, la cui 
verità non può edere a buona equità oppu¬ 
gnata, bisogna pure, ch’eglino fi sommetta- 
no a tutto quello , ch’ella insegna , o che 
nnunzino alla fincerità, ed alla ragione. 

Se Mose, per esempio, è fiato, e che ab¬ 
bia scritto il libro , che se gli attribuisce , 

la Religione Giudaica è vera- se la Religio¬ 
ne Giudaica è vera, Gesù Crifio è il Meffiaj 
e se Gesù Crifio è il Melila , è da crederli 

tutto 
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t-utto quello, che egli ha detto, e la Trini¬ 
tà, e l'Incarnazione, e la presenza del suo 
Copo nell'Eucariftia, e tutto il rimanente . 
i Egli è pure da quella divina connelfione 
di verità, che Dio indrizza gli uomini alla 
vera Fede, e eh' elfi polìòno far vedere 
che non vi ha nulla di più ragionev ole del¬ 
ia somtnìlìione, eh' erti rendono ai più j r) 
comprenlibìii mifterj, ben lungi dai poterli 
accusare di semplicità, e d’ imprudenza. L 
ficco me quello gran corpo della Religióne 
Crilliana è compolìo d' una infinità di "parti 
differenti, che tutte tendono a! medefimn 
fine; e comecché elio suffifte da sei mili' 
anni, non è quindi polli bile, eie non villa 
un prog refio infinito di veri cadi; che cias¬ 
cun secolo non vi abbia aggiunta una nuo¬ 
va accumulazione di prove; e che da qual- 
livoglia punto, che uno fi filli, non fi per¬ 
venga ad una tale abbondanza di luce, da 
cui gli umani intelletti abbagliati non ven¬ 
gano . 

L’ obbligo, che ci corre di applicarci con 
sommo lludio alia ricerca delle prove della 
Religione, viene ad effere accresciuto da 
ciò, che Dio non ha voluto, di' elle con¬ 
fili efiéro i ìi prìncipi comuni, e palpabili ; a 
tal che fi follerò potuti ad un tratto scopri¬ 
re , e da tutti gli uomini egualmente divi¬ 
sare. Ma egli ha voluto piuttoflo lasciarci 
come una serie di circofianze, che tutti non 
riuniscono , o non ravvisano nella fles¬ 
sa guisa, ma che non lasciano tuttavia d’es¬ 
sere senlìbili ai più semplici, per poco che 
abbiano gli occhi firopicciati , e di produr¬ 
re, quando pur sono riunite, una certezza, 
se non piu piena, almeno più intima e più 

Pascal Tomo i. G na- 


















14(5 Discorso sopra ir Prove 
naturale di quella , che lì ha delie dimos¬ 
trazioni speculative, ed allratte ; avvegna¬ 
ché le (Irade, che lì debbono battere sono 
piu adattate alPmnan.o intendimento , in gui¬ 
sa che non vi lìa neduno, che non ne trovi 
in se li principi • 

In tal disegno però fidandoci noi, per da¬ 
re un idea della maniera, in cui lì debba- l 
no conlìderare que fatti, che dalla lorocer- 
tezza conchiudono neceflàriamente quella 
•in nodra Religione, quindi sceglieremo 
ji fatto particolare della Storia di Mosè, e 
la venta de’ suoi libri, che serve di fon¬ 
damento alla Religione Giudaica, comeque- 
j a ne sei ve alla Criffiana, giuda San Pao- 


1° non mi credo già obbligato di provare, 
? vi è dato un uomo , 

Din " p \‘ a dett0 inviato da parte d’ un 
‘lilla’ C 6 n i? n volendo efi'erne creduto 
Soni rr a ro e ? - Ce parda . > 0 via di a- 

ramento f * v SOpra ,di quelle, die lima¬ 
te aup!l ' P^°P°> ne abbia dato per pio- 
scorenm P I< L^ u P er, da di prodigi, che fi 
vedere nai ° Pentateuco; che d lìa fatto 
che abbia 10116 j C a vita, e della morte ; 

to pietre C t°^ and , at0 x ag!i Elementi, e fat- 
dini ; io ronW 1 ^ atL,ra sotto i suoi or " 
to jj Tvionro u ^ lt0 Punto, dico, che tilt- 

ferita d' eflerpred ’ Che Un - 1 U °T° 
*a scritto di Dio -P $U P ' 0 . C10 ’/ he 

-va tutte n,,p.n ° 5 a n °me di cui ei face- 
ii? I,’ ?PP glie > ^ che la Rcli- 
; .cra,’ e per diiiS a ^ blhta ’ deve P alTar pcr 

fe G ^ p S r C dfso J «o PÌ n pPoT 1 rin ?, a,lg0n ° °°' 

1 peso di quelle narravi- 
glie. 
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glie, e non trovano alcun Altro mezzo d'zy 
pagare la propensione, ch’effi hanno all’in¬ 
credulità , che di cercare dei vani prefetti 
per dubitare della verità di quei prodigi , 
c del libro, che gli contiene. 

Ma per poco che rimanga loro di iìnccri- 
tadc e dì cordialità, io lascio dire a loro 
mede (imi quanto poco lì pollano avvantag¬ 
giare in tali dubbi,' avvegnaché quelli lì tro¬ 
vano talmente solfocati nella copia delle 
prove , che accompagnano codetta ttoria , 
che sono pure ,attratti o di riconoscerla per 
vi ridica , o di ridurli alla Solidezza di co¬ 
loro, che per non credere quello, che la 
Religione insegna loro, pigliano Io ftrano 
partito dì non pensarci. 

Perocché, con quali suppofiziom preten¬ 
deranno mai edì di scuotere la certezza di 
quello, che da scritto in quei libri, e por- 
ve il loro spirito in iflato di persuadein , 
che non vi ha in elfi nulla di vero? Diano 
pure tutta la libertà, eh’ ehi vorrano alla 
loro immaginativa, e presenti ella loro tut¬ 
te le chimere, di cui eli’ è capace, nonne 
caveranno però mai nulla, che ubbia un 
ombra d’ apparenza, ma bensì tali ttrava- 
ganze, che uno spirito alquanto sodo non 
oserebbe mai di proporci. 

Diranno eflì forse, che Mose non v’ e 
mai flato, e che tutte quelle cose diedi lui 
fi dicono sono foie di romanzi? Ma badino 
bene, che non sono solamente gli Ebrei , 
ed i Criftiani, che ci abbiano parlato di 
quello Mosè, ma fi trovano pure degli Sto¬ 
rici profani , che ne fanno menzione: e 
quando ciò non fosse , fi avrebbero pure a 
trattar di favole tutte le florie del Mondo, 

G z av- 
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Avvegnaché non ve ne sarebbe alcuna di 
cui uno potere e (ter e iìcuro, se folib pcr- 
inei'o di dubitare, che vi lia (iato un uo 
ino chiamato Mosè, il quale abbia cavato 
gU Ebrei dall J gitto dopo una lunga catti-, 
vita, ei.endo che tutte le ragioni, da cui 
tutti gli uomini giudicano della verità dell’ 
aItr f, f 1 "«ilerano egualmente in 

quella di Mose. A cagion d‘ esempio, non 

fi dubitai punto, che AJcflàndro, o Ciro non 

ile no flati, perche parecchi Autori ne han- 

50 j f u- e C ie 11ll!mi0I10n lo ha maipo- 
n^i dn&° ; C ° me PUrC P ' lf!u ™ non ha 

51 C V Cr r ìCnte se vi ftato un 

d , ‘ ° pafkt0 per co ^»te appretto 
' ‘ UD Star popolo, ed a tutti quelli, 

M ™° sc '" t0 ,- 5 che hanno av„- 

niffuno albi» ctratlV “ii’ SC '' ,Za C,1C mii 
aita tale. Ma v ; u d im P u S nare , una ve¬ 
di più che Mn ' 1 pure C[lie ^ a differenza 
Angolari/ e c ^ Pn K e * iantIio deJJ e prove 

Sii altri ; cor.ciofliachè plinW nC I 

tnai /fato conservato r ^ Jlbro J 1011 L 
cd affetto, citane r n fain auej ' 2J °ne , 
sua boria - riardo J[! f C C0 f. tJei7e ]a 

hanno mai avuto i.Jì^H^ 0 gU uom1 " 1 
vno intere Ile di dm 1 pii) forte, e piu 

J-ibrc , 5 e Io avtffe r o r !i? sere {? verirà d ’ u , n 
che vcriCn:i]i trdi potuto fare con qual- 
amio gli Phif-i J- 1 bueJJo ne abbiano 
Ttribbèro scelto a d P f tt0 a 'iueffo ; posciachc 

diira.Tjni™ ' ratt0 iJ ^gad’um 
fa ; Ja Più terribile t! V ai ’ t0 , niai dirfipos- 
enfcro che J’ nfl., 1 ia P UI ingiuriosa a 
VJc v« u „M tr 0 0 "" v '."«. » tal che non fi 

,ar si . di' Cffi Vi tfmcSi <Ili j- f tbia pot “"’ 

^l eio dì buon cuore j 

fuo 
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fuori che una (labile persuasone della veri¬ 
tà d’ ella. 

L’ incredulità non potendo dunque suffl- 
Sere in una tale chimera, bisogna necefla- 
riamente, eh’ ella s' appigli a qualcosa al¬ 
tro; e che fi dica, per esempio, eh’ egli è 
vero, che v' è fiato un uomo chiamato Mo¬ 
se, e che quefi’ uomo era capo d’ un gran 
popolo, eh’ elio scampò dall’ Egitto ; ma 
che colini era pure un famoso impofiore , 
che ingannò quel popolo con falfi miracoli, 
e che suppose tutti li prodigi , eh’ egli nar¬ 
ra nel suo libro, per indi afioggettarlo al¬ 
la legge, che ad efib imponeva, e per via 
di quefia legge, a se ltefio, facendogliela 
Confiderare come vegnente dal Cielo, e fa¬ 
cendoti quindi riputare come 1' interprete 
de' voleri di Dio, al nomedi cui egli par¬ 
lava, e come avendo la di lui poflanza trai¬ 
le mani, per punire coloro, che sarebbero 
fiati renitenti ai suoi precetti. 

Ecco a cosa fi riducono i più grandi sfor¬ 
zi dell' umano ingegno per impugnare co- 
defio libro. Non è però polfibile d'inventar 
nulla di meno ragionevole. Imperocché a 
non servirfi che delle prove di puro senti¬ 
mento, quanto non è malagevole di conci¬ 
liare la saviezza, e la virtù, che pure sì 
chiaramente risplendono in Mosè con una sì 
nera impoftura! Come mai può uno crede¬ 
re , che quefi' uomo , in tempi così rimoti 
cd oscuri, e senz'alcun soccorso delle in¬ 
venzioni di quelli, che l’aveano preceduto, 
abbia potuto cavare dal suo solo capo non 
solamente una legge, ch’è pure fiata il mo¬ 
dello di tutto le altre, ma eziandio 1’ idea 
d un Dio, e un*'idea così grande, e così 
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degna, che, eccetto quelli che hanno canf- 
minato sulle di lui traceie , non ve ne ha 
.alcuna, che non fa Hata infinitamente aldi 
•■ottoi quando che tutte le altre invenzio¬ 
ni umani fi perfezionano in procelle di tem¬ 
po! Finalmente sarebbe pure Orano, che il 
primo di tutti gl’ impolfori avelie dato co¬ 
sì nel segno intorno ad una cosa talmente 
al di sopra del nenfier degli uomini, e che 
avelie sì ben divisato quello , che fi deve a 
Dio, e ciò, che debb’ oliere un Dio, che 
effettivamente ognun s’ avvede beni filmo , 
c |j e ta /c dev'edere, se pur vi è, ed a tal 
che gli animi ben compolti sarebbero so- 
pramrnodo dolenti, s’ egli non vi folle! 

Ma per venire a cose più adattate ad ogni 
sorta dì spirito , vediamo, se fia poffìbiie , 
che tutti quei prodigi fieno tante favole da 
i Iose inventate . Se ciò è , bisogna pure , 
SI 1 , e .§‘ J ' !a lufingato di tuffi credere agli 

i-tirei, o almeno ch’egli abbia fatto penfie- 
io i persuaderli ad autorizzarli col loro 
consenso senza crederli, e di cospirare con 
elfo lui, perche la poi lenti non potefi'e 

fi U -’? a ??‘ e Iwpo'llura j imperocché non 

ti rii?' ?ì a - ch efìò gli abbia inventa- 
dì nn„ 01 Pillare per un impoffore, e 

meflierì ni(ì o' 1 v:ill . u §° io * Fa pttr di 

veri i j C ^ e r ^,l Ebrei abbiangli creduti 
done’la fUV ^ ol l? ro j o che ravvisan- 
formato il J'*" abbiano tutti d’accordo 

So plLrr" 0 di flrsli per 

blbill C ÌV'J UÌ ”5* i<lcIrc pii inipro- 

»»£n£„S T^”’ M »'i !» poni¬ 

la m u r a ,- f J j! £ ar credere agii Ebrei quel- 
ione di fiumana in sangue / Qjiel-* 
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le tenebre palpabili, che coprono tutto 1 
Egitto per tre giorni continui, e che non 
sono nulla per gl' Israeliti; quella mòrte di 
tutti i primogeniti degli Egizi in una not¬ 
te 3 senza che ni (fu no degli Ebrei ne sorr ra 
la minima prefiura ; quella separazione del 
mar rofib, che fi apre, e fi softiene come 
una muraglia di qua e di là, per dar loro 
campo di pafiarc, e che fi lascia subito an¬ 
dare per inghiottire 1’ armata degli Égizj ; 
e tutto il rimanente di quei prodigi, che fi 
veggono succeduti l’uno sopra 1 altro, pri^ 
ma che codefto popolo uscifie dell’ Egitto? 
Poteva forse lufingarfi , che nifluno degli E- 
brei non dubitalìe di tutto quello, p che 
non avefiero nemmeno la curiofità d’infor¬ 
marsene dagli Egizi, i quali non eiano cer¬ 
tamente d’accordo con efio lui? 

Ha egli poi anche potuto credere di per¬ 
suaderli di facile di tutto quello, eh egli 
racconta de 1 quarantanni, eh’ efii pattarono 
nel deserto, la qual cosa non è, che una 
nuova serie di prodigi? Di far loro crede¬ 
re, sebbene non fofle vero nulla, eh’ egli 
avea cavato da una rupe di che dilfetare 
cinque o sei centomila uomini:^ che la ter¬ 
ra avea inghiottito a’ lor occhi Datati, ed 
Abironne belli e vivi, dopo d aver 1010 
predetta una morte crudele, e firana: eh 
effi non avevano softenuta la loro vita per 
quarant’ anni continui, che cori un nutri¬ 
mento disceso dal Cielo; e finalmente eh 
egli darebbe loro ad intendere quel grande, 
e terribile spettacolo del Monte Sinai, il 
quale apparisca tutto infuoco a codefio po¬ 
polo, con tale ftrepito di tuoni, e di ful¬ 
initi! * eh'efib chiede di commettere uno , 
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die faccia le loro veci dinanzi a quel Dio 
di cui etti non credono di poter soileneré 
ia presenza senza morire ? 

Se Mo3è folle fiato talmente insensato di 
-ufingarfi di cotefta speranza, non v’ è chi 
non veda quanto poco ciò avrebbe giovato a 
tarlo riuscire in un sì gran disegno, ed a 
maneggiarlo a dovere! E che molto lungi 
dall avvantaggiarvi!! s ì oltre, com' egli ha 

vreòh . ? j ap ° CO f' nul c °mpofto non a- 
mo „ Ito . ad imbrogliare, ed a 
n -1 fi' Jj le da s . e ^. cl Jo tutti i suoi proget¬ 
ti , 9 i' aI esempio fi ha mai in tutte le flo- 
O®. Si un mipoftura di quello carattere ? 
li:'»!» le linde, per cui sm¬ 
ie (-Il f lm P°Hori: ei non espongono già 
te loro menzogne ad una sì gran luce e 

3 -cos^diffi "ili in p Veglile di gìu’di! 
cl>i > e gli orecchi ‘," slnnilre quanto gli oc- 
ed un *Doonln • *- di SClct 'nto mila uomini, 

suppongono sempre'quakh ne "- ÌCÌ 
e che non abbia S e ! „ miracolo sordo > 
«e fanno spargere il ? P0cfn , te limonj , e 
giani. 5oDn no • V turnorc da’ loro parti- 

ed tanno una gren cura f bada "°- ben V 
le cose, il e ,n , «flimonio circa quel- 

d’ efi'erne snicntk - ^^ 6 ™ ,uo , go di temere 
maggiormente fi p!’? 011 v ’ è nulla diche 
nc* spello gli an : g - r dl , no , che di applica- 
ohbligarli sovente^l n ,q/j e oro fal ^> e di 
reputano più c b c r p . ettere ad effe. Ei fi 
loro fa//irà pattino una \ 0 T aVV } ene ? che le 

mente,- ed è nm-A • i oia volta impune- 

fochino talmente bse^lféff 6 ’ - h ’ sof ' 

Udii ogm sentimcn- 
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to di diffidenza 5 e di rettore, che ardisca¬ 
no di porre continuamente davanti agli oc¬ 
chi di tutto un popolo del T i rupe fluire sgua- 
jate , chiamandolo in te/timoilio di elle, ed 
eccitandolo con una sfrontatezza così insop¬ 
portabile a confiderarle con maggior atten¬ 
zione . 

Si esamini pure Mosè secondo tali rego¬ 
le, e fi vegga, s 1 egli piglia veruna delle 
prefate misure, e precauzioni, che la na¬ 
tura, e 1' mterelìe inspirerebbero a'più ne¬ 
ri im polì ori, ed anche a’ più goffi di effi . 
Ei parla in ogni occafione e delle sciagure 
d' Egitto, e dei miracoli del deserto, eciò 
Pure con una ficurezza capace d' irritare i 
più insenfibili, se la loro ragione avelie po¬ 
tuto suggerire loro qualche pretefìoper con¬ 
traddirlo. Ei dice loro delle cose materia¬ 
li, e palpabili, che non potevano effer lo¬ 
ro nascose. Egli vi ha dato, dìe’ egli, la 
manna , che era un cibo sconosciuto a' voftrì 
genitori \ il vofiro bagaglio non fi e punto lo¬ 
gorato, come pure le vofire scarpe non so- 
no malandate nello spazio di quarant' anni. 
Chi degl’ Israeliti poteva mai ignorare la 
verità d un tal latto f Egli accompagna 
tutto ciò di duri rimproveri, d’ impreca¬ 
zioni contro delle loro infedeltà paliate, di 
predizioni ingiuriose de’ loro fatturi disor¬ 
dini.* in somma egli non tralascia nulla di 
ciò, che avrebbe potuto sollevare i loro a- 
mmi, e muoverli a smentirlo, se le cose , 
eh egli (1 attribuiva, follerò Hate false, od 
incerte; e a tal segno, che sebbene elle 
lofi ero piu che vere, egli è però una spe¬ 
zie di miracolo, che in tante sollevazioni 
e susurn , che ha dovuto provare, ei non fi 
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fi a mai trovato un solo Ebreo , che io ab¬ 
bia tacciato d' im pollo re , 

Quindi chiaro ne apparisce, che Mosè non 
ha potuto aver disegno d’ ingannare gli E- 
brei, e che non è podìbile, eh’elfo gli ab¬ 
bia effettivamente ingannati. Ne pretenda 
già taluno di trattare quelle prove di con- 
ghietture probabili, e di semplici verifimili- 
tudirii; avvegnaché e ile pur sono dimollra- 
2 io ni in materia di fatti, e se fi riget rafie-' 
ro, fi verrebbe a conchiudere non eflervi 
nulla di certo in tutti li fatti fiorici. 
Perocché il tondarrv-nto di tutta la cer¬ 
tezza umana fi è, che gli uomini non sono 
pazzi, e che vi sono certe ragole fiabilite 
ftcba natura, d' onde non fi sviano mai che 
per uno scompiglio totale delia ragione. Su¬ 
bito che fi potette supporre il contrario , 
non vi sarebbe più nulla di fermo, e di co¬ 
rnante, Se fotte lecito d ' idear fi a piacimen¬ 
to, che ai tempi di Cesare, e di Pompeo 
ttitti gli uomini erano affiditi da una malat- 
u, che lor facea pigliare 1' iilufioni delia 
mro, immaginati va per verità reali, non vi 
■saiebbe più mi 11 a.di certo in tutti giieven- 
t* i che fi narrano di quei tempi , e fi po¬ 
trebbero pure far pattare le battaglie di Far- 
^gJia, e d’Azio per sogni di fanatici . Il per¬ 
one, quando fi e venuto a segno di condìiu- 
aere, che per credere, che ima cosa non 
. ’ bisogni supporre una effettiva pazzia, 
to non dico già in una nazione intera, ins 
so amen te in un gran numero d’ uomini, fi 
e purc pervenuto ai limiti della certezza 
umana nei tatti. Ella, non fi può offendere 
pm oltre , nè potrebbe ella tampoco avvan¬ 
taggiarli «elle cose presenti ; avvegnaché , 

non 
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non efiendoci permeilo di supporre meno 
scemi di ragione gli uomini d’oggi giorno , 
e noi ideili, di quello il follerò coloro, che 
più non sono; quindi non solamente tutte 
le andate cose saranno per noi, come se 
non follerò mai accadute; ma noi pure non 
avremo niil’una certezza per quelle, che ca¬ 
dono sotto i noltri senti, e non saremo me¬ 
no ciechi pel pailato, e pel presente, di 
quello il damo per l’avvenire . 

Ora non v’ ha dubbio, che la suppofizio- 
nej che Mosò abbia ingannato gli Ebrei , è 
propriamente di quello genore. . Impercioc¬ 
ché, per non dir nulla della sciocchezza , 
di cui bisognerebbe tacciarlo, s’ egli avene 
preso una tal llrada per giungere al suo di¬ 
segno , egli è certo , che egli è un far pas- 
sare tutto quel popolo per insensato, e per 
frenetico in dire, eh’ eflo abbia creduto di 
attraversare il mare a piedi asciutti, quan¬ 
do non folle vero nulla, ch’elio abbia cre¬ 
duto di vedere un monte in fuoco, senza 
vederlo; che fiati immaginato di vivere dì 
manna, quando non fi fofiè pasciuto che ò\ 
cibi comuni; che abbia Creduto, che i suoi 
abiti non fi logoravano, tutto che folle so¬ 
vente collretto a cambiarne; che abbiacre- 
duto di vedere j che con un colpo di verga 
Mosè avelie fatto scaturire d’una rupe una 
sorgente capace a dilfetare seicento mila 
uomini, sebbene elio non avelie veduto nul¬ 
la di tutto ciò. t . 

Ei sarebbe certamente imponibile d‘ in¬ 
ventare nè secreti, nè macchine , quali po- 
tefièro produrre, od imitare limili effetti ■ 
e se fi trovafie qualcheduno, che avelie pu¬ 
le l’abilità di ciò fare, fi può beniflìmoaf- 
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fermare, eli’ ei non avrebbe meno seguaci dì 
Mosè, e che darebbe ad intendere agli uo¬ 
mini una gran parte di quello, ch’diò vor¬ 
rebbe . Che che però ne ila, bisogna pure, 
ohe gli Ebrei abbiano creduto beniflìmo di 
vedere tutti quei grandi effetti, e che ne 
tollero interamente appagati per som netter- 
ft sì ciecamente alla legge di quell’ uomo , 
e per soffrire, ch’ei gli trattarti con tanto 
impero, e che solo, senza guardie, e sen¬ 
za forze, ne condannarti trenta, o quaran¬ 
ta miiaa morte, e glifacefl'e giuffiziare im¬ 
mantinente . 

' '^‘• CU r n ^ ^ sono forzati, non già per veri- 
ta . i tarnc altrettanto, che veruno non è 
mil itato così pazzo per tentarlo j mad’im- 
;Or.gin a re m che maniera Mosè poterti aver 
ingannati gli Ebrei: in che non hanno trop- 

o nuscito. Ei pretendono, per esempio , 

ahKìJ )e * ar Pf^ are a deffì il mar rollò, egli 
v 1 tempo, che il mare lì ritira- 

eUf, Che , z Ioro fatco credere, eh’elfo 
rinvi-| SC f a r ^ t 0 a Se •> e che poi sondo 
OUellof'°f I j^ UI ^° 5 a l ) h' a loro persuaso, che 
re gli t?•* riunito per inghkitti- 

ch’ei frrl Z> ' - 111 y 0 ^^ 0110 pure, che l’acqua, 
altro chp SCaCl,r ire da una rocca, non folle 

? CSli 

cali avf ■/f, >> ZZ0 d un a hooselvatico, cui 

nf so^/SSl^'r' T>li 0 f l>,,f ' 2 T 

efler^mnfnt- * era, J ? 1 - 1 > , c “ e J10 ^ meritano di 
una ; 0 c a * lC; ^ COn ^ 1 deri solamente, come 
del mare 3- uant0 ^ flurtò, eriflirrtò 

Ebrei' rL f' CCvae ^ cre nascosa nonsoloagli 
ani i ; ; fef vcv «° "fiuto più di ducento 
se che f -1 r ° 3 ma anc he ai naturali del pae- 

3 1 attl ttfarono così pazzamente : 
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come mai quella sorgente poteva e (Ter e ca¬ 
si piccola, perchè non fofie ravvisata da tan¬ 
ta gente, che fi moriva di sere , e nello 
Hello tempo aliai copiosa per dìlletarli con 
tutto quello , che s'aveano dì cammelli, e 
d' altre beffi e : e finalmente per quale in- 
cantefimo Mosè avrebbe potuto affascinare 
cosi bene gli occhi di tutto quel popolo , 
cIr eflo crédefle che da un momento all* 
altro un colpo di bacchetta avelie fatto sca¬ 
turire quella sorgente * quale non fi sapreb¬ 
be immaginare, che come un torrente pro¬ 
digioso } 

Finalmente egli è inutile di spiegare una 
parte di quei prodigi , quando ano è corret¬ 
to di confittila re , che non è polii bile dì spie¬ 
garli tutti 4 Bisogna arrenderli , o Lire il fi¬ 
li e ma intero, e salvare tutte le apparenze; 
imperocché per poca apparenza , che villa, 
che gli Ebrei non abbiano potuto e fi e re in¬ 
gannati, ciò balia per convincerci, ed ob¬ 
bligarci a credere tutto il rimanente, ed a 
guardare Mose come il Minifrro d* un Dìo, 
che fi è voluto palesare agli uomini ; po- 
sciachè le leggi della natura una sola volta 
sormontate ballano per far vedere, che v’ 
ha da effe re qualcosa ai difi opra d' ella , 
e finn te che prima dì Gesù Grido non vi è 
mai flato nifiimo, che fia parso cosi vifibiD 
mente depositario del potere del Padrone 
della natura, quanto cedui, di cui noi par¬ 
liamo . 

Verranno per avventura alcuni ad alfieri- 
re , che per verità egli è imponìbile, che 
Mosè ne abbia impoffo agli Ebrei, ma che 
b può beniflimo , eh* eglino fittili abbiano 
pure favorita rimpofiura, e che abbiano te¬ 
mi :a 
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nata quella moltitudine di prodigj , tutto 
che favo lo fi, come una cosa capace di pro¬ 
cacciar loro 1' ammirazione degli altri po¬ 
poli, Ma per verità non vi ha ^ che la vo¬ 
glia di farli ad ognirnodo un fondamentodi 
dubbiezza , che polla produrre una si balza¬ 
na supfófizione, come quella, che di tut¬ 
te le altre , che la incredulità può Inspira¬ 
re, fia ficuramente la più improbabile . Noi 
faremo inoltre vedere, che quel popolo non 
ha potuto contribuire a cottila importilo , 
in supponendo, che poco, o molto tempo 
dopo la morte di Mose, e quando la legge 
K ll- 1 ^ a kilita tra d' efii , qualcheduno 
abbia {Indiato un modo così Urano dì ren- 
derh ragguardevoli, e ben altro che l'amor 
ue la nazione ve gli abbia potuti indurre , 
ei s U^ r Ss talli che cìo solo vi sarebbe fiato 
un oltacolo invincibile; il che non è mcn 

iÌ™° 0 l' ISS r 1 i° - 1 = che rispetto a qual- 

, ù !‘- r ^ a m ■ Ma vi è anche meno di 

!Sri ab LI ta l' 1 ns § uardo ai primi Ebrei . Av- 
e a nache chi potrebbe pensarft , che intcn- 

CQ }\ Mfisè fi follerò somme (li ad 
r ],_ Ct, ^ c 3 , c slino non avrebbero Creduta 
cui Ul ' a P, ro ^ l l z tóne del suo spirito , e per 

^ or osarne 61 f sc ' a 1 Vailti trattare così ri- 
fi n n chealcimi semplici mancameti- 
1! ‘ l ," ri *"«' erano poniti di morto , 
ti A j‘ U ''' JSlltrallem di titilla ? Che li 
j„ C 1 P U1 P ev le cose, in cui fi prode- 

e che ù trovano Ila- 

■ u ' 1 °^ IU tcn tpo> oltreché quanto ftra- 

. a non 5ai ebbe il vedere un concerto 
l Cl , n i| lie j sei cento mila uomini, senza 
che mfluno d effi, nè de'joro discendenti , 

,J tolte mai smentito ì 

Av- 
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Avvegnaché non v eia un solo di. quei 
miracoli, di cui ciascun particolare di quel 
popolo raccolto nel lo spazio d un campo non 
porcile sapere la fa!fica, e che non abbia per 
altro avuto ad autorizzarlo come avendolo 
villo co' suoi proprj occhi , 0 come sendo 
accaduto di suo tempo, o di quello di suo 
padre . Quindi è, che Mosè avrebbe avuta 
troppa briga , se avelie dovuto subornare 
tanta gente, c principalmente tra un popo¬ 
lo cosi difficile a reggere . Ma che ? Non 
lì sarebbe poi trovato ni flit n cervello bislac¬ 
co , o qualcheduno alleluiato , che fi tolte 
oppollo a un tal disegno ? Chiunque ciò a- 
velie intrapreso , ti co n viene cono scoi po¬ 
co gii uòmini 3 per credere * eh egli non 
fosse flato per avere molto pretto altrettan¬ 
ti seguaci di Mosè, od almeno eh' ei non 
avefiè avuta voglia di palesare un tale in¬ 
ganno alla poflerità, e che non vi folìe riu¬ 
scì to di facile - ^ 

D' altronde j che v’ era mai di piu pro¬ 
prio a rendere gli Ebrei ridicoli a tutti li 
popoli^ ben lungi dal farli ammirare ; e qual 
sarebbe futa la lóro cecità di non avveder¬ 
sene? Che avrebbero detto , per esempio, 
gli Egizi di tutte quelle afflizioni 5 che Mo¬ 
se dice d’aver loro cagionato 5 di quella mor¬ 
te di tutti i primogeniti, della summerfio- 
n i dell 1 armadi di Faraone nel mare? e per 
qual incanto tutti quegli altri popoli , eh 
effi fi vantano d'aver soggiogati in iftrane 
guise, ayaebhono mai lasciato correre tan¬ 
tefantducche , eccetto die fi voglia, eh 
elfi follerò pure d'accordo, ed altrettanto 
nemici di gloria, quanto gli altri n l erano 
fidi co Iosa me nte avidi? 


lo 
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o so bemflimo, che fi pofi'ono inventar 
fìelle tavole, ma elle non s'innoltranogià 
tal segno, quando fi vuole, che fieno cre¬ 
ta’ 1 ba S ran premura di 

ic comparir J origine in tempi rimoti e 
coprirla nella oscurità de’ secoli Che 

y* r per ■$£>»«?& 

mai cose l! lC ° n- 3 11011 ? Inventano però 
tefiimoni 5 ' C C . poi an .° e, lere smentite da 
interdice' 1 '<; UUl | u C da Iia2J0ni Intiere ed 
bel p en fc* 'Ì? l Ì e *. pcr es ^o, fiato un 
ritorno in a fi-' ' Mo , r ' J qu . an d° fi viddero di 
dati dalla £f" Ca > do P° d; eflere fiati scac¬ 
ciar ad intei!derl a> 1 n traprcso di 

usciti ne" £a' a .' n’ erano 

Mosè : e eh'’ -1^ mi1 aco -li limili a quelli di 
vea lóro U Medite ^° a- 

pafiàggio c fn i 5110 seil o per dar loro 
‘WufSXle ° 0 «™° villo fermare , . 
13 d’uomini, da cui /?" S ° quantI 
rj disegno non sarebbe ^ “i*" 0 
fio fi r a vagai: te rispetto \èlì vh *? mc “ 

cKc non sono dà 1 g ? brCl >' avve S ,u ' 
moti, tutto rCi supporli que' tempi ri- 

°fcuri come noi 1 ,f ente P°Co coira , così 
V1 sapevano U b 1 crediamo, Gli uomini 

egli aveano i medefir^ - B ‘ Uni dcg!i 3,tri * 
se paffioni di i 10 ì . ™ mjerefit , e le fies- 
devano, e seni -;,,, 5 ei v °devano ciò che ve¬ 
to di sentire . 110 quello , che toccava Io- 
noi , 3 11 tlltt:o e per tutto come 

Eisogna dunque aKn, : 

‘luefie due ipotdi nÌ 1Ì° n ? r ® per aflbIut0 
pofiorè, che abhfi" ^ ^Inse c fi 3t0 l;n im " 
gli Ebrei fi son? lng ? n . nati & Ebrei , nè 
Non rimane pifi ln J fl con olio lui . 

r ,j una a dire , se non che 

Mosè 
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Mose non fi a fiato l'autore del libro , che 
porta il di lui nome; od almeno , che li 
prodigj In elio contenuti vi fieno fiati ag¬ 
giunti dopo lui . Quello fi è pure 1 ' ultimo 
rifugio dell' infedeltà ; ma la ragione non 
permette già che uno , che abbia un po' di 
senno, vi fi pofsa trattenere . 

Quando non fi avefse altro per afììcurar- 
fi, che codefio libro è veramente di Mose, 
e che noi l’abbiamo tale, quale efso lo ha 
compofio , se non che egli ne porta il 
nome, che lo rtelso libro lo addita, che gli 
è sempre fiato attribuito, e che nill'uno non 
ha mai per 1’ addietro pensato d'affermar¬ 
ne il contrario ; ciò ballerebbe pure per 
non poterne a buona equità dubitare , po~ 
sciacchè noi non abbiamo nifsun' altra ficu- 
reaza, che i libri d’un tempo alquanto a- 
vanzato fieno degli Autori, cui fi attribuii 
scono . 

Nè mi fi dica già, che vi sonò de’ libri, 
che dopo efièr pafsati qualche tempo sotto 
il nome d’alcuni Autori, fi sono finalmen¬ 
te trovati falsamente supporti : perocché sen¬ 
za entrare in tal disamina, egli è artòluta- 
mcnte imponibile , che ciò porta darfi ris¬ 
petto ad un libro di somma importanza, in 
cui la certezza del nome dell’Autore riesce 
efiènziale, e del quale fi è in tutti i seco¬ 
li avuta una grandiffima premura d’inverti¬ 
re l'origine, e la verità,* imperciocché, 
ficcome la verità è tale, che tutto vi fi ac¬ 
corda, che ogni cosa concorre per irtabilir- 
Lj e che non vi è nè ftudio , nè sottigliez¬ 
za , che porta far trovar nulla che h smen¬ 
tisca , quindi egli è importabile, per lo con- 
trario, che la falfità non fi scopra alla fi¬ 
ne , 
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ne , se inveftigax fi vuole ; efièndo che non 
fi può a meno , che non vi fia una infinità 
di cose 3 che l'attraveriino , e che per quan¬ 
to 1 bìndoli camminano con cautela, ccon 
piede di piombo , non è però poffibile 7 quand 
anche 1 umano ingegno fon e, meno limita¬ 
to ^ di non incappare in qualche luogo 3 e 
di prendere tutti gl'incon venienti , e quan¬ 
do pure fi prevede fiero , di adattarvi^ , E 
quand'anche fi defiero perciò di certi effet¬ 
ti j di cui gli uomini fodero padroni > egli 
è però certo, che ve n ha un numero in¬ 
finito , ov'effi non hanno alcun potere , Ei 
bisognerebbe 3 che il presente, c l'avvenire 
lotte in loro balìa , che potettero mutare f 
ordine dì tiftte ie cose, cd in una parola,’ 
edere padroni della natura, e dello spiri- 
tn > e della volontà degli uomini . 

Quindi noi abbìam anche prove incompa¬ 
rabilmente maggiori rispetto al libro di Mo¬ 
se, di quelle, che fi abbiano per gli altri; 
avvegnaché quelli fieno traile mani di poche 
persone, e in effi pochi pur sono , ches 1 
intere nino ; che quelli, che vi pigliano in- 
tcfef.e -p vi fi applicano dì rado , e quello 
iti Leseli e mede fimo non è per Io più che di 
pochi filmo rilievo. Ma il libro 5 di cui noi 
p-i umo 5 e d mi genere molto diverso p 
sempre fiato tra le mani di tutto 
un gran popolo, egli è fiato l’oggetto con¬ 
tinuo della loro applicazione; e Ììccomees* 
so era il fondamento della loro Religione, 
e di ima Religione, che detefh lamento- 
ia r e l’impofturn 


j come avrebbero mai 


gna 

sofferto > che fi scambiatte loro ilnomedeH' 
Autore di cottfio librò, e che quello veni*; 
;>€ digrumato da tante favole ? O come lo 
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barino potuto tare , senza eli eih se ne lie- 
no avveduti ? Anzi , chi sarebbe inai ttato 
cosi ardito per tentarlo? 

Si confido ri, e lì pelili con crinita quella 
serie prodigiosa dì miracoli accaduti in E~ 
gicto , e nel deserto, e fi giudichi cordial¬ 
mente, se quelite fieno cose d i poterli inse¬ 
rire in un libro, e furio poscia pallate per 
l’originale . Qjietto è’ tutto quello , che fi 
potrebbe fare per qualche libro dì poca im¬ 
portanza, che non folle , se non per dar 
nelle mani di poche persone, e per qualche 
miracolo particolare , che lì potette preten¬ 
dere, non aver avuto che pochi tetti moni . 
Mi fi vede pur continuamente, che quelle 
co :e , che da una fama bugiarda so nodi vul¬ 
gate , sono molto pretto discreditate ; anzi 
che, appena uscite alla luce, cominciano el¬ 
le ac ellere impugnate, a tal che non ne 
rimanga più traccia, se non se nel cuor d 
alcuni semplici , i quali credendo buona¬ 
mente ad ognuno, non cercano poi_ mai d’ 
i ovetti gare" la verità di ciò , che vieti loro 
affermato . Ma non vi ha nulla di certo al 
Mondo , se quello noni Io è , che una tal 
cosa non poteva aver lungo rispetto ad un 
libro fi mi le a quello , di cui noi abbiamo 
fin qui parlato . Per la ttett’a ragione fi po¬ 
trebbe pure aflìcurare , e dare per cosa age- 
vplifTrma d’ inserire in oggi nel ISEiovo Te- 
ttamento una ttoria lunga non meno , ed 
importante della prefata : e quantunque 
una tal suppofizione fia troppo ridicola ad 
ogni modo, tuttavia fi può dire,! che ciò 
riuscirebbe anche più difficilmente in risguar¬ 
do al libro di Mosè ; concioffiachè gli Ebiei 

àor- lo rispettavano nieno di quei io , che 
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noi facciamo de' noftri ; oltreché non Vi era 
alcuno tra di loro, che non aveflb un in- 
terefie naturai,fi,mo di saperne il contenu¬ 
to , quand anche ciò non folle flato , che 
per scampare dalla morte; di cui erano pu¬ 
niti, senza r,m,fi,one , qualora efli mancava¬ 
no in certi riti. 

la^ri 1 - 0 ’ ch f provapoi invincibilmente 

no in «f Ì U k n Ca,SUppol} ,°> fl è > che fihan- 
ì ’ i ma ^ U ^laniera due fiorie di Mosè: 
L ina, che fta scritta nel libro, che por¬ 
ta nelh° rr°’ 1 ' C ’ • a ^tra , eh’ è come scolpi¬ 
gli E^ 11 ? 0 " 16 5 • e n . elle Jeggi oAervate 
da^li Ebrei, la pratica delle quali fi è pu- 
re una prova vivcnrcdp! l ^ 

davate „j . Jlbl0 > che coman- 

tiene di . v 2iand io di ciò, che quefiocon¬ 
maggior p^ìl Avvegnaché la 

digiuno PJ 1 \ ««Pendi di quei pro¬ 

altre cose rhe^ 1 da e cerimonie, e dalle 

a !r cu,t0 ieU \ Re ; 

conservava nell’Arca “ dl man na, che fi 

cibo miracoloso, con l ’ u " monumento del 

to quel popolo nel deseìrn r avea soft . e " u " 
rone, cheavea fiorire * La verga d A " 
già, in cui Dio gli confi 6 ^ m" 0 dellafog ' 
cerdozio ; e le tavole ddl 7 l° 1 s . ll P remoSa : 
cio 3 che li vede rìfi» • C a Io erano di 

io fiabilimento della | rK0 ntdp Esodo circa 
agnello pasquale u egge :’ ^ Sacrifizio dell’ 
mi, e la deflazioneTlW* degli azzi ' 
servizio del Tempio d , e J! a Tribù di Levi al 
dell’Angelo, l a morted • aV - ano ** P a fl' a gg> 0 
Egizi, e liberazione j; 1 Primogeniti degli 
ti . Le piaflre d’ oro ch^r * degP I sra cli- 
Altare, erano u n t e A: e furono appese ail’ 
quei temerari Leviti u' 110 de ^ a morte di 
5 c e avevano pur vo¬ 
luto 


■ 
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luto concedere il Sacerdozio alla discenden¬ 
za d 1 Aronne. Finalmente l’Arca, il Taber¬ 
nacolo, tutti ii diverfi minifterj dei Preti , 
c dei Leviti, ruttili riti dei sacrifizj, edel- 
Je purificazioni, tutte Je leggi, i’ afl’egna- 
mento delle Provincie, che erano al di là 
del Giordano alìe due Tribù di Ruben, e 
di Gad , ed alla metà di quella diManaffe, 
le Città di rifugio per gli omicidi involon¬ 
tari; tutte coteile cose, dico, le quali non 
sarebbe meno ridicolo di negare, che di pre¬ 
tendere, che non vi fieno mai flati Ebrei , 
hanno pure una relazione neceflaria col li¬ 
bro di Mosè, e provano invincibilmente , 
che non è potàbile, ch’eflò fia flato scritto 
dopo di lui. 

Perocché se ciò folle, bisognerebbe pure, 
o che tutto quello, che abbiam poc’ anzi ac¬ 
cennato non folle anche flato flabilito, che 
dopo Mosè, e dopo la pubblicazione dei li¬ 
bri , che se gli attribuiscono ; oppureche sen¬ 
no fiato in voce da Mosè flabilito, e senza 
ni fluir libro, lì fieno adattati quei libri alle 
cerimonie, ed alle leggi, che erano in uso, 
aggiungendovi poscia quei prodigi per ecci¬ 
tare negli animi di quel popolo un maggior 
rispetto, ed ollèrvanza della prefata legge. 
Ma tutto ciò è così poco probabile, che non 
fi e mai trovato nifftino, che abbia pure ar¬ 
dito d’ affermarlo seriamente . 

Come mai fi potrebbe, per esempio, as¬ 
serire, che il Pentateuco fia flato fatto, e 
p li obilicato molto tempo dopo la morte di 
Mosè, e che tuttavia elio abbia dato luogo 
allo ftabilimento della legge , e al culto 
della Religione Giudaica contenutavi ? A- 
vrebbe dunque pure a dirli, che P Arca 

ed 
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ed il Tabernacolo, che sono i tonfimeli ti 
di cotefta Religione , non fieno flati tatti 
che molto tempo dopo Mosè , ed in segui¬ 
to alia pubblicazione dell* accennato libro , 
Ma nulla vi 4 ia pure di più imponibile , 
imperocché tutti gli Ebrei erano persila fi ^ 
che la loro Arca , ed il loro Tabernacolo 
erano flati fatti da Mose, lì ce orti e quel li' 
bro riferisce a e non fi vede già per quale 
fintarti cheria eglino fodero potuti entrare in 
tale opinione 3 se gli avellerò pur tatti elfi, 
medefimi, dopo d'avere veduto , e ricevu¬ 
to quel libro 3 che non sarebbe comparso , 
che molto tempo dopo Mosè - (Juefta sareb¬ 
be senza dubbio una delle più (travasanti 
cose del Mondo ? di cui pure non fi avreb¬ 
be esempio , ila che quel libro eilendo fla¬ 
to fatto tutto ad un tratto 5 ed anticipata- 
mente 3 con quel numero prodigioso di ce¬ 
rimoniere di leggi , come già in elio, el¬ 
le fi follerò poscia ftabilite, o eh' eflendofi 
fatto a poco a poto, c di mano che tutto 
ciò fi flabiliva , elio avelie sempre avuto > 
come dicono i Curiali, un effetto retroat¬ 
tivo per far attribuire a Mosè ciascheduno 
di quelli rtabìlimenii. 

Ma come mai queflo popolo , il quale 
nel cominciare ad abbracciar la legge sud¬ 
detta , avrebbe almeno saputo oliere falso > 
eh ella folle in pratica fin da Mosé in poi > 
e che vi folle una succefHone continua di 
Sacerdoti dopo d' Aronne, avrebbe egli potu¬ 
to persuaderli universalmente, cl>c ciò, eh 
era prescritto in quel libro, folle sempre 
flato fatto, e che quei Preti, eh'eflo (la¬ 
bi li va , avellerò veramente ricevuto il loro 
mimftero d’Aronne per una stvcceffionenon 
interrotta^ Eco- 
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E come mai tutte le altre Tribù , e tut¬ 
te ]e ai ire famiglie avrebbero elle soffer¬ 
to , che la Tribù di Levi , e la ftirpe di 
Aronne fi attribuirselo su di codelio lidio 
fondamento tutte Jc prerogative congiunte 
ai Sacerdozio, ed alla dignità di sommo Sa¬ 
cerdote ? 

Non è (temprata meno l'altra suppofizio- 
ne , qual è, che la legge sendo fiata data 
da Mosè in voce , fa fiata conservata qual¬ 
che tempo fra gli Ebrei da una semplice 
tradizione , e che poi coloro > che Thanno 
ridotta in iscritto, vi abbiano aggiunti tut¬ 
ti quei prodigi . Concioffiachè , oltre che 
ciò sarebbe già una spezie di miracolo, e 
che sarebbe pur difficile a sofienere , che 
quel popolo avelie ricevuto una legge cosi, 
gravosa, e severa quanto quella, da un uo¬ 
mo, che non avelie operato nulla di lira or¬ 
dinario ; come potrebbe anch' edere , che 
Mose , il quale avea senz’altro l'uso del¬ 
la scrittura , avelie però omefsa una co¬ 
sa sì essenziale, e non avelie lasciato per 
iscritto una legge , eh e conteneva fante ofser- 
vanze , tanti riti, tanti regolamenti, che 
era pur necdsario d'averla sempre presente 
allo spirito , per non mancarci In qualche 
punto ? 

(Quindi è , che da quel medefimo libro 
ne veggi a m o , clic Mose non la ha mai tras¬ 
gredita „ Mose , così fi a scritto, scrijfe <]H$~ 
jìa tegge 3 e hi diede a Sacerdoti discen¬ 
denti dì Levi , ed ingiunse , eh' ejjd fojje 
Ietta Ogni settennio nella Tejia de'faberna* 
coli. Anzi in parecchi luoghi fìa pure scrit¬ 
to , che Dìo comandò a Mosè di porre in 
iscritto ciò , eh’ dso gii preperiise in sul 

Mon- 
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Monte « Laddove, se gli Ebrei avessero ri¬ 
cevuta la legge suddetta da lui solamente 
in voce s come avrebbero mai eli! potuto ri¬ 
cevere un libro, che avrebbe contenuta una 
menzogna cosi sguaiata , e con evidente, e 
cHe avrebbe dichiarato un ordine preciso 
di Dio , che il loro Legislatore avrebbe 
tra sgredito ? 

Quello medelìmo precetto di leggere la 
legge ogni settennio nella fella de'Taberna¬ 
coli, il quale era da efsi olservato , come 
quello , che era flato dato da Mosè, ta an¬ 
che vedere non efser polìibilc , ch’ella Ila 
Hata cambiata, nè tampoco alterata ] impe¬ 
rocché sarebbe (lato imponìbile , che tali 
cambiamenti non folsero scoperti, oppure , 
che elsendolo, ei folsero tuttavia tollerati 
da un popolo attaccato a quella legge , e 1’ 
affezione del quale era fondata su ciò , eh 
elìso credeala divina , e scrìtta da Mose . 
Oltreché quei prodigi sondo afsai sorpren¬ 
denti di natura, sendo sparò in tutti i li" 
bri, ripetuti in parecchi luoghi, collegati co 
principali succeflì , egli avrebbe bisognato 
fare un nuovo libro per aggiugncrli, e non 
semplicemente diguisanie uno, che folle di 
già ricevuto. 

Bisogna dunque tornare a quella pretesa 
^ l nazione , e sollene re , che gli 

Ebrei abbiano di buon cuore tollerata un» 
tsJc fai li fìcaziono ^ anzi^ che fieno flati con- 
tentilEmi , che fi aggiugnefsero tutti que’ 
miracoli alla lor legge, e che seti campo- 
iiefse la loro iloria , 

Ciò potrebbe pure aver qualche apparen¬ 
za, se non fi trattafse che d’una cosa po¬ 
litica, I Romani verbigrazia hanno avuto 

ca- 
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caro , che alcuni avellerò fatti discender 
da Enea , e può anche edere, che i Fran- 
cefi tollerart'ero di efler da un autore di¬ 
chiarati rampolli de’ Trojani. Tali cose rie¬ 
scono pure rtomachevoli ad alcuni pochi , 
ma nifìuno non ha però intereflè d’ oppor- 
vifi ; ol trecche effe non danno scacco anis- 
sorna di quelle llabilite da un pezzo, e che 
fieno tenute come le sole importanti . Ma 
rispetto agli Ebrei , gente così affezionata 
alla loro Religione , così fedele nelle loro 
menomo tradizioni , e a cui pure la men¬ 
zogna era severiflimamente proibita j un tal 
supporto è totalmente improbabile. 

Imperciocché io non credo già, che 1 ’ ar¬ 
dimento di negare porta innoltrarfi fino ad 
oppugnare tutte le prove, che fi hanno dei 
zelo degli Ehrei per la loro Religione , dan¬ 
te che in oggi pure erti hanno tanta vene¬ 
razione per la lor legge , che sebbene vi 
fieno pure mille seicento e più anni dacché 
egli sono disperdi , e che non veggono nis- 
sun effetto di ciò, che loro era prometto ; 
ei la offervano tuttavia colla medefima esat¬ 
tezza dei primi tempi a un di pretto , ed 
aspettano sempre l’effetto di quello promes¬ 
se. Qual apparenza dunque, ch’erti abbia- 
uo lasciato confondere ciò, che tenevano 
come la propria parola di Dio , con quella 
quantità di sguajate menzogne, rendendofi 
con quello indegni della di lui protezione, 
ed esponendofi ad efler convinti d’importu- 
ra da’ loro vicini. ? Quell’era un risebiaredi 
perder tutto, per non guadagnar nulla. 

Quello , che abbiamo notato , ballerebbe 
pure per convincere ognuno , che forte di 
buona equità, e ragione. Ma se fi volert'e 
Pascal Tomo /. H an- 















i7o _ Discorso sopra t.e Prove 
anche infiltere sull’ amore degli Ebrei per 
la loro nazione, e pretendere, che l’avidi¬ 
tà di farfi ammirare gli abbia spinti a por¬ 
re in campo la prefata malizia, io farò pu¬ 
re scorgere ad ognuno il rovescio della sog¬ 
giunta qniliicne , avvegnaché cosa vi ha di 
meno probabile, che il dire eh’dìi credes¬ 
sero di poterfr rendere ragguardevoli per via 
di quelle cose , che sono riferite nel libro 
citato, le quali tornano in disdoro della na- 
z j°*l e 111 generale ; e quando pure ogni cosa 
vi folle Hata polla in vantaggio del pubbli¬ 
co, non e già credibile, che de’privati , e 
delle schiatte intere vi fi fodero volontaria¬ 
mente sacrificate, soprattutto non eflendovi 
nulla , che lor delle fallidio , e che non a- 
vendo che ad inventare, egli era a loro be- 
neplamto di pigliare quella lirada, eh’ dìi 
jì rt . b°no voluto , e di salvare gl’ interellì 
i ciascieduno, senza eccitar tanta gente a 
scoprir la loro impolfura. 

Quando ei non avellerò detto , che ciò , 
_ n p0 cva 5 0rnare in loro decoro , come 
nra " 0 dici gran miracoli , che additano 
a „, P ™ te2 f ,0ne speciali!!] ma di Dio , non 
za ìnvetff 01 ^ e ^ nc ^ e Più del bisogno, sen- 
avean ?n^ rC o ej i eCOSe ’ cui tanti erano , che 
fanno tntt-a^ 6 d 0 PP 0 . r fi 5 e dell’altre, che 

<.\ de<>r>a nT* 1 corn P ar * re quella nazione co- 
-i acgnadi sprezzo? 

seró^e^d^n-' 13 - 1 c Per esct npio, di più mi- 

ivsurri di codelb Sf 0 5 dcJ d . more ,’ ,f, dc ’ 
qre amare, della c C; f r a cagione dell ac- 
Ja sete ch’effi »u Caisezza di viveri, edcl- 

/ ppena’ef sono ebbtroa durare inRafidim? 
r PP-na ersono usciti dall’Eaittn che ner- 

<! °”° ia mera '> ria «li ««o cello eh- egli- 

no 
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tio accennano , che il loro Dio avca cotti 
fatto per ehi . Egli fi credono abbandona* 
ti j e traditi', e dolendoli con dite d ette- 
re Itati frittamente cavati d'un paese 3 ov 
egli erano agiati , tutto che vi foli ero cat¬ 
tivi , per farli perire ne 1 deserti ; egli du¬ 
bitano della pollanza, o della protezione di 
quei Dio, che fi era cosi altamente dichia¬ 
rato per etti ; quindi sono in proccìnto di 
rivolgerli contro colui medefimo , ch'etti cre¬ 
devano eletto da Dio per la loro liberazio¬ 
ne. Non è forse quella la più vergognosa 
e la maggior leggerezza , che uno fi polla 
ideare ? Non è quello il cumulo dell’ingra¬ 
titudine e pel loro Dio, e pel loro Duce? 
Che avrebbono mai potuto i^ loro piu cru¬ 
deli nemici inventare di più ignominioso 
per etti? E chi potrebbe immaginarli , che 
per renderli ragguardevoli in tutto E Uni- 
verso 3 e far fi credere il popolo prediletto 
da Din , egli avellerò voluto dipingerli co¬ 
sì leggieri, così infedeli, così golfi , che nei 
quarant’ anni , in cui etti non viflero, co¬ 
me dicono , che d'un cibo disceso dal Cie¬ 
lo , appena vi pattava un giorno , che non 
fi scntiflèro Uri Ilare come ragazzi , e che 
non bramali ero a cald’ occhi d’ e Aere tut¬ 
tavia schiavi in Egitto, per riempirli di ci¬ 
polle, e di porri-j? . 

Bisognerebbe copiare tutti i libri di Mo- 
sè 5 per riferire tutte le infedeltà , e tutti 
li traviamenti di coterto popolo 5 che già non 
vi f scorge quafi altro. Ei pare > ohe it 
lofìero impuntati di far sì j che i laro delit¬ 
ti and afferà del pari alle grazie del loro Dio. 
Non fi dava quafi mai un' occafione ? in ciu 
non ft rivoltartelo conno del loto Condut- 
H % core 3 
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tore ,ed appena erano inciti d im callido , 
che se ne trovano addofso un altro , senza 
che nulla potefse impedire quel popolo in¬ 
disciplinabile di cascare continuamente nei 
mede-fimi delitti; nè l'esempio di que’ven- 
titrè mila uomini, che j discendenti di Levi 
uccisero per ordine di Mosè, per punirli 
della loro idolatria; nè quei fuoco , che pur 
ebbe a fìruggere poco meno di quindici mi¬ 
la sediziofi; nè quella spaventevole desola¬ 
zione eie'serpenti infuocati, nè quel terribi¬ 
le esempio, che Mosè lece di coloro, quali 
ebbero coinmerzio colle figlie de’Madiani¬ 
ti, avendo per ciò fatto perire tutti i prin¬ 
cipali, e ventiquattro mila del popolo. 

Ma per finirla in una parola, che fi può 
mai vedere di più Arano, e che faccia più 
• erto alla loro memoria , della ribellione 
generale che avvenne > quando Mosè era 
SU Monte Sinai, e che quei forsennati co- 
hnnsero Aronne a f ar loro un vitello d’o- 
TVm} C <;‘ 1 r 3C1 , are ic ^ efTo come al loro 
ourft'^ ne tuttc le circoffanze di 
roco/ó ‘^h’r /’ , ve dib. senz* altro, ebeun 

un tal ielft » 8 fi i e ~.rrf <li ca<l ' rt ' in 

baibiT: v* £«***&£%*£ 

«ri*.»,* 

«..S" 1 ts X 81lic >/ k - ***»* 

pa/io in tutta L I ’T fi trova 1,11 St ? 
diti un tf>p„ n v-rc-l 010 ^ ona 5 che non ad- 
re dd loro nin" ^ ^ traccio onnipotcn- 
tutte le loro uuJ- hDio perdona loro 

fedeltà f ? n ed!2l ° n ^ e M»? le loro in- 
> vece dì punire la loro difh- 

den- 
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denza , ei fa loro trovare de* viveri, edelP 
acqua , là dove non ve n 1 era mai fiato nul¬ 
la, ed appaga pure fino a" Joro i 11 fi mi 3 e più 
insensati capricci* 

Con tutto ciò 3 nel tempo eh 1 effi sapeva¬ 
no, che il loro Liberatore, ed il foro Duce 
flava sul Monte con quello fiefiso Dio , per 
ricever da efso gli ordini per la loro con¬ 
dotta, ei fi lasciano alsaiire da un timor pa¬ 
nico, e 1 ridicolo: ei fi infaftidiscono delPin¬ 
dugio eli Mo$è, e senza saperne il perchè, 
efifi chiedono un Dio ad Aro mie , ed il for¬ 
zano a fondere un vitello d’oro , eh 1 e ili in¬ 
nalzano sopra un altare ; eglino invocano il 
Dio, che gli ha liberati dalP Egitto, e ren¬ 
dono pure alla prefata ridicolosa divinità , 
fatta di orecchini e di smaniglie , i mede fi¬ 
mi rendimenti di grazie, e gli fieffi onori , 
ch ! elfi doveano, e che avevano di già reso 
più fiate al vero Dio Creatore del Ciclo, e * 
della Terrà , che aveagli pure scelti soli tra 
gli uomini pe' suoi favoriti. 

Per verità bisogna pure aver perduto tutti 
i sentimenti , per immaginarli, che quello 
popolo abbia sofferto, che fi aggiugnefse una 
tal ventura alla sua fioria , e che lo abbia 
latto per procacciarli P ammirazione degli 
altri popoli . Hanno forse creduto , che la 
loro gloria fofse imperfetta senza di ciò ? 
Come è inai poffìbìle, che non fi fieno av¬ 
veduti y che quella era un'infamia, che non 
fi sarebbe mai potuta cancellare, e di ertila 
pofterità avrebbe fatto loro degli eterni rim¬ 
proveri Quindi è, che fi deve piattello as¬ 
serire , che uno de' più gran miracoli del 
Mondo fi è, che una tal azione fia perve¬ 
nuta fino alla nofira notizia, e che cotefia 

H 3 na- 
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nazione intera non fi fia in ogni modo ado¬ 
perata per cancellarne la memoria-, ben al¬ 
tro che inventarla contro se itefsa , e soffri¬ 
re , che fi aggiugnelse a tante cose, le qua¬ 
li avrebbongii fatti baflevolmente ammira¬ 
re , un avvenimento , che li copre d’un e- 
terno vitupero. 

Laonde noi veggiamo , che Giosefto , il 
quale avea molti risguardi per salvar gl’in- 
tereffi della sua nazione, lì è piutcolto vo¬ 
luto esporre al rimprovero d’ avere violate 
le leggi della ftoria , pafsando in fiienzio il 
prefato pubblico delitto commefso dagli E- 
brei nel deserto, che d’ esporli allo sprez¬ 
zo di tutto il Mondo, riportandolo. 

Come sarebbe anche poffibile, che fi fos¬ 
se aggiunta a cotefta ltoria la ribellione di 
Core , cosi ingiuriosa a tutta la sua discen¬ 
denza? Non vi era forse motivo di temere, 
«che qualcheduno della sua famiglia , persia- 
varia di quella macchia, ne scoprifse la fa 1- 
fità.<? Perchè aveano piuttollo coftoro , che 
altri ad efsere aggravati di tale infamia ? 
Aveano forse tirato a sorte per quello? Era 
cotefìa una cosa, di cui non potefsero far 
meno E non è egli vi libile , che se ciò fos¬ 
se irato una finzione, tutta la schiatta in cor- 
po vi fi sarebbe oppofia, ed avrebbe pregati 

1 . u 5f r ‘ codetta favola a voler cercare 
altri abbellimenti per la loro ltoria ? Ma se 
ii eonfiderano le ultime parole di Mosè, il 
quale carica quel popolo di tante maledizio¬ 
ni, che li minaccia di tante calamitadi, e 
che dopo d aver lor rimproverate tutte le lo¬ 
ro infedeltà, inoltre egli dichiara loro, che 
ne commetteranno delle nuove , e che per 
punizione verranno a cadere in disgrazi e sen¬ 
za 
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za rlglego; che fi vedranno oppf elfi dai ne¬ 
mici, e ridotti agli ultimi ellremi, fino a 
mangiare i loròpropri figlinoli; che vedran¬ 
no le loro Città diftrutte, le loro femmi¬ 
ne, e le loro ragazze Stuprate, ed i loro sa¬ 
crifizi aboliti, e che finalmente ei saranno 
condotti via cattivi, e disperi! per tutta la 
terra, per efl'ere Io sprezzo, e Labbornina- 
zione degli altri popoli: se fi confiderà, di¬ 
co, tutto quello, io non so cosa s’abbia da 
e fiere , per immagìnarfi , che quel popolo ab¬ 
bia potuto cospirare con chiccheffia, che egli 
avelie sì crudelmente ofFefi. 

Ma è soprattutto da notarli, che 1 prefa¬ 
ti discorfi non sono solamente d’un uomo , 
qual voglia intimorire i suoi seguaci, nè del¬ 
le semplici minacele, di sciagure , quali non 
do ve fièro sopravvenire agli Ebrei, che in 
caso, eh' tifi trasgredifièro la loro^ legge . 
S’efiè paiono condizionali in alcuni luoghi, 
elle non lasciano però d’effere profezie po- 
fitive in alcuni altri, le quali accennano , 
eh’ elfi trasgrediranno effettivamente la loro 
legge, come appunto han fatto, e che tut¬ 
te quelle sciagure gli affittiranno, come in 
effetto è succeduto. Che probabilità vi ha 
dunque, che gli Ebrei fieno; fiati così sem¬ 
plici , o piuttofio così insensati di soffrire , 
che fi aggiugoeffero alla loro fioria delle pro¬ 
fezie d’una tale specie, e clie avendo per 
mira la gloria della loro nazione, egli ab¬ 
biano potuto acconsentire ad una cosa , che 
non poteva mai ridondare, so non che in 
loro disdoro, cd in loro infamia ? Impercioc¬ 
ché, come potevano mai non avvederli, che 
se tutte le accennate, ed altre predizioni 
venivano ad efl'er false, la loro Religione 

H 4 s:1- 
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sarebbe pallata per un' impoitura , ed elfi t- 
vrebbero persa infallantemente la riputazio¬ 
ne, che avrebbero potuto acquili a re aitron- 
de , oppure che se venivano a cadere eft'ct- 
tivamente in quelle sciagure, ei sarebbero 
panati per li più perverit degli uomini , e 
non dovevano aspettarli, in vece di conso¬ 
lazione, che li rimproveri di tutta la Ter- 
rs, d enere cascati in caiamitadi, di cui e- 
ano /fati ammoniti, e di non eflervi casca¬ 
ti che per diedi tirata addofib l’ira del lo- 
10 Dio, violando la sua legge? 

. Quindi è, che per quanto campo diali all’ 
immaginativa di ghiribizzare, ella non sa- 
!”* be ^ *ì apace di produr altro che chi¬ 
mera. Mose non ha ingannati gli Ebrei, e 

re n , nC j a ^ ar disegno; e quando pu- 

rh'r,fl' ° , av . e fatto, egli non era poflìbile, 

prese ri- r rl Clfl - e per le Jlrade > ^ egli ha 
accordo 1 ri? 1 , n ? n S0no neppure flati d' 
Poflerìrà Ct>l \ c ^° * UI Per imporne alla loro 
cs.iti 7 o a le altre nazioni. Nè 

darne loro tr j- V e ^ aco dopo , che per 

ch’egli adlntenclcr * ; , h fìa servito di ciò, 
per tradì?' 3 trovar ° ^abilito tra d’ e (Ti, o 

,1 poco jr r ’ ° p , er iscrìtto -y ed egli è ro¬ 
to parte in ^ C a c [ 1L ‘sÌi Ebrei abbiano avu- 
che con Mosè^* impoftura cotl un alcr0 » 

può dire saprai 3 P n rte ^ quello, che fi 
perocché non è dìT ° B |j a,1 - S0 8S e «0i im ' 

^no abbracciareVuttMe'n 5 ^ T‘ ^ 

Covato libro cì dà dell prove che il men- 

Pi* che uno il medita - Vemà: . Sen ?? rC 
trovarne - e fi m ,i j. * ei , vlÉ; ne vieppiù a 

^ una sor^ni ■ Ì Jre 5 che «dello libro 
una sorgente inefaufh di lumi, che an¬ 
che 
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che senza pigliar il la briga d'indagarli* non 
lì lascia però di sentire* che ogni cosa da 
eflb accennata non corrisponde al vaio» deir 
ingegno umano; che non v' è nulla * che ha 
più lontano dai mezzi * di cui fi servono non 
solamente gì' impofiori* ed i bindoli* ma pa¬ 
ce da quelli dei prudenti * e dei savi del 
Mondo; che vi ha in efio un carattere to¬ 
talmente particolare* e diverso da. quello 
degli uomini * che operano secondo i detta¬ 
mi del loro discernimento; e che non vi fi* 
veggono nè p a filo ni comuni y ne intcìefiioi- 
dinarj * nè tampoco le mire di prudenza* e 
d’antivedimcnto, che fi scorgono pure negli 
altri; e finalmente facile è d' oflervarvi, eh 
‘egli è imponìbile di spogliarli * e di scio- 
gìicrfi delle catene della natura umana* a 
quel segno* che pur farebbe d uopo per pro¬ 
durre una tal opera, in cui non vi ha qua- 
ft ni filma traccia d'opera umana. 

Che del refio quello libro vi e pure, noi 
V abbiamo * c non è già il caso * che lo ab¬ 
bia prodotto, Efib è fiato* ed e anche di 
presente il più grande oggetto* che fi fia 
mai avuto nel Mondo. Nello spazio intero 
-di due miir anni il popolo più ringoiare del¬ 
la terra vi è fiato talmente affezionato* che 
non Io ha mai perduto di mira. Dalle ma- 
ui di codefio popolo egli è pafiato in quel¬ 
le dei Crirtiani* cioè fi è sparso per tutto 
i 1 Universo, ed in capo a mille e seicento 

rumi * quefti due popoli irreconciliabilmente 

nemici* lo cuftodiscono pure colla {lena ve¬ 
nerazione* gareggiano tra di loro circa ia 
interpretazione del tefio* c vi trovano e- 
gualmente il titolo originale del gius, cn 
efìì pretèndono d'avere all'eredità del Cie¬ 
li 5 ìo > 
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Io 3 dove pure ciascuno d’essi crede > cheli 
rimanente degli uomini non vi abbia parte 
niflìma. 

Chi oserà dunque d’ aflerire, che gli fia 
permeilo di non pigliare un partito in un 
riscontro di tanta importanza, anzi chi è , 
che ne polla fa^ di meno, e che polla la¬ 
sciare fiar quello libro come gli è, senza 
pigliarli fa/lidio, se fi a vero, o falso, come 
appunto ei folle una cosa, la cui verità ve* 
ìiifie ad efiere impenetrabile, ed indilferen- 
te? O chi sarà così ardito, che vogKa dar 
di cozzo in tanta copia di verità, e di lu- 
senz'altro appoggio, che il suo ca¬ 
priccio, e la sua fiacchiffima ragione, deci¬ 
dere dal fondo di quello erganolo, in cui la 
«atura lo ha confinato, che non v’è nifluri 
ente nel refio dell'Universo, che polla ope¬ 
rare tante meraviglie, e quindi conchiude- 
ie, che tutte le accennate cose non poffono 
e ere se non se sogni d’infermi, e fan fa- 
iucche/ 

Ma ilmotivo, per cui alcuni non sono 
commolfi da tali prove, che riescono tutta- 
T ia P‘. u senfibili ad altri, fi è, che il 
o>o intere fTe, e le loropafììoni gli occupa- 
■ C0S1 orte ’ die appena debolmente rav¬ 
visano per meta tutto il retante. Ecco la 
• t ! .deidubbj, ebe lì formano con- 

tro ia_ Religione, concioffiachè non vi ha 
nu la in effetto, che fia più contrario alle 
paliioni, quanto la vita, ch’ella ci comanda 

non ® malagevole d’av- 
t ,! c e ^ e ^ oppongono ad una cosa , 
che du-ettamcntcJe oppugna, e che non può 
tabilirli che colla rovina. 


Ciò 
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Ciò può benìffimo intervenire al 11 offro 
propofito, subito clic fi 0 (ferva pure nelle 
cose naturali. E se alcuna volta la sempli¬ 
ce immaginazione d'un avvenimento, che 
non ci saprebbe piacere, sebbene quello fi a 
neirimpoffibilità d’accadere, fa tuttavia che 
fi operi, come se sen dubitale in effetto J 
quando realmente non fi dovrebbe dubitare» 
quanto perciò l’abbandono neceflario in quel¬ 
lo, che fi ha di più caro, e di più senfibi- 
le al Mondo non è elio maggiormente capa¬ 
ce d'accecare, e di far dubitare d’urta co¬ 
sa, alla credenza della quale il cuore non 
deve contribuir meno dello spirito/ 

Si fa, che tanto era l'orrore, che un per¬ 
sogli aggio di grande ingegno, e cT ottimo di- 
scernimento avea delia morte, che doman¬ 
dato da qualcheduno, se non Scommettereb¬ 
be la vita, che vi è una Citta chiamata Ro¬ 
ma , per poco che vi foibe da guadagnare , 
ei rispose con franchezza di no. Un tal dub¬ 
bio non gli era ficuramente mai venuto , e 
qualunque altra propofìzione , che gli folle 
fiata fatala sopra, non gli sarebbe fiato pos¬ 
sibile dì dubitare unifìante; ma dal momen¬ 
to , che l’idea della morte, si presentò al 
suo spirito, ei ne venne interamente occu¬ 
pato. Tutto quello, che vi era d’evidenza 
circa l’impofiibilìtàdella non efifienzadi Ro¬ 
ma , fi svanì; e se non gli venne un dub¬ 
bio formato che rutto ciò, che se u’èdetto 
può efier fallo, gli entrò per lo meno qual¬ 
cosa incapo, 0 piuttofionel suo cuore, che 
lo fece agire, come s’egli ne avelie effetti¬ 
vamente dubitato, 

Io ben so, che niffuno non vuol confe(la¬ 
re , che l’efier dedito ai piaceri, nè Tamor 

H 6 del- 
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della vita, il pollano accecare a quel segno, 
anzi ciascuno pretende, che i suoi dubb) 
fieno fmceriflìmi, e che la ripugnanza, eh' 
egli ha a credere le cose delia Religione , 
non venga che dal suo spirito. Non è nè 
anche bene di sollecitare i miscredenti su 
quello punto j avvegnaché non è già pofiìbi- 
le di far sì, ch’efli veggano nel loro cuore 
quello, che non vi scorgono da se fiefìì .■ 
Perocché gl'impulfi del cuore non sono ni¬ 
ente limili a quelli dello spirito: quelli ii 
fanno o per progrefiò, o per una certa lu¬ 
ce viva, che ci fa prendere le noli re riso¬ 
luzioni , e che ci potta ad agire ; e non è 
pombìle, che quello ci fra sconosciuto* e 
che noi noi sentiamo* male inclinazioni del 
cuore sono d'una specie totalmente diversa, 
■bile sono di certe forze nascose* e nate con 
nei, le quali ci portano alle cose senza prò- 
grel.o «i ragionamento , e quali senza cogni- 
mone. E ei qui è, che a meno di avervi 
atte di molte rifleflìoni, e d’ efifervifi av¬ 
vezzato per tempo, egli è come impofiibìle 
i non yi s’ingannare . Imperocché il cuore, 
j_ ‘ ^ uo "ir così, fi confonde talmente con 
a ^ 10Be 1 pìuttofìo lignoreggia ad untai 
tutì-p j SOpra . d'cllà, ch’egli è il" principio dì 
n 5, azioni, senza che uno fi avveda ap¬ 
pena eh efi° vi abbia, parte. 

menn CO j P r0 J. € * e dubitano, riconoscano al¬ 
lo * i C * f ' gli 1 n t 0 n0n focmo già tutto qud- 
o, che potrebbono' per illuminaci: ciò che 

non può che da[u volontà _ Ei „ a 

v tiran no facilmente d* accordo , per poco che 
no buceri j posciachè non è polli bile, che 
neghino ancora, che tutta la vita debb’es- 
-'tic impiegata nella ricerca d'una verità di 

tan - 
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tanta premura; in vece che vi hanno appe-^ 
uà pensato qualche Mante , e che di tutte 
le cose del Mondo qucfla lì è per avventu¬ 
ra quella, cui hanno mcn badato. 

Quando uno avrà ottenuta da elfi una lin¬ 
eerà volontà di applicarli seriamente alle 
prove della Religione, ei non sarà poi dif¬ 
fìcile d' innoltrarne anche più 1’ evidenza > 
prendendo pure la ltrada., che abbiamo ac¬ 
cennata. Imperciocché oltre quella di fatto, 
di cui noi abbiamo dato un saggio in quello 
Discorso, ve n’ha pure un’infinità d’altre, 
che lì presentano in folla, qualora fi legge 
la Scrittura con applicazione. Anzi quelle 
sono, che meritano una principale attenzio¬ 
ne , perchè elle recano quello vantaggio , 
che persuadendo la verità, la fanno pure 
riuscire amabile; senza di che ogni cosa e 
vana. Vero ben è, che pochi sono tali di 
poterne venir commoHi, vale a dire, sono 
pochi coloro , che abbiano, un certo affetto 
dì verità, ed una rettitudine di cuore, che 
non s’incontrano, se non se di rado. Ma 
bisogna almeno tentare di procurarle agli al¬ 
tri, e di risvegliare in eflì quel sentimen¬ 
to, qual deve pure ravvisarti. rollo o tardi, 
se vogliono credere in una maniera loro gio¬ 
vevole, 
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Jì i piccolo Discorso, che segue, sebbene 
Qgli fa di molto imperfetto, non e però fa¬ 
to giudicato tale, che non merìtajfe d'efere 
aggiunto ai Venferi del sig. Pascal, sì per¬ 
che elfo e fato concepito nelle fejfe di lui 
mire, che per la copia di quelle , in cui il 
può indrizzare . Sebbene in ejfo f poffano rac¬ 
chiudere alcune verità, egli non è però, a 
dir vero, che un' idea, ed un defo, la di 
cui esecuzione e troppo lontana, e malage¬ 
vole. Ma ella non e con tutto ciò impojfibi- 
?.> e ffi ba P a ln una materia come quella, 
di cui Jt tratta , per ifimolare, e per obbli¬ 
gare per avventura ad intraprenderla quel* 
ti, che Jt sentiranno in qualche parte vale¬ 
voli a ciò fare. Quando gli uni non facejfe- 
ro che cominciare altri potrebbero seguita¬ 
re -, ognuno vi aggingnerebbe qualcosa secon- 
fhfc/J 1 * f a P ac ita ; e può far fi, che reti 

mo/ìra-r fé™ ? , su ìfi cietl7 - a ■> se non per di- 
*/ Verita della Religione in unctmct- 
^: n ,- a mZnt z geometrica , eorne verbigra- 
l‘yJj,r flra ^n he u ” a "ma curva 

1 t P T ? acco flarf ad una data retta sen- 

tra tran " Th l ' «*« » « ^ 

a l infinito-, almeno per provarla 

con altrettanta fcurezza, e per appagare , 

.■ rischiarare maggiormente lo spirito. 


DIS- 




DISCORSO 

In cui fi fa vedere e fervi delie dima fi ra¬ 
zioni d un ’ altra specie , e non meno 
certe delie Geometriche. 

7T 

*5L*a maggior parte delle più grandi_ cer¬ 
tezze 3 che noi abbiamo * non sono fonda¬ 
te , che su un leggeri (limo mimerò di pro¬ 
ve 3 le quali separate , non sono già infallì¬ 
bili , e che per altro in alcune circoflanze 
vengono talmente avvalorate dall’addizione 
deli 1 una ali' altra , che vi ha più che non 
bisogna per condannare di ftravaganza chiun¬ 
que cerca fi e d’ oppugnarle , e che non v’ è 
nifiuna dimoftrazione , di cui non folle più 
fàcile di fard nascere il dubbio nello spì¬ 
rito . 

Che la Città di Londra, verbigrazia , fia 
fiata bruciata alcuni anni sono, egli è fini¬ 
rò, che ciò in se non è più vero, di quel¬ 
lo fa vero , che i tre angoli d s ogni trian¬ 
golo sono eguali a due recti ; ma quefto è 
più vero, per così dire, rispetto agli uomC 
ni in generale* Ciascuno fi esamini in ciò, 
se gli folle polii bile di dubitarne cordial¬ 
mente , ed o (fervi in che loggia egli abbia 
acquiffata una tale certezza , che fi sente 
beni filmo e fibre d ! un 1 altra specie , c più in¬ 
tima di quella , che procede dalle dimoftra- 
zioni , e con tutto ciò non meno appagan¬ 
te 


y 
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te, che se uno avelie veduto quei l'incendio 
co’suoi propri occhj. 

Tuttavia quanti pur sono, che non hanno 
udito parlare venti volte di cotelto incen¬ 
dio.^ La prima volta eglino avrebbero forse 
scommeflo a giuoco eguale, che il fatto era 
vero, forse doppio contro semplice alla se¬ 
conda; ma dopo quello, se vi pensano, egli 
avrebbero mellb cento contr'uno alla terza; 
alla quarta può eiì'er mila; e finalmente li 
loro vita alla decima . Avvegnaché quella 
moltiplicazione è totaimentediversa da quel¬ 
la dei numeri, in cui l'addizione dell'unità 
accresce in gran copia le combinazioni, co¬ 
me pure se alle ventiquattro lettere sen’ag* 
giungere una , ciò baderebbe per fare una 
moltiplicazione spavenrtvole di parole, che 
n , e P® tl ‘s:bbero comporre, E la ragione ne 
«hUriffimj perocché a qtialfivoglia segno, 
che 1 addizione d’un numero polla innoltra- 
re la moltiplicazione, vi rimane però seni* 
pie una gran diffanza di là all' infinito; in 
vece che dall'altra parte, dopo la terza, o 
seconda prova , secondo ch’elle sono circuii* 
Itanziate , fi pufi arrivare all'infinito , cioè 
alla certezza del fatto. 

Quindi , (ìccome uno pafferebbe per un 
balordo, se fiefTe perplefifo un iftante dipi* 
& lare il partito di lasciarfi dar la morte, in 
caso , che con tre dadi uno face ile venti 
volte di seguito tre sei, o d'efiere Impera¬ 
tole se vi fi tnancafie ; sarebbe perciò mol¬ 
to piu firavagante chi dubitale, che la Cit- 
ta di Londra fia fiata bruciata . Che final- 
mente .figli fi facile di giudicare 2 buona, £ m 
<fuità il rischio de Ila, scorarne (Va * ed in fiuaii^ 
te nate fi polla, intraprendere dì far venu 
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voice di seguito tre sei * Ma non è già la 
fielìb deile prove, che ci fanno credere queir 
incendio . Quefta non è una cosa ? che fi pos¬ 
sa filare j e per quanto infiniti fieno li mi- 
meri, ei non ve n'ha ni filino, che polla de¬ 
terminarla , Noi conosciamo bcnifiìmo, che 
quello è d' un' altra natura , e che noi non 
ne fiamo meno perniali dei primi principi, 
Imperciocché per quanto fi pofia innoltra- 
re la difficoltà cT un certo caso, come, ver- 
ingrazia 5 di far ritrovare nel primo tratto 
ad un cieco un'orazione di Cicerone, dopo 
d’aver imbrogliati i caratteri , che la com¬ 
pongono , e ch’eflo raccozzerebbe l'un dopo 
l'altro alla ventura, egli è certo, che seb¬ 
bene ciò paja firavagante a proporli , pure 
uno versato a dovere nella cognizione dei 
numeri , determinerà al giufio quello , che 
Ve a scommettere in tal occafione, cornee- 
che non vi fia ni 11 una impofirbilità reale , 
che impedisca un si fatto accidente. Ma in 
grado alle cose di fatto 3 elle sono fiam¬ 
me n te 5 od effe nmi sono . Vi è una Città 
chiamata Roma , o non vi è . La Città di 
Londra è fiata bruciata, od ella con V è fia¬ 
ta : le scornine Ile non hanno luogo in quello 
caso . 

Ma dirà taluno, supponiamo 3 che uno ab¬ 
bia effettivamente raccozzati quei caratteri, 
e che mi vogliano fare scommettere, s’egli 
abbia riscontrata si 0 nò quell 1 orazione di 
Cicerone; ecco qui una cosa di latto, e d* 
un fatto delia medefima spezie di quello di 
Roma ; con ciò però fi può fi (Tare quello f a 
che fi ha da scommettere , Quello è vero , 
ma It c perchè voi non avete veduto quel¬ 
lo , di' egli abbia trovato j che allora non 
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vi sarebbe più niflùna scommefia, Haute che 
voi saprelle ficuramente , se 1' orazione vi 
è, o se non v’è. Lo Hello n’è pure di Ro¬ 
ma . Le cose , che ci provano eflcrci una 
Città di queflo nome, ce l’hanno latta ve¬ 
dere , come se noi vi avefiimo pallata tutta 
la noftra vita. Quindi non occorre più scom- 
meH’e. 

Laddove la certezza, che fi ha di Roma, 
è una dimofrraziCne nella sua spezie ; peroc¬ 
ché ve ne sono di più sorte , e di quelle , 
ove fi perviene per ihradc più convincenti, 
che le Geometriche non sono, sebbene non 
se ne vegga il progrclfo. Tutto quello, che 
non dipende dal caso è di queHa natura, 1 ed 
egli è certo che vi sono delle cose , ove , 
inalgrado la moItiplicita delle combinazio¬ 
ni, e imponibile di pervenire. Si prenda , 
veibigrazia , un scioccho , che fi mette alia 
j? ce I Sl § nor Primo Prefidente , e se gli 
* are un’arringa: sarà forse polii bile 
ì aliare, quello, che vi è a scommettere, 
c . 1 non incontrerà parola per parola Pill¬ 
imi arringa del Signor Prefidente ? No per 
certo, e ciò procede da quello , che le co- 

i spirito , e di penfiero non sono della 
natura, de corpi. 

• , e Visibile , che fi può fare che uno 

incontri un’orazione di Cicerone , raccoz¬ 
zi® al 7\ ventura de’caratteri diltamperia, 
(l'pp 0 C n , t . a ì ^ispofizioni di corpi sono 
pollihili nell infinito . Ma d’ incontrare un 
amnga nel pcnfiero, quello è tutt’altra co¬ 
sa . riiperciocchè uno non dice mai nulla > 
se non perche egli vuol dirlo , e non può 
vo er dir nulla fuori di quello, che il fumo 
c suo s P lri 'lo può scoprirgli. Quindiei ve¬ 
de 
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de a misura, che egli ne ha più, o meno , 
E vi ha pure una infinita di cose , nelle 
quali non è poflìbile, che coddto lume par¬ 
ticolare di ciascheduno spirito polla avvan¬ 
taggiarli , come pure ve 11 ha un infinita , 
dove tutto quello, che gli uomini hanno in¬ 
foine di lume, non potrebbono mai attinge¬ 
re . Dal che vilìbilmente n’ apparisce, che 
se colui agiile come una llatua , ei non sa¬ 
rebbe imponibile , che il caso lo condufle a 
queU’arringa , e la scommefia fi potrebbe quin¬ 
di fidare . Ma in ciò, che egli pensa, egli 
è certo, che non sarà mai per incontrarla , 
e che i lumi del suo spirito , secondo cui 
bisogna pure, eh’dio cammini, non potran¬ 
no mai condurlo da quella parte. 

Si dirà forse , che coitui può voler ag ire 
come una fiatila , e pronunziar solamcine 
delle parole, le quali, non lignificando nul¬ 
la nella sua intenzione , pofipno esprimere 
i penfieri del Signor Primo Prefidente . Ma 
quello non può darli, sendo imponìbile , che 
un uomo abbandoni il suo spirito ad uu tal 
segno. Bisognerebbe, che non serbane, che 
la volontà di muovere la lingua , ed allora 
ei non pronunzierebbe una sola parola. Cuc 
se e fio la muovefie per pronunziarne , non 
ne potrebbono uscire, che delle parole, cn 
egli avrebbe formate innanzi nel suo capo, 
e che non lignificando nulla senso accozza¬ 
te, perchè ei vorrebbe accozzarle , benché 
non fignificafiero nulla , non farebbero 1 ai Tin¬ 
ga , che ha del senno. O se volefie, che la 
loro dispofizione fignificafie qualche^ cosa , 
non sarebbe neppure l'arringa, di cui ei non 
po trebbe. aver le idee. 

Ecco dunque una cosa, la quale non con¬ 
fine , 
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fìtte, clic in combinazioni , ed a cui è tut¬ 
tavia imponibile , che il caso polla perve¬ 
nire, E quello, che vi ha di mirabile fi è, 
die le diverse dispofizioni di caratteri , che 
compongono minorazione di Cicerone, difen¬ 
de ndofi a tutte le lingue, sono però in nu¬ 
mero incomparabilmente maggiore delle pa¬ 
role della lingua Francese, di cut il Signor 
Primo Prefidente fi è servito, e che con tut¬ 
to ciò non è poffibile, che s’incontri code¬ 
tta orazione , e che lo è viabilmente, che 
coll ui arrivi a quell’arringa. Ma egli è, co¬ 
me li è già detto, che Ja inano, che dispo¬ 
ne que'caratteri a vanvera, ella defili è pu¬ 
re traile mani del caso , e che colui , che 
favella è governato da una volontà , e da 
uno spirito 3 che non sono soggetti al caso 
ni nifiun modo ; comechè il caso non può 
mai hre che uno operi contro la sua vo¬ 
lontà , ne innalzarlo al di sopra del suo in¬ 
tendimento . 


i potrebbe anche dimoftrare , che lascom- 
mella , che vi fia Roma, è di quella nata- 
ra , e che il caso non vi ha nifilina parte . 
vvegnache di tutti quelli , che hanno det- 
° l !ervi Città di quel nome , non ve 
ne . ha uno 3 che lo abbia voluto affermare 
puma di sapere , cosa facefie dicendolo , e 
» J anzi non abbia avuto in ciò dire qual- 
, t1ne:1 ^ quali cose tutte non Spettano 

* . caso * E he co me non è poffibile, che tra 
o oro non veii fotte un numero infinito , 
cuc avrebbon saputo, che quella Città non 
era, s ella veramente non vi fotte , biso¬ 
gna quindi aver perduto l'uso di ragione per 
immaginari , che il caso abbia potuto fare, 
clì egli abbiano tutti avute delle ragioni per 


ve- 



altre Dimostrazioni, 189 

voler piuttofto dire quella bugia > che la ve¬ 
rità * 0 che tutti abbiano piuttofto voluto 
dirla senza ragione * Non è ora piu necefia- 
rio d 1 innoltrarfi maggiormente in tal cosa : 
avvegnaché in vece dì farla comprendere 
per minuto a chi non la capisce subito , fi 
verrebbe ad infiacchire con una più lunga 
verbofità, Ma fi può però aflèrire con fran-* 
chezza, ch'egli è imponìbile di non capirla , 
nè più nè meno d'un primo principio , oche 
se Tefiftenza della Città di Roma non è fia¬ 
ta dimoifrata da coloro , che non vi sono 
flati^ indi ne segue, che fi danno delle co¬ 
se non dimoftrate più certe , per così dire 
delle Dimofirazioni* 

La Religione Crii!lana ella è /muramento 
dì quello genere, ed uno, che avelie d' in¬ 
gegno aliai , d*applicazione , e di lettura , 
sarebbe pure in grado di farlo vedere. Per¬ 
ciocché facciali una profonda rifiefiìone sulle 
cose segnalate, ed incomprenfibili, che sono 
in tanta copia succedute da sei miJl anni in 
quà agli occhi degli uomini , e di cui tro¬ 
vanti pure dei monumenti , e delle traccia 
per tutto il Mondo , e fi rifletta sull‘anti¬ 
chità di cottila lìoria , ia quale abbraccia 
quello , che fi conosce di più ri moto nella 
durata dell 1 Universo , senza che fi fia mai 
ritrovato nulla che l'abbia smentita. 

SI peri fi alle rifiellioni d'ogni sorta , che 
fi pollone lare sopra gli avvenimenti, c so¬ 
pra i mifterj , che ci sono insegnati dalla 
Religione Crifiiana , sopra 11 modo, in cui 
ci sono pervenuti, sopra lo Itile, V unifor¬ 
mità, e rilevazione di coloro, che ci han¬ 
no date Je sacre carte; sulla profondità del- 
.evirtudi, cjfe01 soli tra gli uomini cì han¬ 
no 
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no scoperte, e nella natura dell'uomo, e in 
quella della divinità, e in quella delle vir¬ 
tù e dei vizj. Siconfideri l’infinita difian- 
za, che vi è dalle loro idee , e dalla loro 
maniera di pensare, d’esprimere, e di pro¬ 
cedere a quella di tutto il rimanente degli 
uomini ; a tal che sembra , eh’eglino fieno 
Itati d’ una spezie differente : la qualità d 
originali, che poffìedono pure con tanto van¬ 
taggio, che non solamente tutto quello , eh 
è fiato detto con qualche senso dagli uomi¬ 
ni, non ne è che una debole copia, ma che 
vi fi trova pure l’origine' de’loro errori, e 
de’loro traviamenti , che non ne sono, che 
una beftiale perverfità , ed i mezzi, co’quali 
tutto quello , che noi crediamo fiali fiabili- 
to, conservato finora, che sufiìffa pure, do¬ 
vendo vifibilmente su Ili fiere tanto quanto il 
Mondo. 

Finalmente fi componga tutt’afiieme quel¬ 
lo , eh’è fiato per 1* addietro notato su que- 
fto propofìto da tanti gran personaggi , che 
ne hanno scritto, e" vi fi aggiungan pure 
quelle cose , cui elfi non hanno potuto ba¬ 
dare , che quefto deve pur entrare in com¬ 
puto ; posciachè la debolezza dello spirito 
umano non permettendogli mai di veder nel- 
'una parte di quello, eh elle 
contengono, quindi la copia di ciò, cL Cno 
scopre, addita infallibilmente quella di ciò, 
che gli cederebbe a scoprire. Facciali, dico, 
uno squittinio di tutto anello, e fi pefi ogni 
cosa a buona equità, ei sarà vifibMe , cheli 
potrebbono ammucchiare tante prove per h 
nofira Religione, che non vi sarebbe niflu- 
na dimofirazione più convincente, e che sa¬ 
rebbe non meno diffìcile di dubitarne , che 

d’una 
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d’una proporzione di Geometria, quand'an¬ 
che non fi avelie altro soccorso, che quello 
delia ragione. 

Perciocché sebbene nel rigore della Geo¬ 
metria non lì polla per avventura dimofira- 
re , clic nilluna di quelle prove in particola¬ 
re fia indubitata , elle hanno tuttavia una tal 
forza eflendo rannate , eh'elle convincono 
molto più delle dìmoftrazioni dei Geometri. 
La qual cosa procede da ciò , che le prove 
di Geometria per lo più non fanno che la¬ 
sciarci senza replica , senza però mandare 
ni film lume allo spirito , nè dimoftrare la 
cosa allo scoperto ; in vece che quelle la 
pongono, per cosi dire, dinanzi agli occhi, 
e la ragione ne è, ch'elle sono adattate al 
comune intendimento , e che noi abbiamo 
più facilità di servirci d'ette al ficuro, che 
de’principj dì Geometria, di cui pochi sono 
i cervelli capaci , a segno che quantunque 
eflì fieno infallibili, ciò non ottante i Geo¬ 
metri fletti pigliano granchi a secco» e s’im¬ 
brogliano sovente. 
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T 

Penfleri contenuti in queflo Libro, effen¬ 
di) flati scritti, e compofi dal Signor Pa. 
scal nel modo accennato nella Prefazione , 
cioè di mano in mano che se gli faccano 
alla mente, e senz alcuna dispofizione , non 
è già da credere , che fieno dffufi di mol¬ 
to ne' Capitoli di quefta Raccolta , i qua¬ 
li sono flati compofi per lo piu di molti Pen- 
fleri diverft, e che non sono flati pofli sotto 
li medeflmi titoli, che a motivo che tratta¬ 
no a un di prejfo delle flejfc materie. Ma 
sebbene egli fia affai facile , in leggendo cia¬ 
scun Articolo, di giudicare s egli fa il se¬ 
guito di ciò, che il precede, oppure se con¬ 
tenga un nuovo Penfiero, tuttavia fi è pen¬ 
sato, che per maggiormente di Attignerli, tor¬ 
ti affé bene il fare un qualche segno parti¬ 
colare. Laonde quando vedrà]fi sul comin- 
ciamento di qualche Articolo queflo segno 
(f) , ciò vuol dire , che vi ha in quell' 
Articolo un nuovo Penfiero , il qual non fe- 
gue il precedente , e che ne è interamente 
disgiunto. E quindi verraJJÌ pure a conosce¬ 
re , che gli Articoli , i quali non avranno 
codeflo segno, non compongono che uno fleffo 
discorso , e che sono flati trovati in quell 
ordine , e col medefmo prcgreffo negli origi¬ 
nali del Signor Pascal. 

Si 
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sì c pure filmato bene d' arrogere alla fi* 
ne dì quejìì P enfi eri una Preghiera compofia 
dal Signor Pascal ne* suoi piti verdi anni in 
una sua informità } la quale Orazione é dì 
già comparsa alla luce due o tre volte so¬ 
pra copie pochijftmo accurate * fi ante che gli 
Editori non ne hanno refi consapevoli quel* 
lì y che mandano di presente al Pubblico co* 
tefia Raccolta . 
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BIAGIO PASCAL 


SOPRA LA RELIGIONE, 
E circa alcuni altri soggetti* 


CAPITOLO I. 

Contro P indifferenza degli Atetjìi 9 


^ oloro , che impugnano la Religione , 
imparino almeno a conoscerla, prima d 1 im¬ 
pugnarla . Se quella Religione fi vantane 
d 1 avere una cognizione facile di Dm, e di 
pofledcrJo scopertamente e senza velo, egli 
verrebbe!! ad impugnarla col dire A che non 
fi scorge nulla nel Mondo, che lo pale li con 
ce tetta evidenza * Ma s' ella dice ali oppa- 
fto, che gli uomini sono nelle tenebre , e 
discetti da Dio, che fi è nascotto al loro 
intendimento; onde nelle sacre Carte egli 
tteffo datti quello nome: Deus abscondìtus \ 
e finalmente s 1 eli* attende ugualmente a 
ftabilire quelle due cose , che Dio hi polli 
nella Chiesa Indizj sentitali, perchè coloro, 

A z ilqua- 
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i quali {Incerarne nte il cere li crebbero , noi 
ravviano 5 c che gli ha tuttavia adombraci 
in guisa , che non ;=a per e fi ere divisato se non 
da quelli , che lo cercano con tutto il lo¬ 
ro cuore ; qual peso avranno le loro qui- 
ftioni , mentre non curando di scuotere 11 
giogo, che ^'impediste di cercare la veri¬ 
tà, egli esclamano non eUervi nullacbe lor 
la maniferti; quando che entello bujo , ove 
effi giacciono * e che rintacciano alla Ghie* 
sa, non la che avvalorare una delle cose, 
eh' ella sofliene , senza entrar nell’ altra , 
ed ella contò rnu la sua dottrina , molto 
lungi dai rovinarla/ 

Per combatterla Sarebbe di md!ieri, th' 
egli grìdaiìero d aver fatti tutti i loro stor¬ 
si per cercarla per ogni dove, ed anche in 
ciò, che la Chiesa propone, perchè imo se t . 
n iftruisca , ma senz' alcuna soddisfazione 
Òe così h dìscorrefiVro , egli c vero, cheim- 
pugnerebbero una delle sue prctenfioni. Ma; 
io spero di far qui vedere, che neflunoche 
abbia far di senno può ragionare in mieto 
toggia , e son per dire, che ne filino non lo 
ha mai fatto. Ognun ben sa il maneggio di 
coloro, che così pensano. Credono e 111 da- 
ver fatto ogni si orzo per illuminarli, q uan ' 
cio hanno impiegata qualche ora nella lettu¬ 
ra della Scrittura, e die hanno interrogato 
qualche EèèkfiAftieo intorno le verità della 

reclLJ * vantan dopo quello d' aver cerca¬ 
to senz' efko n d libri, e tra gli uomini ■ 

.Aia per mia tè non pollò trattenermi dal ri¬ 
peter loro, che tal negligenza è insoppor¬ 
tabile, Non lì tratta già qui d' un beve in- 
terefle di qualche dìratto ma fi tratta pu¬ 
re di noi fteffi, e dd noftro tutto. 

L’im- 
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L immortalità deli’anima è un affare di 
così grande rilievo, e che canterella così 
forte, ch’egli bisogna aver perduto intera- 
mente II senno per edere indifferenti di sa¬ 
perne coftrutto. Tutte le noftre azioni , e 
tutti i noftri penderi devono indirizzarli co¬ 
si diversamente secondo che vi saranno be¬ 
ni eterni a sperare , a no * eh' egli è im¬ 
ponibile di fare un patio con senno e buon 
giudizio, fuorché regolandolo colla mira di 
quel punto , che debff edere il nodro primo 


oggetto. 4 , j -t 

Laddove il no tifo primo intere ne , ed U 
nodro primo dovere è di chiarirci su quell 
affare da cui dipende tutta la noterà condot¬ 
ta , Quindi è 4 che tra coloro * i dtiali non 
sono persuadi, io faccio una somma dittcren- 

za da quelli , i quali impiegano ogni loro for¬ 
za per ragguagli ars e n è , a quelli che vivono 
senza pigliarsene briga, e senza pensatcì. 

Io non pollo a meno di non compiange! e 
coloro 5 i quali gemono fineeramente in que¬ 
llo dubbio, che lo guardano, cóme la som¬ 
ma della loro sventure ? e che non rispar¬ 
miando bisogna per uscirne , tanno di quella 
ricerca la loro principale, e più severa oc¬ 
cupazione - Ma rispetto a coloro, i qualt 
traggono i loro giorni senza badare all 3 ul¬ 
timo fine della vita, e che per quello sol 
motivo , che non trovano iu elio loro lumi 
efficaci , trascurano di cercarne altrove, e 
cT in ve di gare addentro , se quell opinione 
da di quelle, che dalla credula semplicità 
del volgo sono ricevute, oppure di quelle, 
che sebbene oscure da effe , hanno tuttavia 
uno fiabìle fondamento ; io me gli figuro ni 
tutt 1 altra maniera, Una si fatta trascuratez- 
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za in tin affare, in cui fi tratta disefteiTi, 
della loro eternità, del loro tutto , mi sde¬ 
gna più di quello m’ intenerisca; ella mi 
maraviglia, 3 mi sbigottisce; ella è per me 
un inoltro . Io non dico già quello spinto 
dallo zelo pietoso d’una di vozione spiritua¬ 
le . Panni all' oppofìo , che 1’ amor pro¬ 
prio, l’umano intereile , ed il più sempli¬ 
ce lume di ragione debbano suggerire limi¬ 
li sentimenti . Alla qual cosa non è, che 
il più corto intendimento non pervenga di 
tacile . 

Non è uopo di poffedere un di quegli a- 
nimi eccelli per capire , che in quella vita 
non fi dà una verace, e soda soddisfazione, 
che tutte le noltrc compiacenze sono vane, 
che i noùri malori sono infiniti , e che fi¬ 
nalmente la morte , la quale ci minaccia ad 
ogn iilante, deve porci fra pochi anni , *f 
mrse fra pochi giorni , in uno flato eterno 
0 , di felicità , o di disgrazia, o di nulla • 
Ira noi, e il Cielo, l’Inferno, o il nien¬ 
te , non vi ha dunque altro , che la vita , 
la quale è la più fragile cosa del Mondo ; 
e comecché il Cielo non è certamente per 
coloro , che dubitano, se la lor anima fi 1 
immortale , non rimane dunque loro altra 
speranza, che l’Inferno, o il nulla . 

Non ^ ha neffuna cosa più ficura di que- 
> ne più terribile . Facciam pure i bra- 

V ; e< t co un termine, che aspetta 1 più h°" 
ntt giorni. 

Cercano eflì indarno di divertire il l° r0 
penti ero da quella eternità, che gli aspetta» 
come se poteffero annullarla col non pen¬ 
sarci . Ella soffile loro malgrado, e a gran 
Stornate s inoltra; c la morte , che la deve 

apri- 
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aprile, gii metterà infallibilmente fra bre¬ 
ve nell'orrenda neceflìtà di eflere eterna¬ 
mente o annichiliti, o infelici. 

Ecco qua un dubbio d’ una terribile con¬ 
seguenza: e I’ eflere in quello dubbio egli 
è dì già fìcuramentc un grandiflìmo male ; 
ma egli è almeno un dovere indispensabile 
di cercare, quando uno vi fia . Laddove co¬ 
lui, che dubita, e che non cerca, non può 
eflere, se non un cuore ingiulìo, ed infie- 
me U11 infelice. Che seoltre di quello egli 
è poi anche tranquillò, e lieto fi viVe, fa¬ 
cendone profeflìone, e gloriandosene, oche 
in entello flato medefimo egli llabilisca il 
motivo della sua allegrezza e vanità, io non 
ho termini specifici per qualificare una co¬ 
sì diversa creatura. 

Ove mai fi poflbn trovare tali ( sentimen¬ 
ti ? Che motivo di giubbilare nell' aspetta¬ 
zione sola di miserie senza ripiego? Qual 
ragione dì vantarli nel vederfi ingombrato 
da impenetrabili tenebre ? Quale consola¬ 
zione di non isperare inai un consolatore ? 

Il riposare in tale ignoranza è cosa or¬ 
renda , e di cui debbefi far conoscere lo 
Orano , e lo lìolido a coloro, i quali vi trag¬ 
gono i loro giorni , col rappresentar loro i 
loro interni affetti, perchè fi confondano , 
specchiandoli nella loro propria foltezza. . 
Avvegnaché , ecco come la discorrono colo¬ 
ro , che scelgono di vivere nell’ ignoranza 
del loro eflere , e senza cercar d’ illuniì- 
narfi. 

Io non so chi m’ abbia me fio al Mondo , 
nè cosa quello Mondo fl fia, nè cosa fia io 
ilcfio. Io sono in lina terribile ignoranza 
rispetto ad ogni cosa. Io non capisco , che 
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il mio corpo , cosa fieno i mici scoli, la 
mìa anima • e quella parte di me pure, ]a 
quale pensa ciu , che io dico, e che liflet- 
e sopra tutto , e sopra el la fte#a -, non li 
^ ■v isa però non pisi del redo, Io veggo que¬ 
llo spazio snave: evole dell universo, che 
iai racchiude , e mi tocca d'occupare un an¬ 
golo di caccila vaf^a tenuta, senza sapere , 
ne iene io fia piitttnfto defìi irato in quejtft 
°y ìn un altro , riè perchè quefto 
poco tempo, che mi è conceduto di vita , 
ìami piatte fio aflègnato in quello punto , 
che m un altro di tutta quella eternità, 
cfu \ mi ha Receduto, e di‘tutta quell' av- 
yen ire* Non iscorgo da tutte le parti che 
nuuuti, che m ingollano come un atomo , 
V a *fv ai c un'ombra, la quale dileguali in 
* 1Q 1 interamente * Tutto quello, che 
mVr * 1 c . c J evo n ^or\r quanto prima ; 

‘ V l 0 ’ c “ e c maggiormente nascoso 7 

-fiP L ie ^ ue ^ a morte medeiima , che non 
jr^io sfuggire. 

n0] } 50 A' onde ne venga , 

] * l l ie uon dove io vada; e quello so- 
Z m - C not L ° che nell* uscire di qucfto Mon- 

pelleV aSC ^ r ° peì : sem P^ o nel nulla, o 
re un Dio sdegnato 5 senza sape- 

t^ml e - quefle due condizioni debba e- 

ria ‘j? 11 mio fiato è pieno di mise- 

Cìè’iohi ^ Z / aj di Purità- K da tutto 

ì giorni -Ì; CU - U : ° ’ - C ^ e J0 dcV0 P a ^ ;ire 
iflf fj a „ ' ia , vita senza pensare a cosa 

™ r ;r, vcn,r r. ? die non fio che te- 

fletrei— 1 „■'* T mie Inclinazioni senza ri¬ 
fare rr, P ^F’ ' «"*» scompormi, col 
tire tutto quello, che ci vuole per effer 

con- 
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condannato aduna eterna sciagura, datoche 
ciò che fi dice fia il vero. Potrei per av¬ 
ventura trovare qualche raggio di luce nei 
miei dubbj, ma non me ne voglio torre la 
briga, nè fare un pafl'o per cercarlo, e di- 
sprezzando coloro, i quali fi darebbero que¬ 
lla sollecitudine, io voglio senza avverten¬ 
za, e senza timore andar a tentare un sì 
tremendo avvenimento , e lasciarmi pacinca- 
mente condurre alia morte nella incertez¬ 
za dell’ eternità della mia ventura condi- 

21 Affé ch’egli ridonda m trionfo della Re- 
ligione 1' aver ella nemici cotanto ìiiagio- 
nevoli, e la loro oppofizione le riesce di 
così poco danno, che anzi ella giova, per 
ìflabilire le verità precipue, eh’ ella inse¬ 
gnaci . Imperocché lo scopo principale del¬ 
ia Fede Criftiana egli è di itabilire quelle 
due cose, la corruzione. della natura, e la 
Redenzione di Gesù Griffo . Che se coffoio 
non fan vedere la verità della Redenzione 
colla santità dei loro coftumi , piovano al¬ 
meno a meraviglia la corruttela della natu¬ 
ra con sentimenti così fai fi. 

Niente importa all' uomo quanto il suo 
ilato ; niuna cosa deve piu efio paventate 
quanto 1* eternità, Quindi che fi trovili ta¬ 
luni indifferenti della predita del. loro es¬ 
sere , e del pericolo d' una eternità di. mi¬ 
serie , quello non è mai naturale . Egli so¬ 
no totalmente diverfi rispetto a tutte le al¬ 
tre cose; temono per anche le minime, e 
le prevedono, sentonle, e colui, il quale 
paffa li giorni, c le notti nella rabbia, e 
nella disperazione, perchè ha perduta una 
carica, o gli è Hata fatta qualche vana ot- 

A 6 tesa ~ 
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fesa contro il suo onore, egli è pure quel 
dello, il quale sa, che morendo ei perde o- 
gni cosa, e se ne ila tuttavia senza inquie¬ 
tudine, senza affanno, e senza raccapric¬ 
cio. Una cosi ftrana msenfibilità per leeo¬ 
ne più terribili in un cuore così senlìbilc 
^He più leggiere, ella è cosa moftruosa ; 
eir è una malia incomprenfìbile , ed un af¬ 
fascinamento soprannaturale* 

Un carcerato non sapendo, se la sua sen¬ 
tenza fia proferita, non avendo piu che un' 
ora per saperlo, e quell' ora badando , $’ 
egli sa che fia data, per farla rivocare , 
egli farebe contro natura , se in vece d’inv 
piegar quell' ora ad informarli , se La sen¬ 
tenza fta data, li paneffe a giuocarc, ed a 
divertirti . Chiedo è lo (tato, in cui fi tro¬ 
vano quel tali , con quefta differenza, che i 
malori, di cui effi vengono minacciati, so¬ 
no ben altro, che la semplice perdita della 
vita , ed un supplizio fugace , che spavente¬ 
rebbe quei prigione. Tuttavia e' corono al¬ 
la impazzata nel precipizio, appreffo d 1 es¬ 
serli pedo qualcosa davanti agli occhi per 
non scorgerlo, e lì burlano di coloro, che 
&lf ammoniscono . 

Che però non solamente Io zelo di quel- 
j n 1 n /• cer ™ Iddio, prova la verità 
delia Religione , ma lacecita pure di coìo- 
ro j 1 qu^ii noi cercano, e che vivono in sì 
orrifeJct^ ine . pe di me fi ieri, che 
’ 1,1 nt a natura dell’ uomo un disordine 

itrano per vivere in quello ilare , e molo piu; 
pei ame pompa. ConciofUachè quanti’ sili 
non avrebbero nulla a temere dopo la mor¬ 
te , ciie di ridurli al niente, non sareb- 
De egli quello un motivo pimtofto di dìs- 

pe- 
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perazione , che di superbia ? Non e ella 
dunque una pazzia somma, non efl'endone 
adicurati, di varitarfi d'eflere in quefto dubbio.-? 

Tuttavia egli è certo, che T uomo e co¬ 
sì guado, che vi ha nel suo cuore un seme 
di giubbilo in quelto . Quello riposo brutale 
tra il timor dell’ Inferno, e del nulla pare 
così ameno, che non solo quelli, che giac¬ 
ciono realmente in quella infelice perpleffi- 
tà, se ne gloriano, ma coloro pure, che 
non vi sono, credono di trovar gloria nel 
fingerlo. GonciolTiachè la sperienza, ci fa 
vedere, che la maggior parte di quelli, che 
pretendon di tenerne libro, e ragione, ven¬ 
gono ad edere della seconda categoria, co¬ 
me quelli, che lidiguisano, ma. che non son 
tali, quali vorrebbero comparire.. Sono co¬ 
lloro di quelli, che han sentito dire, chele 
belle maniere del Mondo confiftono in affet¬ 
tar bravura • quelVè ciò, eh edi chiamano 
avere scodò il giogo, ed i più noi fanno , 
che per tener dietro agli altri. 

Ma se loro rimane un raggiò di senno , 
non è malagevole di far loro capire a che 
partito s’ ingannino nel cercar colà ripu¬ 
tazione . Quefto non è il modo d’ acqui- 
lfarne, io dico pure fralle persóne, che giu¬ 
dicano sanamente delle cose, e che sanno, 
che la sola ftrada di riuscirci, è di inoltrar¬ 
li onefto, fedele, giudicioso, e capace di 
servire utilmente i sucri amici j edendo che 
gli uomini non amino di natura, che ciò , 
che può loro giovare . E però qual vantag¬ 
gio ricaveremo noi nel sentir dire da uno , 
che ha scodò il giogo: eh' egli non crede 
effervi un Dio, il quale invigili sulle sue 
azioni ; che egli fi confiderà come quegli , 
da cui ipende unicamente la sua condot¬ 
ta 
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ta; che non pensa a render conto che a se 
Hello? Cred’ elio di averci con quello in¬ 
dotti a riporre in lui per 1’ avvenire una 
gran fidanza, ed a sperarne consolazioni , 
configli, e soccorfi, in tutte le bisogne del¬ 
la vita* 5 Pensa egli forse di sollucherarci il 
cuore col dirci, eh’ ei dubita, se la nollr’ 
anima fia altro che un po’di vento e di fu¬ 
mo, e di più coll’ afl'erirlo d’ un tuono di 
voce accurato, e gaio? E' quella una cosa 
da dirfi con allegrezza, o con sommo rac¬ 
capriccio, come quella, che pur è la più 
trilla del Mondo? 

Se vi riflettelìero seriamente, vedrebbe¬ 
ro efli , quanto male $' appongano , come ciò 
contraili colla ragione, oppongafi all’ one- 
(là, e fia ad ogni modo lontano da quel so¬ 
verchio applauso j eh’ eflfi cercano, a tal 
che mentr’ è più capace d’ eccitare contro 
di loro lo sprezzo, e lo sdegno degli uomi¬ 
ni, e di farli avere in concetto di gente di 
cervello ltorto , e di giudizio guado. Ed in 
^ero, se fi fan loro addurre i sentimenti , 
e le ragioni, che gli spingono a dubitar 
de la Religione, e’ vi diranno cose si de- 
o°li, e cosi misere, che serviranno piutto¬ 
sto a persuaderci del contrario . Così uno di¬ 
ceva loro un giorno- molto bene in accori-* 
C10: se Yo1 seguitate a discorrerla cosi, di¬ 
ceva elio, davvero che mi convertirete. Ed 
egli avea ben ragione:, imperocché chi non 
àviebbe orrore di ned ri re gli He Hi sentimen¬ 
ti, c.ie hanno cotefti insensati degni di tan¬ 
to dispregio ? 

c he coloro, i quali non f al * 
che fingere tali sentimenti, son troppo ifl~ 
felici di far forza al loro naturale per ren¬ 
derli 
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derfi li più sfacciati degii uomini. Se nelV 
intimo del loro cuore e 1 provano afflizione, 
perchè noiì hanno maggior lume, non devo¬ 
no già difli miliario . Una tal dichiarazione 
non sarà mai vergognosa, li rolìòre non è, 
che percolerò, i quali nonne hanno - Nin¬ 
na cosa scuopre di piu una frana povertà di 
spirito, che ii non conoscere qual Ila ia 
sciagura d 1 un uomo senza Dio - Nulla ser¬ 
ve maggiormente a palesare una somma vil¬ 
tà dì cuore, quanto il non defare la veri¬ 
tà delle promeflè eterne. Non vi ha nulla 
di più sguaiato, che il prendersela contro 
Dio, Lascino egli dunque una tale scelle- 
raggine a coloro, i quali son sì mal com¬ 
poni perefìerne veramente capaci: fieno es¬ 
si almeno onefìi, se non poflbn per anco di¬ 
ventar Griftìànì , e riconoscano finalmente, 
che notivi sono, se non due gradi di perso¬ 
ne , le quali fi pollano appellar ragionevoli; 
o quelli che servono Dio con tutto il loro 
Cuore, perchè lo conoscono ; o quelli, i qua¬ 
li Io cercano con tutto il loro cuore, per¬ 
chè noi conoscono ancora. 

Egli è dunque per coloro, i quali cerca¬ 
no Dio fi n cerarci e n te * e che riconoscendo la 
loro miseria, deiiano veracemente d l uscir¬ 
ne, di’ egli è di ragione, eh 1 uno s l adotti¬ 
gli per aiutarli a trovar quella luce ? che 
non hanno,. 

Ma in quanto a quelli , che vivono senza 
conoscerlo, e senza cercarlo, fi IH ma no efìi 
me definii così poco degni della loro cura , 
che non sono meritevoli di quella degli al¬ 
tri, ed egli è uopo d 1 avere tutta la carità del- 
la Religione , che sprezzano, pernon dispre- 
ghrgli a segnò d' abbandonargli alla loro 

lì oli- 
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dolidezza. Ma ficcome queda Religione ci 
obbliga di averli sempre, finché viveranno> 
come quelli, che capaci sono della grazia, 
che può illuminargli, e di credere, eh’elfi 
pollano elìere in poco tempo più ricolmi di 
Fede di quello noi medefimi il fiamo, e che 
anzi noi polliamo cadere nella cecità, in cui 
egli sono; bisogna far per elfi ciò, che noi 
vorremmo fi facede per noi, se folfimoallor 
luogo, e richiamare in elfi la pietà per se 
medefimi, e indurli a fare almeno qualche 
palio per tentare se trovad'ero mai qualche 
lume. Concedano alla lettura di qued Ope- 
ra alcune di quelle ore, che spendono cò¬ 
si inutilmente altrove . Vi riscontreranno 
torse qualcosa, od almeno non vi perderan¬ 
no poi molto, Ma in grado a coloro, iqua¬ 
li vi saranno dispolli da una fincerità per¬ 
le^ 1 } e da un defio verace di conoscere la 
verità, io spero, che saranno per averci gu- 
o, e che verranno convinti delle prove d 
una così Divina Religione, le quali fi sono 
quivi raccolte. 


CAPITOLO II. 


mdizj della vera Religione * 



n indizio della vera Religione egli e , 
cn el.a deve prescrivere T amor di Dio • 
K a £ llQ Precettò peraltro non fi scòrge in 
mlluna Religione, fuorché nella nodraE s * 
sa pur deve avere divisato il concupiscibile 
appetito dell' uomo, e 1' inabilità, eh' egli 
ha per se dedò d’ acquifere la virtù . Efla 
deve avervi arrecati li rimedi, di cui 1‘ °* 
razione è il principale. La nodra Religio¬ 


ne 
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ne tìa operato tutto quello > e ni un' altra: 
non ha mai chiedo a Dìo cT amarlo , e di se¬ 
guitarlo . 

2 , f Affinchè una Religione da vera, bi¬ 
sogna 5 ch’ell'abbia conosciuta la nofira na¬ 
tura , Avvegnaché la vera natura dell" uo¬ 
mo, il suo vero bene, la virtù verace, eia 
vera Religione sono cose, la cui cognizio¬ 
ne è inseparabile . Ella deve aver ravvisato 
il grande , e 1 ' abbietto dell'uomo, c la ra¬ 
gion d*entrambi. Qual'altra Religione* fuor¬ 
ché la Crìftìana, ha mai conosciute tutte 
quelle cose ? 

f U altre Religioni, come quelle dei 
Gentili 5 sono più adattate ai volgo \ con- 
eioffiachè elle non hanno che T efterno ; 
ma non suonano con armonia nei cuor dei 
savi. Una Religione precisamente intellet¬ 
tiva sarebbe più proporzionata ai dottij ma 
ella non gioverebbe mica al volgo. La sola 
Religione CrifHstna è adattata a tutti, es¬ 
sendo milta d 1 e (terno, e d' interno. Ella 
innalza il volgo all'interno, ed umiliai su¬ 
perbi a IT efierno, e la perfezione d 1 effa 
coniifte in tutti e due. Poiché tonvien, che 
5 ] volgo concepisca Io spirito della lettera, 
e che i dotti sommettano il loro spirito ai- 
la lettera, col praticare ciò, che vi ha d 1 
eli erno . 

4 , f Noi damo odiofl: la ragione ce ne 
convince . Ma niffun* altra Religione , che 
la Crìfiiana, ci propone d' odiarci . Niun 1 
altra Religione può dunque edere ricevuta 
da coloro 5 i quali sannonon efl'er degni che 
d 1 ir a. 

5 * t Niun 1 altra Religione fuor della 
Criftiana ha mai conosciuto, che I* uomo 

follò 
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fofl'e la più eccellente creatura, e nello fles¬ 
so tempo la più misera . Coloro, chehanben 
divisata la realità di cotefla eccellenza , han¬ 
no preso per ftrano penfiero, e per ingrati¬ 
tudine i sentimenti vili, che gli uomini han¬ 
no naturalmente di loro (ledi . E gli altri, 
che hanno conosciuto appieno quanto quella 
bafi’ezza fìa effettiva, hanno avuto come ri¬ 
dicola superbia quei sentimenti di grandez¬ 
za, che sono così naturali agli uomini. 

6. f Non vi è che la noflra Religione , 
la qual abbia insegnato , che l'uomo nasce 
in peccato. Non vi ha setta di Filosofi, che 
lo abbia detto . Nifìùna dunque d’ elle ha 
detto il vero. 

7. "t Dio etìendo nascoso , ogni Religio¬ 
ne , che non dice, ch'egli è nascoso, non è 
vera, ed ogni Religione , che non ne rende' 
ragione , non è mai iflruttiva . La noflra fa 
tutto quefto . 

8. ■}■ Quefla Religione , che confifle in cre¬ 
dere , che 1’ uomo è caduto d’ uno flato di 
gloriale di comunicazione con Dio, in uno 
ifato di tridezza , di penitenza , e allonta¬ 
nato da Dio, ma che alla fine e’verrebbe 
riabilito da un Media, il qual dovea veni- 
oire e sempre data sopra la terra . Ogni 
cosa ia finito, eccetto queda, per cui tutte 
ie cose sono. Imperocché volendo Iddio for- 
rnai 1 un Popolo santo, eh’ egli separerebbe 
a a tre nazioni, che verrebbe a liberarlo 
a suoi nemici, che il porrebbe in un luogo 

? aCe ) ™ c lV indi Promedfo di dirlo , e di 
vemre al Mondo per quefto , ed ha preco¬ 
nizzato per mez 2o de’suoi Profeti il tempo, 
e il modo della sua venuta. E tuttavia per 
mantenere la speranza de’suoi eletti in tutti 

{ tem-* 
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j tempi , ne ha Jor sempre fatto scoi gei e 
immagini e figure, e non gli ha mai lasciati 
senza afitcurarli del suo potere, e amia sua 
volontà per la loro Salvezza . Avvegnaché 
nella crcuzmn dell uomo Adamo era il tmli¬ 
monio , e il deportano delia protneila del 
Salvatore , il qual dovea nascer di donna . 
E sebbene gli uomini pel brieve ternpo scor- 
so dalla creazione non potefièro aver dimen¬ 
ticata nè dia, nè la loro caduta, nè lapro- 
mefTa d’ un Redentore fatta loro da Dio ; 
pure, comecché in quella primaeta del Mon¬ 
do eglino s’ ingolfarono in ogni sorta d ec¬ 
cello, vi erano perciò de’Santi, com Enocli , 
Lamech , ed altri , che pazientemente aspet¬ 
tavano il Grifo preme fio dal principio del 
Mondo. In seguito Dio mando Noe, il qual 
vide pure la malizia degli uomini innoltra¬ 
ra a non più, cd ebbe a salvarla, annegan¬ 
do tutta la terra con un miracolo, il quale 
indicava aliai ed il potere , eh egli aveva 
di salvare il Mondo, e la volontà eh egli 
aveva di salvarlo , c dì far naso eie dì donna 
colui, ch’egli avea promefiò . Quello mira¬ 
colo ballava per radicare La speranza degli 
1 1 o ili Lui 3 od eHendone ancora tresca li ni L'¬ 
ino ria tra dì loro . Dio fece le sue promes¬ 
se ad Àbramo, il qual 1 era auto circondato 
d J Idolatri , e gli fece conoscere il mi itero 
del Media > di' cfVo dovea mandare , Nel tem¬ 
po d 1 Isacco 5 e di Giacobbe 1 iniquità avea 
inondala tutta la terra; ma cotefti Santi vi- 
veano nella Fede ; e Giacobbe nel morire > 
e nel benedire la sua fi gli noi anzi ? viene 
spinto da un' agitazione ^ die gli fa interrom¬ 
pere il suo discorso 5 e prorompe in tali det¬ 
ti ; Io aspetto inio Dio il Salvatóre 3 ebe voi 

ave-' 
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avete prortiefio: (a) salutare tuum expeBa- 
bo, Domine. 

Gli Egizj erano infetti e d’ idolatria , e 
di magia : il popolo Hello di Dio * al loro 
esempio, ne seguiva le traccie. Ma frattan¬ 
to Mosè, ed altri vedevano colui, che alla 
vifione corporale era nascoso , e l'adorava¬ 
no nel rimirare gli eterni beni, eh’elio lor 
preparava. 

Vennero indi li Greci , ed i Latini , che 
ecero regnare i falfi Numi ,• i Poeti pure 
“an fatte diverse Teologie-, i Filosofi fi sono 
” ivifi in mille sette differenti ; ed eranvi 
mpre nel cuor della Giudea uomini scel¬ 
ti, quali predicevano la venuta del Media, 
che non era conosciuto, che da loro. 

Egli venne alla per fine nella consuma¬ 
tori detempi-, indi a poi, quantunquefienfi 
veduti nascere tanti scismi , ed erefie , io 
fterminio di tanti Stati , tanti cangiamenti 
in tutte le cose, quella Chiesa, la quale a- 
.ora quegli, che sempre è fiato adorato , fi 
e. sempre mantenuta senza interruzione . E 
ciò, eh e mirabile, impareggiabile, e total¬ 
mente divino , fi è, che quella Religione, 
a quale li e sempre conservata , fia pur sem¬ 
pre Hata impugnata. Ben per mille volte fu 
Per ellere inghiottita in una total rovina , 
°. &ni Tial volta ella fi c trovata in quel 

ffr3nrd t-0 ^j° , ne 1’ h a sbrigata con prove 
mane del suo potere. Egli è quello, 
che pur e maraviglio, come pure l’efierfi 

? 3 J vn I lln n ^ n j t ^ Cofìante > ed in fi e di bile sotto 

la volontà de’Tiranni. 

r Stati perirebbero, se sovente non 

fi facefiero piegar l e le^gi alla necedità . 
. . Ma 

(aj Genes. 49. 
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Ma la Religione non ha mai sofferto que¬ 
llo, nè mai adoperati tali mezzi. Egli è ben 
vero , che in difetto di cotefli politici rag¬ 
giri vogliono cfl'er miracoli. Egli non è fira¬ 
ro, che uno fi conservi piegandoft ; e que¬ 
llo non è propriamente un mantenerli , av¬ 
vegnaché alla per fine conviqn cedere inte¬ 
ramente . Non vi ha Stato, che fiali gover¬ 
nato quindici secoli . Ma che quella Reli¬ 
gione fiafi sempre mantenuta , ed inflelìibi- 
le, quello ha del divino. 

io. f Vi sarebbe troppa oscurità , se la 
verità non avelie prove vi fi bili. Ella è cosa 
mirabile , eh’ella fiali sempre conservata in 
una Chiesa, ed in un’adunanza vifibile. La 
cosa sarebbe troppo chiara , se in queita 
Chiesa non vi folle che un sentimento ; ma 
per riconoscere quale fia il vero, non vi ha 
che vedere , qual fia quello, che sempre è 
flato; elfendo ch’egli fia certo, che il vero 
vi è sempre flato , ma non n’ ha di falso, 
che fiafi così mantenuto. 

ir. f Quindi il Melila è sempre ftatocre- 
duto. La tradizione d’Adamo era anche fre¬ 
sca in Noè, ed inMosè. I Profeti lo hanno 
predetto dopo, predicendo sempre altre co¬ 
se , i cui avvenimenti , che arrivavano di 
quando in quando alla villa degli uomini , 
provavano la verità della loro miffione , e 
conseguentemente quella delle loro promes¬ 
se rispetto al Melila . Egli hanno tutti det¬ 
to, che la legge, che avevano , non era per 
ellère che fino all’arrivo del Melila; che fi¬ 
no a quel tempo ella sarebbe perpetua, ma 
«he 1’ altra non finirebbe mai , che così la 
loro legge, o quella del Melila, di cui ella 
era la promclfa , sarebbero sempre sopra la 

ter- 
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terra. Inefl'etto ella è sempre (tata, cGesù 
Crifto è venuto con tutte le circollanze pre¬ 
dette . Egli ha operato miracoli, e gli _ Ap¬ 
posoli pure , i quali hanno convertito i Pa¬ 
gani , e da ciò le profezie elìendo adempi¬ 
te , il Melila è provato per sempre . 

12. f Io veggo più Religioni contrarie , 
e per conseguenza tutte false, eccetto una, 
Ciascheduna vuol efi'er creduta per la sua 
propria autorità , e minaccia gl’ increduli . 
Io dunque non le credo per ciò \ ciascuno 
può dir quello, ciascuno può dirfi Profeta ? 
Ma io veggo la Religione Crifliana, ove io 
trovo delle profezie adempite , e una infi¬ 
nità di miracoli così bene accertati , che 
non se ne può ragionevolmente dubitare , 
ciò che non trovo nell’altre. 

13. \ La sola Religione contraria alla natura 

nello flato, in cui eli’ è, la qual combatte 
tutti i noffri piaceri, e che alla prima pare 
contraria alla ragion naturale , ella è pero 
la sola, che fia sempre (lata. 

14. t butta la condotta delle cose deve 
aver per oggetto lo ffabilimento, e la gran¬ 
dezza della Religione : gli uomini debbono 
pure aver sentimenti conformi a ciò , che 
ella c’insegna , e in somma ella dev’ eflere 
talmente l’oggetto, ed il centro, ove tutte 
le cose tendano , che chi ne saprà li P rl11 *. 
cipj, pofifa render ragione, e di tutta la na¬ 
tura dell uomo in particolare , e di tutta la 
condotta del Mondo in generale. 

In quello fondamento gli empi piglia. 11 mo¬ 
tivo di belìemmiare la Religione CrilHana , 
perchè la conoscon male . Pensano elb, eh 
ella confifla semplicemente nell’ adorazione 
d' un Dio confìderato nella sua grandezza , 

pria- 
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pofl'anza , ed eternità ; ciò che viene pro¬ 
priamente ad elìere il Deismo, ch'è lonta¬ 
na dalla Cattolica Religione poco meno dell* 
Ateismo, che vi è totalmente oppollo. E di 
qui eglino conchiudono, che quelta Religio¬ 
ne non è verace, perchè s’ella il folle, con¬ 
verrebbe , che Dio fi manifeftafle agli uomi¬ 
ni con prove così sensibili, che folle impos¬ 
sibile, che uno noi ravvisale. 

Ma conchiudano ehi ciò , che vorranno 
contra il Deismo , che non ne inferiranno 
nulla contro della Religione Crilìiana , la 
qual tiene per fermo , che dopo il peccato 
Dio non fi palesa agli uomini con tutta l’e¬ 
videnza , eh’ egli potrebbe , e che confitte 
propriamente nel miftero del Redentore, in 
cui ellèndo unite due nature, divina, ed u- 
mana , ha egli perciò cavato 1’ uomo dalla 
corruzione del peccato , per riconciliarlo a 
Dio nella sua divina Persona. 

Ella dunque insegna quelle due verità , 
cioè , che vi ha un Dio , di cui egli sono 
capaci, e che v’è una corruzione nella na¬ 
tura , che ne gli fa indegni . Preme egual¬ 
mente agli uomini di conoscere 1’ uno , e 
1’ altro di quelli punti ; ed egli è per elio 
egualmente il conoscere Dio senza divisare 
la sua miseria pericoloso, ed il conoscere la 
sua miseria senza conoscere il Redentore , 
che puonne guerirlo. Una sola di quelle co¬ 
gnizioni fa , 0 1 ’ orgoglio de’Filosofi , che 
han conosciuto Dio, e non la loro miseria, 
o la disperazione degli Ateifii , che cono¬ 
scono la loro miseria senza Redentore. 

E così ellèndo egualmente necefiario all’ 
uomo di conoscere quelli due punti, egli era 
pure egualmente dovuto , che la misericor¬ 
dia 
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tlìa di Dio ce gli facefie conoscere. Li Re¬ 
ligione Criftiana il fa, ed in ciò è, ch'ella 

Si esamini sopra di quello 1 ’ ordine del 
Mondo, e veggafi, se tutte le cose non van¬ 
no a ftabilire li due capì di quelli Religione . 

15. f Se uno non fi conosce pieno d'or¬ 
goglio, d'ambizione , di concupiscenza , di 
debolezza, di miseria, d’ingiuftizia, egli è 
ben cieco. E se riconoscendolo non brama 
d'efferne liberato, che fi può dire d’un uo¬ 
mo così poco ragionevole ? Non fi può dun¬ 
que a meno di non eltimare una Religione, 
la qual divisa così bene i difetti deli uomo, 
e di defiare la verità d’efia , come quella, 
che vi promette rimedi così defiderabili. 

16. "f" Egli è imponìbile di ravvisare tutte 
le prove della Religione Crilliana raccolte 
aflieme , senza risentirne il valore , cui nin¬ 
no , che abbia segno di ragione , può refifiere, 

Si confideri il suo fiabilìmento : che uni 
Religione così contraria alla natura fiafi la¬ 
bilità da se flefìa , così dolcemente , senza 
veruna forza , e niuna violenza , c tuttavia 
così forte, che ì più crudeli tormenti non. 
hanno impedito i Martìri di corbellarla , e 
che tutto quello fiafi operato non solo sen¬ 
za 1 ' a Hi (lenza d’ alcun Principe , ma pu« 
malgrado tutti i Princìpi della Terra , che 
l’hanno combattuta. 

Si confideri la santità, l’elevazione , e » 
umiltà d‘un anima Crìlliana . I Filosofi pa¬ 
gani fi sono alcuna volta innalzati al d lS °* 
pra degli altri uomini per un modo di vi 
vere più compatto , e spacciando sentirne 0 ' 
ti , che parevano adattarfi a quelli del V.r - 
lìianefimo . Ma efli non hanno mai avu 
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per virtù ciò , che ì Grilli a ni chiamano 
Umiltà , che anzi 1 ’ avrebbero creduta in¬ 
compatibile con 1' altre , di cui e'jfacean 
profetilo ne . La sola Religione Criftìana ha 
pur saputo unire inficine delle cose, cheti¬ 
no allora erano parse così oppoile , ed ha 
insegnato agli uomini , che molto lungi 
dall' edere 1' umiltà incompatibile colle al¬ 
tre virtù , anzi senza d’ ella tutte le altre 
virtù non son che vizj, e che difetti. 

SÌ confidenti le meraviglie della Scrittu¬ 
ra Santa , che sono infinite , la maeftà , ed 
il sublime-, che abbaglia ogni umano intel¬ 
letto delle cose , eh'ella contiene, eiamira¬ 
bile semplicità del suo Itile , quii non ha nul¬ 
la d’ affettato , nulla di ricercato , e che porta 
un carattere di verità , che non fi può negare. 

Si confederi la persona di Gesù Crifto in 
particolare . Qualiivoglia penderò , che di 
lui fi faccia , non fi. può già contraltare , 
ch’egli non avelie lino spirito grandìllimo , 
cd if più alto intendimento , del che ne 
a ve a dati cenni dallasua infanzia al cospet¬ 
to de’ Dottori della legge ; e tuttavia Ìli 
vece d’applicarli alla coltura dì quei talen¬ 
ti con lo lludio , e colla conversazione de' 
sapienti , ei palla trent’anni della sua vita 
in un meccanico lavoro, e in un intero ri¬ 
tiro del Mondo , e nei tre anni della sua 
predicazione egli chiama in sua compagnia, 
e scioglie per suoi Apoftoli gente senza 
scienza , senza lludio , senza eredito , e fi 
tira addofio la nimicizia di coloro , che fi 
avevano come li più sapienti, e li più savi 
del suo tempo ■ Quella è una ilrana condot¬ 
ta per uno, che fa disegno di flabilire una 
nuova Religione. 

Pascal Tomo il. 


lì 


Si 
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Si con fide ri no in particolare quegli Apo¬ 
lidi scelti da Gesù Criflo, gente rozza,in¬ 
colta , senza Audio, e che un tratto fi tro¬ 
va corredata di tanto sapere, che i più chia¬ 
ri Filosofi ne sono confili], e di tanto valo¬ 
re, che refiltono ai Re , ed ai Tiranni che 
fi opponevano allo fìabilimcnto della Reli¬ 
gione Criftiana, che annunziavano . 

Si confideri quel seguito maraviglioso di 
Profeti , che hanno succeduto gli uni agli 
altri nello spazio di due miU’ anni , e che 
hanno sempre predetto in tante guise diffe¬ 
renti, fino alle minime circofianze della vi¬ 
ta .di Gesù Criflo , della sua morte , della 
sua Risurrezione della mififiope degli Apo- 
ftoli, della predicazione del Vangelo, della 
converfion delle nazioni, e di parecchie al¬ 
tre: cose , che risguardano Io fiabilimento 
della Religione Criftiana , e l'abolizione del 
Giudaismo. 

Si confideri I’ adempimento mirabile di 
quelle profezie , che così perfettamente adat- 
tanfi alla persona di Gesù Criflo, ch’egli è 
imponibile di non divisarlo a meno che uno 

ii voglia acciecar da ,se fleffo. 

Si confideri lo flato del popolo Ebreo , e 
?. rin,a > c dopo della venuta di Gesù Cri fio j 
l ] 5U0 " ato florido prima della venuta del 
salvatore, ed il suo fiato pieno di miserie, 
a che i’ ebb c rigettato ; offendo oggi P u ' 
re senza alcun segno di Religione , senza 
tempio, senza sacrifizj , disperso per tutta 

, ier . ra J > lo sprezzo, ed il rifiuto di tutte 
ie nazioni. 

Si confideri la perpetuità della Religione 
i-riitiana, la quale non ha mai celiato d’es^ 
ser dal principiò del Mondo , fia nei Sant; 

dell' 
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dell'antico Tettarne nto, finali tanno vjfiuto 
nella speranza di Gesù Crifìo prima delia sua 
venuta, fia in quelli, che l’hanno ricevuto, 
e che hanno creduto in lui dopo la suavfr;- 
unta i in vece che tutte te altre Religioni 
non hanno coteffa perpetuità, la quale eia 
prova precipua della vera Religione 

Finalmente il con fide r i la santità di codetta 
Religione > là sua Dottrina y qual j end e ra¬ 
gione di tuttoj fino a sciogliere Je contrad 
dizioni, che fi riscontrano nell'uomo, e di 
tutte le altre cose fingolari, soprannaturali, e 
divine, che vi risplendono da tutte le parti. 

Dopo tutto quello fi giudichi , s egli c 
poflìbile di dubitare, che la Religione Cn- 
fìiana non fia lasola verace, e se mai alcun 
altra lu avuto qualcosa di somigliante . 

CAPITOLO III, 


la vera Religione provata dalle contrad¬ 
dizioni , che sono nell' uomo , e dal 
peccato originale . 

i grandezze, e le miserie dell uomo 

sono vifibili , a tal che egli e necefìarm , 
che la vera Religione c’ insegni efiervi ni 
lui qualche gran princìpio di grandezza , e 
nello lidio tempo qualche gran principio di 
miseria . Conciolfiachè (u) conviene , che 
la vera Religione conosca appieno la noitra 
natura, cioè ch’ella conosca tutto ci<) , eh 
di’ ha di grande, e tutto quello, eh eli ha 
di miserabile, e la ragion d’entrambi . Hi- 
sogna pure eh' effa ci appaghi delle ftupen 
de contrarietà, che vi fi riscontrano. ie\i 

B z 

(a) Lettera dell’ Ab.Gaucbat. Penjtere I- 
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lì a un. sol principio del rutto, ed un sol fi¬ 
ne , bisogna, che la vera Religione e* inse¬ 
gni a non adorare, e a non amare altro che 
quefto. Ma comecché' noi non iìamo atti ad 
adorare ciò, che non ravvifiamo , e ad ama¬ 
re noi soli, bisogna, che la Religione, che 
ci ragguaglia di quei doveri, c’ iflruisca pu¬ 
re di tale inabilità , e eh 1 ella ci additi li 
rimedi opportuni . 


Bisogna per render uno felice, ch’efia gl’ 
insegni eflervi un Dio, cui corre a ciasche¬ 
duno obbligo d'amare, che il noflro sommo 
bene ed unirci a lui , ed il nofiro sommo 
male (Teflerne separati , eh’ella ci palefi , 
loì fiamo tutti ingombrati dalle tene- 
bere, le quali c' Impediscono di conoscerlo 
j d amar j,° >, e clic perciò il primo noflro 
■o\ere euendo d amar Dio, la nollra con¬ 
cupiscenza , che ce re svia , ci rende pieni 
n-giurala. Bisogna, ch’ella ci dia i mo- 
dlr ' J tJPPofizion naturale dell’ uomo a 
jo, ed al suo proprio bene . Bisogna, eh’ 
a c insegni li rirnedj , ed i mezzi d’ ot¬ 
ri” j- ^ LIC J rinie dj , {^) s; esaminino so- 
e r-a r . t l L,c ”° tlltte le Religioni dei Mondo , 

^ isgga/j , se ve n’ha un'altra , che appa- 
pianto la Criiliana . 

.. S' r t e y avventura quella , che inse¬ 
rto' m • i 3 i quali ci propongono 

t all S/T Un bciie > ^ in noi ? E’ 

v f{ U ^° ‘J.vero bene? Hanno colloro tro- 

forse noftri mal ori ? Hanno e III 

, & erita ^presunzione dell’uomo coli’ 
fi! Din ^ E coloro , che ci 

■ : “f- tonili alle belli e , e che ci hanno 

<tL i piaceri della terra per lo sommo he* 


(al tetterà, Penjtere %, 


11C; 
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i\e ? hanno egli recato il rimedio al noitro 
concupiscibile appetito? Alzate gli occhi a 
Dio y dicono gli uni 5 mirate quegli cui as¬ 
somigliate, e che v' ha fatto per adorarlo - 
Voi potete rendervi finiile a lui; la sapien¬ 
za vi uguaglierà ad e fio , se volete tenerle 
dietro . E gli altri dicono ^ abbaila i tuoi 
occhi verso la terra , verme cattivo che tu 
sei 5 e mira le beltie, di cui sei it compagno . 

Che sarà dunque dell' uomo ? Sarà egli 
eguale a Dio* od alle beftie? Che spavente¬ 
vole dillanza? Che saremo noi dunque? Qual 
Religione c T insegnerà a guarire P orgoglio,, 
e la concupiscenza ^ Qual Religione c'inse¬ 
gnerà il noilro bene 5 l noftri doveri * le de¬ 
bolezze cc ne diltolgono 3 li rimedi chepolìon 
guerìrle 5 ed il mezzo d” ottener quelli ri¬ 
medi ? Veggiamo * che dica sopra di quello 
Ja Divina Sapienza., che ci parla nella Re¬ 
ligione Cri fliana, 

Egli è indarno , o uomo 5 che tu cerchi 
in te /lefio un rimedio alle tue miserie. Tut¬ 
ti i tuoi lumi non poiìoil che arrivare a 
conoscere ^ che in te non puoi trovare uè la 
verità., nè il bene. I Filosofi tei' hanno pro- 
mefìb 3 e non hanno potuto farlo * Coloro 
non sanno nè qual (sa il tuo vero bene , nè 
quale il tuo vero (iato. Come mai avrebbo- 
no egli recati li rim ed} a'tuoi mali 3 se non 
gli hanno solamente conosciuti ? Le tue 
principali malattie sono V orgoglio > che tj 
sottrae da Dio, e la concupiscenza, che ti 
lega alla terra , ed e (Ti per lo meno non 
han fatto altro , che nodrire una di co te Ite 
malattie , Scegli ti han dato un Dio per og¬ 
getto 3 e 1 non è flato che per fomentare u 
tuo orgoglio ■ Ti hanno fatto pensare * che 

B 3 tu 
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tu gli sei fimile dalla tua natura. E coloro, 
che han divisata la superbia di cotefta pre- 
tendone] , ti han gettato in un altro preci¬ 
pizio, facendoti credere, che la tua natura 
da fimile a quella delle beftie , e ti hanno 
indotto a cercare il tuo bene nella concu¬ 
piscenza, o proprietà de’bruti. Quello non 
è già il mezzo d'inftruirti delle tue ingiù- 
dizie .• Non* isperare adunque nè verità, nè 
conso/azione dagli uomini ✓ Io sono quella , 
che t’ho formato, e che sola polio dirti chi 
tu sei. Ma tu non sei più ora nello dato!, 
in cui io ti ho formato. Io ho creato 1 uo¬ 
mo santo , innocente , perfetto . Lo ho ri¬ 
colmo di lumi , e d’ intendimento . Gli ho 
comunicato la mia gloria, e le mie maravi¬ 
glie . L’ occhio dell’ uomo vedeva allora la 
MaeftàDivina. Non era egli nelle tenebre, 
che Tacciecano, nè nella motralità, e nelle 
miserie , che T affliggono. Ma abbagliato da 
tanta gloria , ebbe a cadere nella preson- 
zione . Si è pur voluto rendere centro di se 
delio, e indipendente dal mio soccorso . E 
d è sottratto dal mio dominio, e paragonan¬ 
doli a me per lo desio di trovare la sua fe¬ 
licità in se ftelìb , Io ho abbandonato alle 
sue paflioni, e ribellando tutte le creature, 
che gli erano sottopode, gliele ho rese ne¬ 
miche , di guisa che Tuomo egli è adelìo di¬ 
venuto Amile alle bedie, e da me così alie¬ 
no, che appena rimatigli qualche lume con¬ 
tuso del suo Autore , a tale sendò le di lui 
cognizioni date spente, o scompolfe. I sen- 
fi indipendenti della ragione, e spello Signo¬ 
reggiandola , spinto lo hanno neflìr ricerca 
de’piaceri. Tutte le creature o avvi’en che 
1’ affliggano , o lo tentino ,• elle dominano 

sopra 
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iopra tfi lui o som mettendolo colla loro for¬ 
za o iu'dozzandolo colle loro dolcezze , 
dò’che pur è un dominio ancora piu ter¬ 
ribile, e più imperióso. # 

2. t E c c 0 j° iùtOj ni cui sono g ì uomi¬ 
ni di presente . Avanza ben loro quaichega- 
gliardo HUnto della felicità della loro pri¬ 
miera natura , ma giacciono ingolfati nelle 
miserie della loco cecità, e della loro con¬ 
cupiscenza, come quella , eh'è divenuta la 
loro seconda naturai 

f Da cotetti principj , eh' io ti apro , 
tu puoi divisare il motivo di tante contrad¬ 
dizioni , qualii hanno iìordito tutti gli uo- 
mini, e che gli hanno divifi- . 

4* + Offerva adeflo tutti ghaftetti digran-- 
dezza „ e di gloria , che il sentimento dL 
tante miserie non può soffocare, ® 

ei non è uopo , che il motivo ne ua un al¬ 
tra natura. 

5. f Conosci dunque * o superbo , qual pa- 
radoilò tu sei a te fteflo Umiliati ragione 
impotente, taci o fhrpida natura ; impara * 
che V uomo supera infinitamente V uomo , 
e da] tuo maeltro ascolta la tua vera con- 
dizione, che a te è nascósa. 

6 , f Imperciocché , se l 3 uomo non folìe 
mai {tato corrotto , ei gioirebbe della veri¬ 
tà , e della felicità con fi Cura pace . E se 
i' uomo fólle sempre (iato viziato , ei no^ 
avrebbe alcuna idea nè della verità , nè del¬ 
la beatitudine. Ma sgraziati che noi fiamo , 
c pili che se non vi foffe alcuna grandezza 
nella inoltra condizione , noi abbiamo un 
idea dei sommo bene , e non polliamo pc - 
venirci: noi sentiamo un 1 immagine de a ^ 
ih a^ e noti póffediamo Se non se ^ aI ™^ 20 “ 

fi 4 5 n a » 
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gna, incapaci d'afìòluta ignoranza, e di cer¬ 
io sapere ; unto egli è manifello e fiere noi 
fiati in un gratin di perfezione , da cui fìa- 
mo miserabilmente caduti, 

7 . t Cosa lignifica dunque cestella brama 

iina^m r ’ se non «avi flato 

una \oIta nell uomo un vero bene rii cui 

non gli rimane ai presente , che il segno 
f ^ ^ccia tutta vuota , eh’ egli fi prova 
inutilmente di riempire di tutto ciò, chelo 
intornia cercando nelle cose affenti il soc¬ 
corso , eh ei non ottiene dalie presenti , e 

di 6 If " t' C a a e sono inca Paci di predar- 
gì, perche co cello pelago immenso non può 

S5*3u? ? d,c da un ogEetra 

che‘il S* è U ” a cosa Peraltro fiupenda , 
menti P IU , «ascoso al no firn intendi- 

peccato orLi13? fi transmi,W dc l 

noi non nnfl' ‘ C 5 “ a 11 na . c osa > senza cui 
noi fieifi P t lamo av , c l r ‘dditrta cognizione di 
S3u non I “ p . e « cc L l, èn°n v'ha dubbio, che 

ragione , che fi 1 di'vi PÌÙ ** 1,Q ? r ? 

Primo rt > c he il peccato dei 

quali effe fi a ^[‘ 1 refi colpevoli coloro, i 
sembrano' 1 ' ° C ° $ !- °! 1tan i di quella origine, 
succeffione nCapaC - d * participarvi . Coteffa 
le"? , ,‘ i0n '> H r solamente impofiìbi- 
sa v’ ha dì .\ liailJ hiflnna Con ciò dì a che co- 

110 hra miserabile 0 ”^" aJIe , re f? ,e ^ 
nar e eternamente b , n 5 , chc dl conda !j: 

volontà per mi parg ? lm ° nicapacedi 

co meno compii ? J dl ,9 ui ei P ar ® tail i 

miU' anni prima che \ fì' V m CommL t° SC J 
Certamenril • CPe e ho folk- m edere ? 

mente di cnt "n 1 '"j Cosa c ‘ fredda più crude I- 
ntC dlC0fefc dottrina. E peraltro senza 

que- 


_ ^— - 
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quello misero y il più Incomprenfibìle dì tut¬ 
ti , noi forno incomprenfibili a noi ftelfi . li 
gruppo della noftra condizione fi avvolge , 
e fi ripiega incodeflo abiffo ; a tal die l’uo¬ 
mo è più impenetrabile senza di quello mi- 
ftero , che quello miUero non fia impenetra¬ 
bile all 1 uomo * 

9. f (a) Il peccato originale è una paz¬ 
zia agli occhi degli uomini , ma ni/limo II 
contrafta . Non lì deve dunque rimprovera¬ 
re il difetto dì ragione in rotella dottrina * 
poiché non fi pretende già che la ragione 
pofi’a arrivarci. Ma cottila pazzia ella è più 
savia di rutta la saviezza ;degìi uomini ; 
€)uod fiultum e fi Dei , fap/enttus e fi homìm- 
bus, Imperocché senza di quello cosa diradi 
fia I 1 uomo ? Tutto il suo Ila co dipende da 
quello punto impercettibile , E come se ne 
sarebbe egli avveduto colla sua ragione, su¬ 
bito che ciré unacosa al diftbpra della me- 
defima 3 e che ben lungi dall’inventarla co' 
suol lumi 5 ella se ne coita quando se le 
presenta ? 

10. f Cottili due itati d’innocenza , e di 
corruttela efléndo aperti 5 non è polì!bile 3 
che noi non gli divifiamo, 

11. f Indaghiamo i 110(tri affetti 3 ofler- 
vìamo noi Ite ili 3 e veggiamo 3 se noi non 
troveremo i caratteri viventi di concile due 
nature , 

ii, j (b) Tante contraddizioni lì trove¬ 
rebbero elle in un soggetto semplice? 

t Quella duplicità dell’ uomo è cosi 
rifibile , che ne n’ha 3 che hanno pensato , 
che noi avèlfimo due anime ; un soggetto 

B 5 scin¬ 

ta) lettera . Perdere 30, 
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semplice parendo loro incapace dr tali, tsì 
tacili varietà, d’una presunzione smisurata 
ad un orribile picchiapetto. 

14. f Onde tutte codette contraddizioni, 
che parevano dover affatto allontanare gli 
uomini dal conoscere una Religione , sono 
quelle, che gli devon piuttotto condurre al- 
ia verace . 

Pe r me io confetto, che subito che la Re¬ 
ligione Cnltiana scopre quello principio, che 
la natura degli uomini è corrotta , c deca¬ 
duta da Dio, quell’apre gli occhi a scorger 
per ogni dove il carattere dicotetta verità. 
Imperocché la natura è tale , eh’ eli’ indica 
da per tutto un Dio , che 1 ’ uomo ha per¬ 
duto, e in se, e fuori di se. 

Senza quelle diverse cognizioni cosa han¬ 
no potuto fare gli uomini, se non se od in¬ 
nalzarli nel sentimento interiore , che rima- 
nt: loro dalla lor pattata grandezza , odimpì- 
gnrii injeggendo la lor presente fiacchezza.' 1 
Con ciotti achè, non vedendo la verità intera, 
non hanno potuto giugnere ad una perfetta 
virtù , gli u n i conttderando la natura come 
incorrotta, gli altri come irreparabile - Egli¬ 
no non han potuto schivare o l’orgoglio, o 
a , Pigliala, che sono le due fonti di tutti li 
' iZ jp Eflohe etti non potevano se non che 
o abbandonarvi!"! per viltà , o sortirne per or- 
goglio. Perchè s’egli conoscevano V eccellen- 
e ‘, 1 ne ignoravano la corruzione ; 
colicene ruggivano pure la pigrizia , ma ve¬ 
nivano a perderfi nell'orgoglio . E se rico¬ 
noscevano la infermità della natura, nonne 
sapevan la dignitade ; di modo che poteva¬ 
no ben etti evitare la superbia, ma ciò era 
in precipitandoli nella disperazione- 






PKOVATA ec. 3 5 

Di qui vengono le diverse sette degli Stoi¬ 
ci, e degli Epicurei * e de* Dogmatici > e de¬ 
gli Accademici ec. La soia Religione Cri- 
/liana ha potuto guerire que'due vizj , non 
già scacciando V uno coir altro per mezzo 
della mondana sapienza, ma scacciando l’u¬ 
no, e r altro colla semplicità del Vangelo . 
Imperocché ella palesa ai giuffi , ch’eli 1 in¬ 
nalza Uno alla participazìone delia Divinità 
fteil’a > ch'efìi in eotefio sublime /iato porta¬ 
no pur anche P origine di tutta la corruzio¬ 
ne 3 che gli rende pel tratto di tutta la vita 
soggetti all’erróre* alla miseria-, alla morte, 
ai peccato \ ed ella grida ai più scellerati, 
ch'eglino sono capaci della grazia del loro 
Redentore. Cosìdandò diche tremare a co¬ 
loro , eh 1 ella gì uttifica , e consolando colo¬ 
ro, ch'ella condanna, ella tempera con tan¬ 
ta giufiizia il timore colla speranza per mez¬ 
zo di quella doppia capacità comune a tutti 
e di grazia , e di peccato , eh' ella abballa 
infinitamente più che la sola ragione non pub 
fare, ma senza dispensare, e eh’ ella Innalza 
infinitamente più dell’ orgoglio della natura, 
ma senza gonfiare ; facendo conciò beiuffimo 
scorgere , eh' effendo ella sola esente à' er¬ 
rore , e di vizio , non ispetta , che ad ella 
o d'ìfiruire, e dì correggere gli uomini, 

15. "t Noi non capiamo nè lo fiato glo¬ 
rioso d’Adamo, nè la natura del suo pecca¬ 
to, nè la t ras mi filone , che se n'è senza in 
noi . (Quelle sono cose, che fi sono pallate 
in uno fiato di natura tutto differente del 
nofiro , e che superano la nofira presente 
capacità * Gltrecchè quelT è inutile a saper¬ 
li per uscire dalle nofìre miserie ; e tutto 
quello , che ci preme di conoscere , egli è 

£ 6 che 
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che per Adamo noi damo miserabili eor- 
? e P ar l at l ^ da Dìo ; ma riscattati daGe- 

SU lm> ° J c ^‘ e nc ^ abbiamo prove mise¬ 
rabili sopra la terra , 

,6 ‘ t li Criftianefimo è /ingoiare. Egli co¬ 
manda all’ nomo di riconoscere , c fi egli è 
vile, ed anche abominevole, e ndlo lì elio 
tempo m’impone di voler eflèr somigliante 
a Dio . ben za un tal contrappeso quella el¬ 
evazione il renderebbe orrendamente su¬ 
perbo , o quell’ abbaft'amento il renderebbe 
orrendamente abbietto. 

i ^ 171 ^ e V a S etta nella disperazione, 

la grandezza ispira la presunzione, 

1 ^; * b incarnazione spiega all’ uomo la 
grandezza della di lui miseria per la gran- 
dezza dei rimedio , che pur è abbisognato. 

^ " ri 'ova nella Religione Crillia- 

n-- * ,P re ‘ ,ura J che ci renda incapaci di be¬ 
ne , ne tal sanità esente di male. 

?°‘ Tt, ' 0,1 v * ba nifìuna dottrina più prò- 

pr a all uomo di quella , che Io amadlra 

?‘“f , a °PP« capacità di ricevere, e di 

rimi'- ^ lJ j? J '} 5 a motivo del doppio pe- 

"Si * 1 I? 1 ' £ ' ““P"' apollo, di dispe- 

razione, e d orgoglio . 

timeiiti ad-'ÌÌ** SP ^ j OJ 1 Prescrivevano senti- 
S” afFetd di n 31 d « e F-gl ispiravano 

è fi grandezza, e quello non 

balTezza non 1 . Bisognano affetti di 

di nenitenza C una bellézza di natura, ina 

di grandezza, ma d’miaV'’ ^ et<1 

ga dalla grazia, e no che ven- 

dopo eflèr palla 0 pe?V V7^° 5 " a ' ,che 
zi + Non ,A Ja baflezza. 

T Non v e mflun l'elice quanto un ve- 





provata ec < 3/ 

ro Crifliano , nè ragionevole, nè virtuoso * 
nè aniabile. Con quanto poco orgoglio u» 
Crifliano fi crede unito a Dio ! Con quanta 
poca viltà egli s’ uguaglia a’ vermi della terra ! 

23. f Chi può dunque ricusare a qucice- 
lellilumi di crederli 3 ed’adorarli? Concios- 
fiachè non è egli più chiaro del giorno, che 
noi sentiamo in noi fi: e ili de' caratteri inde¬ 
lebili d’ eccellenza ? E non è egli anche ve¬ 
ro , che noi soffriamo ad ogni ora gli effet¬ 
ti della nofira deplorabile condizione ? Co¬ 
sa ci grida dunque quello caos, e quefiaor¬ 
renda confusione, se non la verità di cote- 
ili due fiati , con voce così gagliarda , eh’ 
egli è imponibile di refifìervi ? 

CAPITOLO IV. 


Egli non è incredibile , che Dio 
s'unisca a noi . 


<L/iò , che difioglie gli uomini dal crede¬ 
re, che fieno capaci d'e fière uniti a Dio , 
non è altro , che 1' oggetto della loro bas¬ 
sezza . Ma s' eglino hanno quello penfiero 
di vero cuore, io vorrei, che s’innoltrafle- 
ro in elfo meco , e che riconoscefiero que¬ 
lla bafiezza olière tale in effetto , che noi 
fiamo per noi fiefiì incapaci di conoscere , 
se la sua misericordia non ci polla render 
capaci di lui . Imperocché io vorrei un pò 
sapere qual dritto abbia quefia creatura , 
che fi riconosce così debole, di misurare la 
misericordia di Dio, e di prescriverle iter- 
mini che la sua fantafia le suggerisce . L’ 
uomo sa così poco ciò, che Dio fia, che non 
sa neppure, chi fiafi egli Ile fio ; e tutto sbi¬ 
gottito nel ravvisare il suo proprio fiato 
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. 38 Non e’incredibile che ec. 
fi fa a dire, che Dio noi può render capa¬ 
ce della sua comunicazione. Ma io Vorrei 
domandargli, se Dio elìga altra cosa da luì, 
fuorché d’ amarlo, e conoscerlo ; e perchè 
efi'o creda, che Dio non gli fi polla rendere 
cognoscibìle ed amabile, poich’egli è natu¬ 
ralmente capace d' amore , e di cognizio¬ 
ne', eflendo fuor di dubbio, eh’ egli cono¬ 
sce almeno, eh’ egli è, e che ama qualco¬ 
sa. Dunque s’ ei divisa qualcosa nelle te¬ 
nebre, in cui egli è, e se trova qualche ar* 
gomento d’ amore traile cose terrene, per¬ 
ché mai , se Dio gli tramanda qualche rag¬ 
gio della sua ellènza, non sarà egli capace 
di conoscerlo, e d’ amarlo nella foggia, in 
cui gli piacerà dicomunicarglifi } Vi ha dun¬ 
que senz’ altro una insoffribile presunzione 
in tali ragionamenti ; sebbene appaiono fon¬ 
dati sopra un' umiltà apparente, la quale 
non è nè lineerà, né ragionevole, s’ ella 
non ci fa conféflare, che non sapendo dauci 
Beffi, quali ci damo , noi non pofììam saper¬ 
lo che da Dìo. 

CAPITOLO V. 

somminone , e d uso della ragione . 

i. 'Sciolta appena larigione, perviene uria 
a conoscere , che vi ha un’infinità di co?e, 
che l'avvantaggiano. Colui è ben debole, 
che non gnigno fin qui. 

2. "f Bisogna saper dubitare ove bisogna, 
afneurare ove fa d 1 2 uopo, e sottomefferu 
pLsre, Chi non fa così y non capisce il valor 
della ragione • Ve ne sono di quei 2 che man^ 

ca- 












Sommissione, ed uso ec. p 
cano contro quelli tre principi, o in allieti- 
rati do ogni cosa come dimollrativa peichè 
non sanno cosa fiadimoltrazione, - o in dubi¬ 
tando di tutto, perchè non sanno ove bi¬ 
sogna sottometterli ; o sominettendoli in 
tutto, perchè non sanno ove bisogni giudi¬ 


care' j . 

3. f Se fi sommette tutto alla ragione , 
la nollra Religione non avrà nulla di mille- 
rioso , e di soprannaturale. Se fi offendono 
i principi della ragione^ la nollra Religione 
sarà alfurda , e ridicola . 

4. t La ragione, dice Sant Agolhno, non 
sommetterebbefi mai, s’ ella non giudicas¬ 
se efièrvi dell’ occafioni, in cui ella deve 
sottoporli. Egli è perciò giuflo, eh ella fi 
sommerta, quando ella giudica di doverlo 
fare , e ch’ella non li somrnetta mai, quand 
ella giudica con fondamento, che noi de¬ 
ve fare j ma il punto Ita in non ingan- 


5 "J* La pietà è diversa dalla superflizio- 

ne.' Innoltrare la pietà a segno di superfìi- 
zione, egli è un difruggerla . Gli Eretici ci 
rinfacciano cotefta sommiflione superlhziosa. 
Egli è fare ciò, che coloro ci rinfacciano , 
1’ efigere cotella _nelle cose, che non sono 
materia di sommiflione. 

Non vi ha niente di sì conforme aiia ra¬ 
gione, che lo spogliarfi d efta nelle cose , 
che sono di fede. E nulla di si contiario 
alla ragione , quanto 1’ abbandonai la in 
quelle cose , che non son di fede. Quelli 
son due eccedi egualmente nocivi d esclu¬ 
dere la ragione y e di non ammetter che 
ell a. 

6. t La fede dice pur bene ciò, che^ li 

sena 
















io Non e’incredibile che ed. 
senli non dicono, ma non dice mai ii con¬ 
trario. EU’ e al di sopra, ma non è mai 
contro. 


CAPITOLO vi. 


r. 


Tede senza ragionare. 


>e io avelli viflo un miracolo , di-* 
cono alcuni, io mi convertirei. E’non par- 
c rebbon così, se sapefiero cosa è convel¬ 
lono. Pensano eflì, che non ci voglia altro 
per queito, che riconoscere eflervi un Dio, 
e eie adorazion condita in aver con edo 
c f rtl . i? Cor f!,limili a un di prelìo a quelli, 
che 1 gentili aveano coi loro Idoli. Una 

r!tnpiV°r VCr *i^. e C0l, l'^ e ih annientarli al 

r ? 0 ? 1 ? U V Ente supremo, che li ha 

tante volte irritarn ni • j 

a buona equità ^ C1 P - U ° per< * eiC 

rhr ,,nn „„ , D °8 IU oraa riconoscere, 
non fi ha mi 1 - PU ° " uJJa di lui, e che 

zia Fila ^ U1 3 c ^ e ^ a sua disgra- 

zia. Fila confitte i n conoscere che vi ha 
un contralto invinriK;'l~ ’ • ' 

senza un intercpftX C tra Dio e: noi, e che 

commercio. re 11011 V1 ^ P u0 avCl 

semplici^credere^semga vedere . a,cuni 

ferisce loro V ani0r ‘ 12a ^gmnare. Dio con- 

1’ odio di loro ftelfi pi- S t' a g 1L I ,fì 1 Jzia 5 6 
re a credere. Un ‘ S lnc , bina ll , . orOU °' 
credere utile , e di f,?,? credera lr,a * d . un 
ga il cuore, e u no Cr ,.j : ’.v Se Dio 11011 F ie ' 
vrà il cuore dispetto da TV 1 * Jj 211 ?■ 1 ^ 

lo, che Davide ben co^ 10 ' Ed e ,? h ÌTj-' 

n conosceva^ allorché di- 
cea : 
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cea: inclina cor me uni , Deus, in teflimonia 
tua (a) . 

3. f Alcuni sono, i quali credono senz’ 
aver disaminate ie prove delia Religione , 
perchè hanno un' interna dispofizione total¬ 
mente santa, e che ciò, che sentono della 
uofiia Religione, vi corrisponde. Egli odo¬ 
no, che un Dio gli ha tatti; non vogliono 
amar che lui ; non vogliono odiare che se 
fìeflì. Egli odono, che non ne hanno la for¬ 
za ; che sono incapaci d’ incamminarti ver¬ 
so Dio; e che se Dio non viene alla Jor 
volta, egli non pofìono avere ni Arnia comu¬ 
nicazione con lui. Ed odono pure nella n ri¬ 
ti ra Religione, che non bisogna amar che 
Dio, e non odiare che se fteA'o ; ma ch’es- 
sendo tutti viziati, e incapaci di Dio, Dio 
fì è fatto uomo per unirfi a noi. Quello ba¬ 
ila per persuadere coloro, i quali hanno co¬ 
detta dispofizione nel cuore, e cotefia co¬ 
gnizione del loro dovere, e della loro inca¬ 
pacità . 

4. f Coloro, che noi veggiam Crifiìani 
senza cognizione deileprofezie , e delle pro¬ 
ve , non lasciano però di giudicarne al par 
di quelli, che hanno cotefia cognizione . Es¬ 
si ne giudicati dal cuore, come gli altri ne 
giudicano dallo spirito. Egli è Dio fteA’o , 
die gli piega a credere, e cosi vengono ef¬ 
ficaci Almamente persuafi . 

Egli è però vero, che uno di quei Cri* 
iHani, i quali credono senza prove, non a- 
vrà per avventura di che convincere un in¬ 
fedele, che nc dirà altrettanto di se. Ma 
coloro , i quali sanno le prove della Reli- 


(a) Psalm. 


gione, 


exix. $6. 










4i Fede senza ragionare 
gìone , proveranno senza difficultà efiere 
queito fedele veramente ispirato da Dio , 
quantunque egli Hello non polla provar¬ 
lo ; 


CAPITOLO VIL 

Ejjere più vantaggioso il credere , che non 
credere ciò che insegna la Religione 
Crijìiana . 

AVVISO. 


uafi tutto il contenuto dì quefto Capitolò 
non ha per mira che certi uni, che non 
ejfendo convìnti delle prove di Religione, e 
anche meno delle ragioni degli Ateifii, fi ri¬ 
mangono perplejfi tra la fede , e l' infedel¬ 
tà . L' Autore pretende solamente di far lo¬ 
ro scorgere coi loro proprj principj j e coi 
semplici lumi della ragione , che debbono 
giudicare ejfer loro vantaggioso di credere, 
e che a quejìo partito fi dovrebbono appiglia- 
re, se quefl'elezione dipendere dalla volontà^ 
loro. Hai che ne segue, che almeno finche 
egli abbiano trovato il lume neceffario per 
appagarfi della verità , debbano ejfi fare tut¬ 
to do, che ve gli può disporre $ e sbrigarli 
da tutti gl~ imbrogl) , che gli sviano da co- 
tejta fede , i quali sono principalmente a 
pa fifoni, ed i vani divertimenti . 

TT 

*■ ' unita aggiunta all’ infinito non 1‘ 

accresce di nulla, non più che un piede ad 
ùfia misura infinita. II finito s annichilisce 

in 
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in presenza dell’infinito, e diviene un puro 
nulla. Cosi pure il noftro spirito al cospet¬ 
to di Dio; così là noftra giuftizia dinanzi 

alla Divina. . 

Non v’ è una sì grande sproporzione tra 
l’unità, e l’infinito,, che tra la noftra giu- 
ftizia , e quella di Dio. > , • c ° 

2. f Noi conosciamo, che v e un ìnnni- 
to e non sappiamo là sua natura. Come a 
cagion d’esempio noi. sapiamo efi’er falso , 
che i numeri fieno, finiti.-Dunqu egli e li- 
euro, che v’è un infinito in numeri. Maci 
è nascoso cosa egli fia. Egli e falso che fia 
nari egli è falso che fia cafto, perche ag 
giugnendo l’unità egli non cambia natura . 
Che però fi può ben conoscere, che vi e un 
Dio, senza sapere cosa egli fia; e voimon 
dovete già conchiudere, che non vi fia jP 1Q » 
da ciò, che noi non dileguiamo perfetta¬ 
mente la sua natura . . . . , 

Io non mi servirò già per convinceivid - 
la sua efifienza, della fede, per mezzo del¬ 
la quale noi la conosciamo certamente, ne 
di tutte le altre prove, che ne abbiamo , 
poiché voi non volete riceverle. Io non vo¬ 
glio' partirmi dai voftri fìeiìt pi inopi, e io 
pretendo di farvi vedere dalla maniera, in 
cui voi ragionate tutti i giorni intorno ame 
cose di minima conseguenza, come dobbia¬ 
te discorrerla in quella, e a qual partito 
voi dobbiate appigliarvi nella decisone di 
cotefta rilevante queftione, dell efiftenza 1 
Dio. Voi dite dunque , che noi fiamo inca¬ 
paci di conoscer se vi fia un Dio. tS i e 
per altro certo, che Dio v’è, o eh egli non 
v’ é; qua non v’è mezzo. Ma da qual ban¬ 
da inchineremo noi ? La ragione, sec0 . n o 

voi 
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voi, non ci può risolvere. Vi è un caos in. 
finito, che ce ne disgiugne. E’ giuocafi mi 
gioco in cotella diflanza infinita , ove arri- 
vera croce, o parte. Che scommettete voi? 
Per ragione voi non potete allietirar nè i’ 
uno, nè l’altro; per ragione voi non potè- 
te negare niflun dei due . 

Non hiafimate dunque come ingannati co¬ 
loro, che hanno scelto, perchè vi è nasco- 
so, s 'egli abbiano il torto, e se abbìan ma¬ 
le scelto. No, voi direte; ma io gli inali- 
mero non d’ aver fatta quella scelta, ma 
d' averne fatt’una, e colui, che piglia cro¬ 
ce, e colui, che prende parte, tutti due 
hanno il torto ; il più giufio òdi non iscom- 
mettere . 

Ma bisogna scommettere , quello nonèvo- 
lontario, vi trovate spinto ; e (a) non iscom- 
mettere , che Dìo vi fia , egli è sconnettere, 
che non v è. A che partito v' appigliere¬ 
te dunque 1 Peliamo il guadagno, e la per¬ 
dita , appigliandoci al partito di credere , 
che Dio v e. Se voi vincete, voi vincete 
il tutto , se voi perdete, voi non perdete 
nulla. Giuncate dunque eh’ egli v’ è senza 
indugio. SI, bisogna scommettere. Ma io 
rischio forse troppo. Vediamo; poiché vili 
coire un tal rìschio di guadagno, e di per¬ 
dita , quando voi non avrefie che due vite 
a, guadagnar per una, voi potrefte anche ar¬ 
rischiare. E se ve ne fodero dieci da gua¬ 
dagnare , voi sa re fi e imprudente di non az¬ 
zardare la vedrà vita per guadagnarne die¬ 
ci a un giunco i„ cui vi ha una ta ] sorta 
di perdita, e di vincita. Ma vi ha qui un’ 

. . in- 

(a) Lettera . Pevere 
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infinità di vite infinitamente felici da vince-*' 
re con fimil rischio di perdita, e di guada¬ 
gno; e ciò che voi giuncate è cosi poca co¬ 
sa , e di sì poca durata, che vi ha della 
pazzia di farne caso in cotettf occafio- 
ne. 

Imperocché non giova nulla il dire , eh 1 
egli è incerto, se uno vincerà* e che il ri¬ 
schio è cerco , e die T infinita dittanza * 
che corre tra la certezza di quello fi espo¬ 
ne ? e V incertezza di ciò che uno guada¬ 
gnerà* uguaglia il bene finito* che fi espo¬ 
ne certamente all" infinito* eh 1 è incerto . 
Ma quello non corre; tutti i giuocatori az¬ 
zardano con certezza nell 1 incertezza di 
vincere, e tuttavia egli arrischiano di cer¬ 
to il finito* per guadagnare incertamente il 
finito senza peccare contro la ragione ( E- 
gìi è falso, che flavi infinità di dìttanza tra 
la certezza di ciò, che uno espone, e l'in¬ 
certezza del guadagno. Vero è, che la di- 
flanza è infinita tra la certezza del guada¬ 
gnare , e la certezza del perdere. Ma fin- 
certezza di guadagnare ella è proporziona¬ 
ta alla certezza di ciò, che fi rischia, se¬ 
condo la proporzione dì ciò che fi può vin¬ 
cere , e che fi può perdere; e di qui è , 
che se la vincita corrisponde alla perdita , 
il giuoco viene ad efler pari da ambe le par¬ 
ti, ed allora la certezza dì ciò, che s 1 es* 
pone ella è eguale all 1 incertezza del gua¬ 
dagno, tanto è lungi, ch'ella ne fia infini¬ 
tamente dittante. Quindi la nottra propoli- 
zìone è infinitamente avvalorata , quando 
non vi abbia che il finito a rischiare ad un 
giuoco in cui il guadagno corrisponda al¬ 
ia perdita da ogni parte , c 1: infinito a 

vin- 
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vincere. Quello è talmente dimoftrativo 
che se gli uomini sono capaci di qualche 
verità , lo dovrebbono elìere di cotes- 
ta * 

Io lo confello, ne convengo. Ma un' al¬ 
tra volta non ci sarebbe verso di vedere un 
pò più chiaro? Sicuro per mezzo della Scrit¬ 
tura , e per tutte le altre prove della Re¬ 
ligione , le quali sono infinite. 

Coloro, i quali sperano la loro salvezza, 
direte voi, sono avventuro!! in quello. Ma 
egli hanno per contrappeso il timor dell'In¬ 
ferno . 

Ma chi ha più motivo di temer dell' In¬ 
ferno, o colui, che Ila nell’ ignoranza se 
vi fìa un Inferno, e nella certezza di dan¬ 
nazione, se vi è, o colui, che vive in una 
iicura persuadono , che 1 ' Inferno vi fia , 
e nella speranza d' eflcre salvato , se 
v’ è. 

Chiunque, cui non ri ma nelle ro più cheot- 
to giorni a vìvere, e che non giudicaflè, che 
il partito è di credere, che il Mondo non 
può eflTere un puro accidente, avrebbe per¬ 
duto interamente il cervello. Ora se le pas¬ 
sioni non ci tratteneficro, otto giorni)? 
cent'anni sono una cosa /fella. 

Che danno sara mai per recarvi 1 abbrac¬ 
ciar quello partito ? Voi sarete fedele, one- 
nelto, umile, riconoscente, benefico, linee¬ 
rò, veritiero. Vero è, die voi non marci¬ 
rete ne'piaceri peftiferi, nella gloria, nel- 
le delizie* Ma non ne avrete voi d' 

Io v’afitcuro, che guadagnerete in quella vi¬ 
ta , e che ad ogni pa flb, che voi farete m 
co dello cammino, voi vedrete tanta certez¬ 
za di guadagno, e tanto di nulla in cicche 

ris- 
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rischiate, che alla perfine verrete a cono¬ 
scere, che voi avete scommeflo per una co¬ 
sa certa, ed infinita, e che voi non avete 
dato nulla per ottenerla , • 

Voi dite elì'er voi tali, che non saprefìe 
credere. Ravvisate almeno la voftra impo¬ 
tenza nel credere, poiché la ragione vi ci 
guida, e che tuttavia voi noi potete. Stu¬ 
diate dunque a convincervi, non già coll’ 
accrescere le prove di Dio, ma col dimi¬ 
nuire le vollre partioni. Voi volete andare 
verso la Fede, e non ne sapete la via; voi 
volete sanarvi dall’infedeltà, e voi ne chie¬ 
dete li rimedj ; imparategli da coloro, che 
sono fiati tali, qual voi liete, e che non 
hanno di presente verun dubbio, E'sanno il 
cammino, che voi volete battere , esonogue- 
riti ,d’un'male , di cui voi volete guerire . 
Seguite il modo , per cui efii hanno inco¬ 
minciato; imitate le loro azioni efterne, se 
voi non potete pur anche entrare nelle lo¬ 
ro interne dispofizioni ; lasciate quei vani 
trattenimenti, che vi occupano interamen¬ 
te , 

Io avrei prefiiflìmo lasciati cotefii piaceri, 
se io avelli la Fede, dite voi. E io vi di¬ 
co, che voi avrelte ben tofio la Fede, se 
voi avelie lasciati cotefii piaceri. A voi Ila 
il cominciare . Se io poterti, vi darei la Fe¬ 
de; io noi porto, nè per con seguente speri¬ 
mentare la verità di ciò, che voi dite; ma 
voi ben potete lasciar cotefii piaceri, e pro¬ 
vare , se ciò, che dico è vero . 

3. t Bisogna saperfi conoscere; noi liamo 
corpo tanto quanto liamo spirito: e di qui 
nasce, che l’ifirumento, per cui la persua- 
uone fi fa, non è la sola dimofirazione . 

Po. 
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Pochifiìme sono le cose dimoffrate . Le pro¬ 
ve non convincono, che lo spirito. La con¬ 
suetudine fa le prove, che ci appagano con 
più valore» di tutte 1 'altre. Elia piega i sen¬ 
fi, che. affascinano lo spirito senza eh’e fio 
vi badi. Chi ha dimagrato, che domani sa¬ 
rà giorno , che noi morremo, e che v’ ha 
mai , che fia più universalmente creduto ? 
Egli è dunque la consuetudine, che ce ne 
persuade; ella è, che fa tanti Turchi, tan¬ 
ti Pagani; ella è che fa li mestieri, Ji sol¬ 
dati ec. Egli è vero, che non fi deve co¬ 
minciar da efla per trovare la verità, ma 
bisogna far ricorso ad ella, quando lo spi¬ 
rito ha divisato una volta ove Ila la verità, 
affine di radicarla in noi, e d'avvezzarci a 
quella credenza, che ci scappa a tutù ora; 
conciofliaehè egli fia troppo grande affared‘ 
averne sempre le prove presenti. Bisogna 
acqtrillare una credenza più agevole, che è 
quella dell.uso, il quale senza violenza, 


senz artificio, senz’argomento, ci fa crede¬ 


re tutte le cose, e piega ogni noitra polla 
a quello credere ; coficchè J’ anima noffra vie¬ 
ne a cavarvi naturalmente. Egli non balla 
di credere per la forza degli argomenti, che 
ne convincono <» i:— r. ■ ■_... 



ne convincono, se risentici spìngono a cre¬ 
dere lo contrario . Bisogna dunque checam- 


CA- 
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CAPITOLO Vili. 

immagine d' un uomo , che fi e fiancato dì 
cercar Bio col solo ragionamento , e che 
comincia a leggere la Scrittura . 

T 

1. ( a ) n veggentio la cecità, e la mise¬ 

ria dell’ uomo, e le ftupende contraddizio¬ 
ni, che fi scoprono nella di lui natura, c 
rimirando tutto 1 ’ Universo muto, e I' uo¬ 
mo senza luce , abbandonato a se modell¬ 
ino , e come smarrito in coteft angolo dell' 
Universo, senza sapere chi ve Labbia mes¬ 
so, cosa fia venuto farvi, ciò che ne diver¬ 
rà morendo, io entro in ispavento, come 
uno, eh.; -avrebbon liraportato addormenta¬ 
to in un’isola deserta e spaventevole, e 
che'fi sveglierebbe senza conoscere, ov’egli 
fi folle, e senza trovare alcun mezzo d’ ti- 
scirne, E sopra di quello io ammiro, che 
gli uomini non entrino in disperazione d’uno 
flato cosi miserabile. Io scorgo vicino a me 
alcuni altri di somigliante natura ; dimando 
loro, s’egli sono meglio ragguagliati dime, 
e mi dicon di no; e con tutto ciò co.tefti 
miserabili sviati avendo data un' occhiata 
attorno di loro, e avendo villo alcuni og¬ 
getti piacevoli, vi (i sono tcfto dediti, ed. 
eziandio avviticchiati. ^ Per me io non mi 
son potuto fermare, nò riposarmi nella so¬ 
cietà di cotefie persone fimili a me, mise¬ 
rabili quanto me, ed impotenti pure al pai- 
dì me. Io veggo, eh' elìi non in’ ajutereb- 
Passai Tomo n. C bero 


(a) lettera. Ferfiere 6. 
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bero già a morire; io morrò solo; bisogna 
dunque lare, come se io foffi solo: orasse 
io folli solo, io non fabbricherei già case 
non m’ impiccierei nelle occupazioni, che 
menano brighe mondane , io non cercherei 
d’ eliere avuto in credito da niilimo, ma 
procurerei soltanto, di scoprire la verità. 

Così considerando quant’ apparenza vi ah 
bia, che vi fa ben altro di quello^eh' io' 
veggo, ho ricercato, se 'quello Dio, di cui 
tutto il Mondo parla, non avelie mai la¬ 
sciato qualche segno di lui. Io disamino da 


pam., . r _. ìv jm rjvojga 

to_ non veggo che oscurità. La natura non 
mi para nulla d'innanzi agli occhi, che non 
na materia di dubbio, e d' inquietudine. 
Se io non vi scorgerti nulla, che indicarti; 
una Divimtade , io mi risolverei a non cre¬ 
der mente . Se io vedellì da per tutto i se- 

^ ni |! VJ 1 ^ rcatore > 10 riposerei in pace 
nc tede. Ma troppo veggendo per nega¬ 
re,^ troppo poco per articurarmi, io so¬ 
lo in uno nato miserabile, e incui ho.cen- 
to aoite denato, che se un Dio soltiene la 
natura, quella lo indicafìe senza equivoco ; 

^ c .e se gl indizi, ch’ella ne dà, sono in- 
bamjatori, ella gli toglicrte affatto; ch’es- 
iicdie tutto, o nulla, acciocché io ve- 
_ i qual sentiero io debba battere: men- 
r „_ C J? n 5 0 dato, in cui -sono, senza sa- 
7 nn r° °" e SOn „°> e c id che debbo fare , 
mio do°v n p 0SC0 n ne .^ a nila condizione, nè il 
Tp re ' Il mio cuore aspira interamen- 

• conoscere ove lì a il vero bene per in- 

eueff™ 3d ef] °- 10 »°n risparmirei per 
cucito cosa veruna. 

veggo una quantità di Religioni in piu 


luO' 
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luoghi del Mondo, e in tutti i tempi. Ma 
effe non hanno nè morale, che mi polla pia¬ 
cere, nè prove capaci di fermarmi- E pe¬ 
rò avrei egualmente rifiutata la Religione 
di Maometto, e quella della Cina, e quel¬ 
la degli antichi Renani, e quella degli Pi¬ 
gi zj, per quello solo motivo, che luna non 
avendo maggiori indizi di verità dell’ al¬ 
tra, nè cosa alcuna, che risolva, la ragio¬ 
ne non può farli piuttofto dall’una chedall’ 
altra. 

Ma così confideranao cotefta incoftanza , 
e bizzara varietà di coltomi, e di creden¬ 
ze in diverfi tempi, io trovo in una picco¬ 
la parte del Mondo un popol i particolare 
separato da tutti gli altri popoli della Ter¬ 
ra , e le cui fiorie precedono di piu s cui 
le più antiche , che noi abbiamo * To trovo 
dunque cotello popolo grande , e numeroso, 
che adora un solo Dio, e che li governa 
con una legge, eh’ elfi dicono tener m sua 
inano. Egli softengono èfler li soli del Mon¬ 
do , cui Dio abbia rivelati i suoi mifterj ; 
che ruttigli uomini sono corrotti - e in dis¬ 
grazia di Dio; che tutti sono abbandonati 
ai loro senfi, e al loro proprio spinto , e 
che di qui nascono gli Urani inganni, e li 
cangiamenti continui, che arrivano tra di 
loro, e di religione, e di coltume; quando 
effi serbarli! colanti e forti nella loro con¬ 
dotta^ ma che Dio non lascierà eternamen¬ 
te gli altri popoli in eccelle tenebre; che 
verrà un Liberatore per tutti; eh' egli so¬ 
no al Mondo per annunziarlo ; che sono for¬ 
mati espreilamentc per eflere gli araldi di 
quello grande avvenimento, e per chiamare 

C 2 tutti 
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tutti i popoli a u ni rii a loro nell' aspetta¬ 
zione di totefto Liberatore* 

II riscontro di quello popolo mi fiordi- 
se e , c sembrami degno L una somma at¬ 
tenzione , a motivo d 1 una quantica di co¬ 
se mirabili e fingo la ri ^ che vi fi scorgo- 
no f 

Quello popolo egli è tutto formato di fra¬ 
telli 5 e mentre che tutti gli altri sonofor- i 
ma ti del congiungimento d' una Infinità di 
famiglie, cotcfìo, quantunque cosi prodigio¬ 
samente vailo, è tutto uscito cT un sol uo¬ 
mo; e però efìendo una medefima carne, e 
membri gli uni degli altri, e 1 compongono un 
dominio sommo d' una soia famiglia, Que¬ 
llo non ha esempio* 

Quello popolo è il piu antico che flanel¬ 
la cognizione degli uomini , ciò che mi pa¬ 
re 5 che debba ispirarne una partitola! ve¬ 
nerazione, e principalmente nella ricerca, 
che i:oi facciamo ; poiché se Dio fi è in ogni 
tempo comunicato agli uomini, egli èa co- 
fiero, cheta di meftipri ricorrere per saper¬ 
ne la tradizione , 

Non solamente quello popolo è ragguarde* 
“voie per la sua antichità, mi egli é piirs 
lui gol are nella sua durata, che ha sempre 
continuato dalla sua origine fino adefib; av¬ 
vegnaché, quando i popoli della Grecia, d 
Italia, di .Sparta, d’Atene, di Roma, egli 
** tlJ { c ^ e son > ° venuti così lungo tempo do¬ 
po, .atro finito vi ha gran prezza, cotes- 
tcjo si ffifiono per anco, e malgrado le ini- 
nese di tanti polìénti Sovrani, che fi sono 
i - n cento volte adoperati per fargli perire. 
Lecerne gli Scorici V atteftano, e confi cg 1 
e facile di dedurlo dal l'ordine naturale del- 
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ie cose, nello spazio di tanti anni fi sono 
sempre conservati, e dilatandoli dai pruni 
tempi fino agli ultimi, la .loro ftona. ra C - 
chiude nel suo giro quella di tutte le noitic 

fiorie. , n i 

(*) La Legge, colla quale quello popolo 

è fiato governato, eli e tutt infietne la piu 
antica del Mondo, la più perfetta, e la so¬ 
ia che li a fiata cuftodita senza uiterrompi- 
mento in uno fiato. Quello e ciò, che Pi¬ 
lone Ebreo mofira in di veri! luoghi , e 
GioscfFo mirabilmente contro Appione , ove 
egli fa vedere, eh’ eli 1 è cosi antica, che 
il nome Hello di legge non e ftato^ conosciu¬ 
to dai più antichi che mille e piu anni do- 
po * coficchè Omero, che ha parlato aitan¬ 
ti popoli y non se nè mai servito* Ed egli 
è facile di giudicare della perfezione di co- 
tetta legge "dalla sua semplice lettura , ove 
fi scorge 3 che fi è provvido ad ogni cosa con 
tanta saviezza, tanta equità, tanto giudi¬ 
zio, che i più antichi Legislatori Greci, c 
Romani, avendone qualche lume , hanno pre¬ 
se da quella ie loro principali leggi; ciò che 
apparisce da quelle, eh' effi chiamano delle 
dodici tavole, e dall'altre prove, che Gio- 
scfto ne apporta* 

Ma codetta legge è nello fletto tempo la 
più severa, e la più rigorosa di tutte, co¬ 
me quella, che per tenere cotetto popolo in 
dovere, 1’ obbliga a mille ottervanze par¬ 
ticolari e gravose sotto pena della vita* A 
tal ch’egli è maraviglioso, ch’ella fiafi sem¬ 
pre conservata nel tratto di tanti secoli tia 


(à) tenera pens. 8^ 
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un popolo ribelle , ed impaziente come 
quello ; mentre che rutti gli altri Stati 
hanno mutate ogni tratroie loro leggi, seb¬ 
bene foltero dì gran lunga più facili ad os¬ 
servarti . 

2. f ( a ) La lincerità di quello popolo è 
pur anche degna d' ammirazione. Ei cuflo- 
discono con amore, e fedeltà il libro, ove 
Mosè dichiara, che sono sempre fati ingra- 1 
ti verso Dio, e eh' egli sa, che il saranno 
ancora più dopo la sua morte ; ma eh’ egli 
chiama il Cielo, e la Terra in Tefiimonio 
contr’efli , che loro ne ha detto a sufficien¬ 
za*, che finalmente Iddio sdegnandoti contro 
loro , gli dispergerà per tutti i popoli del¬ 
la Terra; che, fìccome lo hanno irritato 
coll'adorare quei Numi-, che non erano i lo¬ 
ro Numi, elio g!‘ irriterà pure col chiama¬ 
re un popolo, che non era il suo popolo , 
Tutta via coeletto libro, che gli dìsonora iti 
tante guise, è da etti cuftodlto a cotto del’ 
la loro vita. Una tal fincerità non ha pari 
nel Mondo, nè può aver radice nella na* 
tura - 

3 ; t Io non trovo poi nifl'un motivo di 
dubitare delia verità del libro, che contie¬ 
ne tutte quette cose , Avvegnaché vi 
una grandi ffima differenza tra un libro, che 
un privato compone, e che espone agli oc¬ 
chi del popolo , ed un libro fatto dallo fles¬ 
so popolo. Non fi può dubitare, che qua¬ 
tto libro non tta antico quanto il popo¬ 
lo, 

4 * f Egli è un libro compoilo da Autori 
contemporanei, Tutte le Storie , che noa 
sono contemporanee, sono sospette > come 

ap- 

(a) Lettera , Fendere 9. 
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appunto i libri delle Sibille, e di Tnsme- 
gilto , e tanti altri, quali sono llati in qual¬ 
che concetto apprettò il Mondo, e coll 
dar del tempo li sono poiscoperti talli - Ma 
la cosa muta specie, quando fi tratta d Au¬ 
tori contemporanei. 

CAPITOLO IX. 


ingiufiizia , e corruzione dell'uomo. 

TT 

,. n y ’ uomo è vifibilmente fatto per pen¬ 
sare; quella è tutta la sua dignità e tutto 
il suo merito. Tutto il suo dovere e di pen¬ 
sar come bisogna, e lordine del pensarne» 
to è di cominciar da se, dal suo Autore , 
e dal suo fine. Pure a che tt pensa nel Mon¬ 
do.'? Giammai a quello, ma solo a diverta¬ 
li a diventar ricco, ad acquiftar riputazio¬ 
ne a farfi Sovrano, senza mai badare cosa 
fi a l-effer Sovrano, e l’efler uomo. 

i, | Il pélifiero dell’uomo egli e una co¬ 
sa mirabile di sua natura. Facea uopo, ch‘ 
egli avelie di Urani difetti peretter dispre¬ 
gevole . Ma ne ha pur di tali, che nulla v 
è di più ridicolo. Oh, ch’egli e grande per 
la sua natura I Oh , eh’ egli e vile pe suoi 

difetti ! ,. . - 

f Se v' è un Dio, bisogna amar lui 

solo, e non le creature. Secondo u libro 
della Sapienza, il ragionamento degli emp] 
non è fondato che su quello, eh’ etti li per¬ 
suadono, (a) che non fiavi Dio. Ciò pollo, 
dicono coltoro, godiamo dunque le creatine. 

C 4 . . Mi 

(a) in senso degl: emp) infrascritti • 
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Ma se avellerò saputo, che v'era un Dìo • 
avrebbero conchiuso tutto il contrario . £ 
quella è la conclufion de’savj. Vi è un Dio 
non godiamo dunque le creature ; dunque 
rutti gli affetti disordinati, che fi hanno per 
la creatura, sono rei, avvegnaché quello c’ 
impedisca o di servir Dio , se lo conoscia¬ 
mo , o di cercarlo , se ci è ignoto . Ma co¬ 
rnee hè noi damo pieni di concupiscenza , 
quindi ne avviene , che fianio pieni di ma¬ 
le. Che però dobbiamo odiare noi fleftì , e 
tutto ciò , che ci affeziona ad altro che a 
Dio solo, 

4 - "j“ Quando noi vogliamo pensare a Dio, 
quante cose non sentiamo noi, che cen diffol- 
gono, e che ci tentano di pensare altrove ? 
Tutto quello è male, ed è pur nato con noi. 

5. t Non è vero, che noi fiamo degni de- 
g.i altrui affetti; egli è ingiallo di volerlo. 
Se noi nasceffmw ragionevoli , e con qual- 
Ciie cognizione di noi lleffì , non avremmo 
cadérla inclinazione , Noi nasciamo peraltro 
con eòa; dunque noi (a) nasciamo ingiulH. 
Concionilache ciascheduno la solamente per 
se. Ma ciò ecoiur’ogni ordine. Bisogna ten¬ 
dere al generale . E l'accecarli nel proprio 
inteieffe è iì principio di tutti i disordini , 

in guerra, in fatto di governo, e d econo¬ 
mia cc, 

6 . f Se li membri delle Comunità natu¬ 
ri 11 ’ C . C , 1V1 1' b ei,dono a l bene del corpo, le 
Comunità fieli e devono tendere a un altro 
corpo piu generale. 

7. "f Chiunque non odia in se Hello quell 
amor proprio, e quelTiffìnto , che ci spro¬ 
na a soverchiare ogni cosa, è molto cieco f 

\ poi' 

(aj Lettera, P enfi ere ir. 
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polche no ri v'è nulla 5 che fi a cosi oppofto 
alla gìuftizia 5 t alla verità , Perche egli è 
falso, che noi meritiamo una tal cosa , ed 
egli è ingiurto j ed imponìbile d' arrivarci * 
concioftUchè tutti chiamano la medefima co¬ 
sa . Ella e dunque un 1 ingiuftizia riunitemi > 
in cili fiara nati ,■ d’onde non poflìam sbri¬ 
garci ; sebbene faccia di medie ri di sciornc 
i legami j che ci trattengono. 

Tuttavia non vi e Religione > eccetto la 
Criifiana, qual abbia palesato, che ciò tos¬ 
se peccato, nè che vi folli ma nati, ne che 
fofilmo in obbligo di reftervi nè che ab¬ 
bia pensato a darcene li rimedj. 

g f + Vi ha una guerra interna nell uo- 
mo tra la ragione , e le paffioni . Egli po¬ 
trebbe gioire di qualche pace, se non aves¬ 
se che la ragione senza paluom , o s et 
non avelie che le pacioni senza ragione . 
Ma ficcome egli ha l'uno, a 1 altro, quin¬ 
di non può llar senza guerra, non potendo 
aver la pace con l’uno, che nònna, in guer¬ 
ra coll’altro. Di qui viene, ch’egli e sem¬ 
pre diviso, c contrario a se Hello. 

9 . f S' eli’ è una cecità non naturale di 
vìvere senza cercare cosa imo fia , vien que¬ 
lla ad eli ere molto più terribile di viver 
male credendo In Dio . Tutti gli nomini 
sono p ceffo che tutti in una di quelle due 
cecità * 









Ebrei* 


S* 


CAPITOLO X* 

Ebrei * 

olendo il Signore far vedere * ch'egli 
poteva formare un popolo santo di una san¬ 
tità inviabile 3 e riempirlo dì una gloria e- 
terna j egli ha fatto ne' beni della natura 
ciò cff elio dovea fare nei beni di grazia y 
acciocché fi giudicaflc eh' elio potea fare le 
cose invifibili y poiché ei faceva bene le vi- 
Abili. 

Egli ha perciò salvato il suo popolo dal 
diluvio nella persona di Noè, lo ha fatto 
nacer d'Abraitìo, loha riscattato dai suoi ne- 
mici 3 e lo ha pollo in riposo. 

L oggetto dì Dio non era già dì salvare 
dal diluvio 5 e di far nascere tutto un po- 
polo d* Abramo semplicemente per intro¬ 
durlo in una terra abbondante- Ma comec¬ 
ché la natura ella è T immagine della gra¬ 
zia j così quelli miracoli vifibili sono le 
immagini degl" invifibìli eh" dìo volea fa¬ 
re, 

z * f Un’altro motivo 3 percui egli ha for¬ 
mato il popolo Ebreo 5 egli è y che facendo 
disegno di privare i suoi dei beni carnali y 
e caduchi egli voleva far capire da tanti 
miracoli, eh egli non era già perchè non 
gl* potette liberare. 

3* "f Code fio popolo era impaniato in que- 
jti terrefiri penfieri; che Dio amava il l° r 
l'adre Àbramo, la sua carne, e ciò che ne 
veri ebbe; e eh egli era per audio eh 1 egli 
-vedi moltiplicati, e diftinti' da tutti gli 

al- 
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altri popoli, senza soffrire che vi fi rnis- 
chiaffer mai; eh’ egli aveali ritirati dall'E¬ 
gitto con tutti quei gran segni eh* ei fece 
a favor d' elfi ; che aveali nodriti della 
manna nell’ deserto; che gli avea condotti 
in una terra felice, cd abbondante, che a- 
vea dato loro dei Sovrani, e un tempio ben 
edificato per offrirvi delle beftie, e per es¬ 
servi purificati coll’ effusione del loro san¬ 
gue ; e che dovea mandar loro il Melila , 
per renderli padroni di tutto il mondo. 

4. f Gli Ebrei erano avvezzi a veder 
portenti flrepitofi; e come coloro, che non 
avean confiderato tutti i prodigi del mar 
roffo, c la terra di Canaan , checome un 
compendio delle gran cose del lor Melfi a , 
elfi fi aspettavano da lui cose anche più jna- 
ravigliose, e di cui tutto ciò, che Mosè a- 
vea operato, non folle che la inoltra. 

5, E Ile ndo quindi invecchiato in cote- 

iti errori carnali, Gesù Crifto è venuto nel 
tempo predetto, ma non già con lo splen¬ 
dore, eh’ elfi attendevano: che però non 
hanno pensato che foffedefiò. Dopo sua mor¬ 
te San Paolo è venuto a insegnare agli uo¬ 
mini , che tutte le cose erano arrivate in 
figura; che il Regno di Dìo non rilava, 
già nella carne, ma nello spirito ; che 1 
nemici degli uomini non erano già i Babi- 
lonenfi, ma le loro palfioni; che Dio non 
gradiva ì Templi innalzati dalla mano de¬ 
gli uomini, ma solo un cuore puro, ed u- 
miliato ; che la circoncifione del corpo era 
utile, ma che ci voleva quella del cuo¬ 


re ; ec. 


6* "j" iddio non avendo voluto scoprire 
quefle cose a quel pooolo * che n era inde- 

G 5 gW* 
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gno, e avendo tuttavia voluto predirle 
affinché elle follerò credute, ne avea pre¬ 
detto il tempo chiaramente, e le avea pu¬ 
re alcuna volta esprefle chiaro, ma per lo 
più in figura, acciocché coloro che amava¬ 
no le cose (a) figuranti, vi lì fermalVero, 
e che coloro, i quali amavano le (b) fi¬ 
gurate, ve lo scorgelìéro* Querto fu cagio¬ 
ne, che nel tempo del Melila i popoli fi 
sono di vi fi : gli spiri tuali lo hanno ricevu¬ 
to ; ed i carnali , che V hanno rigetta¬ 
to , sono rimaci per servirgli di tertimo- 
nio. 

7 h f Gli Ebrei carnali non intendevano 
nè la grandezza , nè la prelibira dei Melila 
predetta nelle loro profezie. Non lo han¬ 
no divisato nella sua grandezza , come quatt- 
c° fta detto, che il Media sarà Signore di 
Davide, quantunque di lui rampollo j ch'e- 
gu e al cospetto d’ Àbramo, e che lo ha 
veduto , E 1 noi credevano già così grande , 
oh ex folle di tutta eternità ; e non lo han¬ 
no pure ravvisato nella sua prefìura, e nel- 
a sua morte* II Meffìa, dicevaneffi, rima- 
ne eternamente, e coteftui dice che morrà* 
Uo[ credevano dunque nè mortale, nèeter- 
no; non cercavano in lui che una grandez¬ 
za carnale. 

8. È Egli hanno talmente amate le cose 
iguxanti, ed hannole così unicamente as¬ 
pettate, che non hanno potuto divisare la 

rea' 

(a) cioè le cose carnali , che servivano di 
figure . 

(b> Cioè }e verità spirituali figurate Adite 

cote carnali . * 
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realità, quand’ ella è venuta nel tempo , e 
nella foggia predetta.- 

9. f Coloro , cui il credere non torna 
cercano un motivo in ciò , che gli Ebrei non 
credono. Se quello folle così chiaro, dicono 
elfi , perchè colloro non credevano ? Ma il 
loro 5 medefimo rifiuto viene ad edere il fon¬ 
damento della noftra credenza . Noi vi sarem¬ 
mo aliai meno dispolli, s' eglino foflèr della 
nollra . Noi avremmo allora un protefto mol¬ 
to più ampio d’incredulità, e di non fidan¬ 
za. Quello è mirabile di vedere degli Ebrei 
amar grandemente le cose predette , ed es- 
scr gran nemici dell 5 adempimento , e che 
quella ripugnanza fia pure (tata predetta^ 

10. t E’ bisognava che per predar tede 
al Media vi fodero delle profezie preceden¬ 
ti , e ch'elle fodero portate da gente non' 
sospetta, e d’una diligenza, d una fedeltà , 
e di uno zelo ftra»ordinario j e conosciuto da 

tutta la terra .• . . f « , 

Perchè tutto ciò riuscitte , Dio ha scelo 
Co tetto popolo carnale , nelle cui mani ae- 
pofitò le profezie , che predicono il Media 
come liberatore , e dispensatore de beni can¬ 
nali 3 che quetto popolo amava : quindi e 
ch’egli ha sempre cuttodito con ardente cu¬ 
ra i suoi Profeti y ed ha portato agli occhi 
di tutto il mondo que’ libri , ove il Mettia 
è predetto , atticurando tutte le nazioni eh 
egli dovea venire , e nella maniera predet- 
ta ne’loro libri , eh’ etti tenevano aperti a 
tutto il mondo. Maettendo decaduti pei via 
dell’avvenimento ignominioso, e povero del 
Meflìa , fi sono refi i suoi più grandi nemici. 
A tal che ecco quà il popolo al mondo me¬ 
no sospetto di favorirci, che fa per noi, e 
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thc per lo zelo eh' egli ha per la sua leg¬ 
ge, e pe' suoi Profeti , porta , e cullo disce 
con incorrotta esattezza , e la sua condan¬ 
na , e la noli re prove . 

n. f Coloro, i quali hanno ributtato, e 
crocifìfio Gesù Criflo 3 che appre/ìò loro fu 
cagione di scandalo, sono quelli clic portati 
i libri, che teftifican di lui, e che dicono , 
che verrà ributtato , e che sarà motivo dì 
scandalo. Quindi è che ricusandolo , hanno 
con tra/legnato ch’egli era pur dello ; oltre¬ 
ché eì tu provato egualmente, e dagli Ebrei 
Siulti, che lo hanno ricevuto, e dagl’ingiù- 
Iti, che lo hanno rigettato , l’uno , e l’al¬ 
tro ellendo (tato predetto. 

, I2, t E&1* e per quello che le profezie 
hanno un senso nascoso, lo spirituale diati 
queito popolo era nimico , sotto il carnale 
eh elio amava . Se il senso spirituale folle 
nato scoperto, non erano capaci d’amarlo; 
e non potendo renderlo , ei non avrebbono 
avuto zelo per la conservazione de’loro li- 
Q , e delie loro cerimonie , E s’egli aves- 
seio amate cotefte spirituali promette , c 
e aveller cuftodite incorrotte fino al 
. 5 “ | oro teftimonio non avrebbe avu- 
■ va ore j poiché ne sarebbero Dati a* 

[n C1 ‘. . c ” era doveroso che il sen- 

s spirituale folle coperto . Ma dall’ altra 
part^ se quello senso folle (lato talmente na¬ 
sco o, che non avelie potuto neinmen tra¬ 
pelare, non avrebbe servito di prova al Mes¬ 
ta . Cosa dunque fu fatto ? Cotelio senso è 
Y at0 coperto sotto il temporale nella folla 
de palli, ed e flato scoperto chiaro in alcu¬ 
ni. Ol trecche il tempo, e lo flato del mon¬ 
do sono flati predetti a più chiaro lume , 

che 
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che il Sole non ha . E coeletto senso spiri¬ 
tuale è eosì apertamente sciolto in alcuni 
luoghi, che bisognava pure una cecità limi¬ 
le a quella che la Carne getta nello spiiito , 
quand’elio vi soggiace, per non divisarlo. ^ 
Ecco dunque quale Ila Hata la condotta di 
Dio. Il senso spirituale è coperto d’ un al¬ 
tro in una infinità di luoghi , e discoperto 
in alcuni, di rado però; ma in tal maniera 
tuttavia , che i luoghi, ov egli e nascoso so¬ 
no equivoci , e pollbno convenire a due ; 
mentre i luoghi ov’ egli è discoperto sono 
univoci, e non pollbno convenire che al sen¬ 
so spirituale. , t . . j 

In guisa che ( a ) quello non poteva indur¬ 
re in errore , e non v' era che un popolo 
carnale quanto quello 3 che vi fi potefle sba¬ 
gliare, , ; . V • 

Coricioffiachè quando 1 beni sono promes- 5 
fi in gran copia > chi gl’impediva d intende¬ 
re i veri beni3 se non se la loro cupidigia y 
che determinava quefio senso ai beni della 
terra? Ma quelli > che non avean beni che 
in Dio 3 gli riferivano unicamente ad elio ^ 
Imperocché vi sono due principi 3 che divi¬ 
dono le volontà degli uomini 5 la cupidigia , 
e la carità. Non e già che la cupidigia non 
pofià ftar nella fede , e che la carità non 
su (fi ita coi beni della terra ; ma la cupidi¬ 
gia fa uso di Dio 3 e gioisce del mondo 3 e 
la carità 3 all’oppofioy fa uso del mondoj e 
gioisce di Dio . t 

L'ultimo fine egli è che dà il nome alle 
cose. Tutto ciò che c'impedisce di giugner-* 
vi è chiamato nemico. Che però le creatu¬ 
re , quantunque buone 3 sono nemiche delle 

gìu- 

(a) Lettera. Pevftere 11 « 
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gì li (le, quando elle svianle da Dio , c Dio 
ile (lo è il nemico di coloro, di cui eflo scom¬ 
pone gli accarezzamenti. 

Quindi la parola di nemico dipendendo dall’ 
ultimo fine, i giudi intendevano per ciò le 
loro pacioni , ed Ì carnali v’ intendevano i 
Babiioned ; a tal che que’ termini non era¬ 
no deuri che per gl'ingiuri. Ed egli è quel 
che Isaia dice: (a) sìgna legetn in discipu- 
v fa msis ; c che ( b ) Gesù crifio sarà pietra 
di scandalo ; ma (c) beati colorò , ì quali 
non saranno scandalizzati in ejf'o luì . Osea 
il dice pure jierfettamente : (/) Qv è il sa~* 
ino e capirà ciò ch'io dico ? Condojftachè 
le vie dì Dio sono diritte ; ì gì ufii vi cam¬ 
mineranno , ma i cattivi vi fi svieranno. 

E tuttavia quello Teda mento latto in tal 
gursa * che .illuminando gli uni, egli acdeca 
gu altri, coritra (legnava in quegli (ledi,eli ‘ 
egli acciecava, la verità , che doveva e fiere 
conosciuta daglialtrì. Avvegnaché i beni vi- 
ubili, che ricevevano da Dio, erano sì gran- 
di, eh egli ben appariva avertilo il potere 
di dar loro gl 1 invifibili, ed un Media. 

(tf) Il tempo del primo avvenimento 
di Gesù Grido è predetto, il tempo del se- 
condo non io è 5 perchè il primo dovea es¬ 
sere nascoso, mentre che il secondo do ves¬ 
sare Itrepitoso , e talmente manifefto , che 
i suoi nemici (ledi lo riconoscevano . Maco- 
me egli non dovea venire che oscuramente, 
e per ellere conosciuto soltanto da quelli , 
che penetrerebbero dentro le Scritture , Dio 
avea talmente dispolte le cose , che tutto 

/ \ , , £ io ' 

(a) Is.vi ii.i 6 (b) Is, vi ii. 14. 

(c) Matth.xi. 6 . (d) Os.xiv. io. 

(e) Lettera. Penfiere 13. 
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giovava a farlo riconoscere . Gli Ebrei Jo 
provavano col riceverlo , come quelli , che 
erano depofkarj delle profezie; e Io.prova¬ 
vano pure non rivedendolo , perchè in que¬ 
llo adempivano le profezie . 

14, "f Gli Ebrei avean de'miracoli , delle 
profezie, che vedevano avverarli, e la dot¬ 
trina della loro legge era di non adorare,e 
di non amare che un Dio ; eli’era altresì 
perpetua. Cosi eli’aveva tutti li segni del¬ 
la vera Religione , come appunto eli’era . 
Ma convien difUnguere la dottrine degli fi¬ 
bre i della dottrina della legge degli Ebrei , 
Ora la dottrina degli Ebrei non era già ve¬ 
race , tuttoché eli’avelie i miracoli, le pro¬ 
fezie , e la perpetuità , perche le mancava 
quell’altro punto di non adorare, e di non 
amar che Dio . 

La Religione Ebrea deve dunque ederecon- 
liderata differentemente nella tradizione de 
loro Santi' , e nella tradizione del popolo . 
La morale, e la felicità di quella sono ridi¬ 
cole nella tradizione del popolo; ma eli’ è 
impareggiabile nella tradizione de’loro San¬ 
ti. Il fondamento d'ella è maraviglioso , fi¬ 
gli è il libro più antico del Mondo, e il piu 
autentico. E mentre die Maometto per far 
suilìfiere il suo ha vietato di leggerlo, Mo- 
sè per far sufMere il suo ha ingiunto a tut¬ 
to il Mondo di leggerlo. 

15. f La Religione Ebrea è tutta Divina 
nella sua autoritànella sua durata , nella 
sua perpetuità , nella sua morale, nella sua 
condotta, nella sua dottrina, ne’suoi effet¬ 
ti ec. 

Eir è fiata formata sulla somiglianza del¬ 
la Verità del Medita, e la verità’ del Melila. 

è (1 a- 
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è Hata riconosciuta per la Religione degli 
Ebrei, che ne era la figura. 

Fra gli Ebrei la verità non era che fi¬ 
gura, In Cielo eli'è scoperta . Nella Chie¬ 
sa eli’è coperta , e riconosciuta per la re¬ 
lazióne alla figura. La figura eli* è Hata fat¬ 
ta sulla verità, e la verità eli*è fiata rico¬ 
nosciuta nella figura. 

16. f Chi giudicherà della Religione de¬ 
gli Ebrei dagli sciocchi , che v’eran tra di 
erti, la conoscerà male, EU’è vifìbìle ne’li- 
bri santi, e nella tradizione de’ Profeti, qua¬ 
li hanno fatto vedere abbaftanza, cfi’efii non 
intendevano mica la legge alla lettera. Co- 
sgpure la noftra Religione è Divina nel Van¬ 
gelo , negli Apertoti, c nella tradizione ; mi 
eila è tutta diguisata in coloro , che non la 
pigliano pel suo diritto . 

17. 1 " Gli Ebrei erano di due sorta . Gli 
uni non avevano che gli affetti Pagani, gli 
altri avevano gli affetti Crirtiani. 

rS. T II Melila secondo i Giudei carnali 
,. ere . u . n gran'Principe temporale, Se- 
condo Ji Crifiiani carnali è venuto adispen- 
sarci d amare Dio, e donarci de’ Sacramen¬ 
ti, quai tutto operano senza di noi. Nè 1 ' 
uno, ne l’altro non è la Religione Crifiia- 
na, ne k Giudaica. 

19 ; t I veri Ebrei, ed i veri Crifiiani han- 
no riconosciuto un Meffia , che lor farebbe 
amar Dio, e conquefio amore trionfare de" 
lor nemici . 

20. II velo, che fia sopra i libri della 
. & * Ebrei , vi è pure pe’eat- 

tivi Crifiiani, e per tutti coloro , che noi 
odiano se fiefii . Ma oh quanto gli è ben 
dispofìo a capirgli 3 ed a conoscere Gesù 

Cri- 



È » R E 1 . *7 

Crifto uno che odia veramente se itello . 

2I + Gli Ebrei carnali occupano il mez¬ 
zo tra i Criftiani, ed i Pagani. I Pagani non 
conoscono Dio,*$ non amano che la terra. 
Gli Ebrei conoscono ii vero DiO, e non a- 
mano che la terra. I Criftiani conoscono il 
vero Dio , e non amano niente la terra . 
Gli Ebrei , ed ì Pagani amano i me de» mi 
beni. Gli Ebrei, ed i Criftiani conoscono il 

medefuno Dio. r 

+ E ff li è viabilmente un popolo tatto 

apporta per servir di tellimonio al Melila . 
Ei cuftodisce i libri, e gli ama , e non gl 
intende . E tutto quello e predetto , avjfr- 
»nache (la detto , che i giudici di D o loi 
sono confidati, ma come un l'bio figlilato. 

,, + Finché i Profeti sono flati perman- 

rp ,. r i a ]p?2e il popolo e flato negli gen- 
mÌ “ e-„„„ P f, P so„o Pii avuti Prete- 
Ci, lo zelo è succeduto, ciò che pur e una 
provvidenza maravigliosa. 

CAPITOLO XI. 


Mose . 


i.Comecché la creazione del Mondo li 
cominciava ad allontanare , Dio ha prowi- 
flo d 1 un Iftoriograio contemporanco , ed 
co mio e fio tutto un popolo per la cuftotbad 
quello libro-, acciocché quefta il oiu forte 
più autentica del Mondo , e che tutti gli 
uomini potefléro apprendere una cosa c 
to neceflaria a saperfi , e che non L può 
sapere, che per quello mezzo. t 

2 . t Mosè era uomo di vaglia . 
chiaro . Dunque s’ egli avefle fatto dis g 

a ni- 
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d ingannare , egli avria fatto in maniera, clic 
nonj' avefiero potuto convincere di fròde 
Egli ha fatto tutto il contrario \ perchè s’ 
egli avelie spacciato deJJeytfavo le , ei non 
VI sarebbe fiato Ebreo , che non ne avelie 
potuto riconoscere l'impofiura. 

Perchè, a cagion d'esempio, ha egli fat¬ 
ta la vita dei primi uomini così lunga e 
così poche generazioni? E' fi sarebbe^potu¬ 
to nascondere in una moltitudine di gene¬ 
razioni ; ma noi poteva in così poche ; av¬ 
vegnaché non è già il numero degli a n ni 
ma Ja moltitudine delle generazioni , che 
rende te cose oscure* 

La verità non fi diguisa, che per la mi¬ 
nzione degli uomini. Peraltro ei pone due 
cose Je pm memorabili, che fi fieno mai im¬ 
maginate , cioè la creazione , e il diluvio , 

nnr't, ^ 1CllC 3 C ^ e ^ toccano y <r motivo delle 
?rK g f neraZ10ni ’ che dìo vi fi. Che pe- 
c f * i eni * jrj ; m cui egli scrivea cotcfie co¬ 
nni In mCm 0 r ì a dove , a anch ' cfterne recente 
nello spinto dr tutti gli Ebrei. 

.Lp'i / \ ni 1 , quale ha veduto Lamech , 

mo ' ^ L . a mo , ha vifio almeno Abra- 

, ’ Àbramo ha vifio Giacobbe , che ha 

Dunque^Tl J - J hanno vifio Mosè , 

raci ' rt ifl lIuv,0 * 1 . c U reazione sono ve¬ 
la DisliaE °.conchiude tra certi uni , che 
f%T a V. el *? u °n verso, 
chi” in defila vita de'Patriar- 

smarrì /TE -o L c ie k fi° r ‘ e pafià-te fi 

pTroc chèU , n' ì r gl0vav * * conservarle . Im- 
n n l L r™ ’ Che «io non è talvol¬ 
ta neJk fioria de’suoi an- 

ton loro *1 < V ° he non r[ i vi fiuto guari 
> che sovente sono morti vdmà 
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che uno fofTe pervenuto al Toso di ragione, 
Ma quando gii uomini vivevano così lungo 
tempo, i figliuoli vivevano lungo tempo co 1 
loro genitori , e però discorrevano con effi 
lungo tempo * Ma di cosa avrebbero eglin 
favellato, se non se della fioria dei loro an¬ 
tenati , polene tutta la fioria era ridotta a 
quella , c che non avevano nè scienze , nè 
arti , le quali occupano gran parte dei di¬ 
scofili della vita ? Quindi è ? che fi vede , 
che in quff tempi aveano ì popoli una cura 
particolare di conservare le loro Genealogie, 

* t 

CAPITOLO XII. 

Figure. 

i sono figure chiare , e dimoftrative , 
ma ve n’ha delfaltre, che pajono meno na¬ 
turali, e che non provano , che a coloro I 
quali sonopersuafi d'altronde. Cotefìe figu¬ 
re sarebbero somiglianti a quelle di coloro, 
che fondano delle profezie sull 1 Apocalifiè, 
eh’effi esplicano a lor capriccio. Ma la dif¬ 
ferenza , che vi corre, eli’è, eh’effi nonne 
hanno poi delle indubitate per appoggiarle * 
A tal che non vi ha nulla di così ingiallo * 
che quand elfi pretendono , che le loro fie¬ 
no così ben fondate , che alcune delle no- 
lire, ellèndo che non ne hanno delle dimo- 
ffrative, come ne abbiamo noi. Il giuoco non 
è dunque eguale. Non bisogna già uguaglia¬ 
re , e confondere quelle cose , perchè elle 
sembrano effiere somiglianti da un capo, es¬ 
sendo così differenti dall'altro. 

x* t Una delle principali ragioni, per cui 
ì Profeti hanno velati i beni spirituali, elfi 
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eglin promettcano , socco le figure di be¬ 
ni temporali , egli è , che avevano che fa¬ 
re con un popolo carnale , che bisognava ren¬ 
der depofìtario del teftamento spirituale. 

3, Gesù Crifìo rafigurato per Giuseppe 
diletto del suoGenicore mandato da eflòper 
vedere i suoi fratelli , egli è l'innocente 
venduto da’ suoi fratelli venti danari , e da 
ciò divenuto il loro Signore , il loro Salva¬ 
toree il Salvatore di tutti i popoli . Ciò 
che non sarebbe avvenuto senza il disegno 
di perderlo , senza la vendita , e la ripro¬ 
vazione, che ne fecero. 

4 t Nella prigione , Giuseppe innocente 
tra due. rei; Gesù Crilto sulla Croce tra due 
Ladroni. Giuseppe predice la-salute all'uno, 
e monte al] altro sulle mcde/ime appa¬ 
renze: Gesù Criilo salva l'imo, e lascia f 
altro dopo i medefimì deliti . Giuseppe non 
a che predire: Gesù Crilto opera. Giusep¬ 
pe chiede a colui, che sarà salvo, che fi 
sovvenga diluì, quando ei sarà venuto nel- 
Ja sua gloria e quegli che Gesù Crilto sai- 

1,3 3 j, Vr ie ^ e 3 eh’ ei fi sovvenga di lui , 
guanoI dio sarà nel suo Regno . 

5 - t La grazia è la figura della gloria , 
avvegnaché ella non è l’ultimo fine. Ella è 
Serata dalla legge, ed ella raffiguratila 

è ndwifl' 8 ? r ' a ’ llia intai f ° sgia > ch ’ C, . ! ’ 

etto nello tempo un modo per arrivarci. 

11 ' T La Sinagoga non periva già , perché 
‘a eia la figura della Chiesa ; ma perchè 
fJ J * n , on f ra r che ^ figura , eli’ è caduta in 
r V, u ? , ^Sura fi è mantenuta fino alla 

erita , acciocché la Chiesa folle sempre vi- 

ncll'effeao apÌttUra> che la P™ metteva ’ 0 

CA- 
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CAPITOLO XIII. 

che la Le g£ e era figuratila . 

TTa 

x. jg, er provare a un tratto i due tettameli - 
ti , non vi è che da vedere , se le profezie 
dell’uno sono adempite nell’altro. 

i. t ( a ) Per disaminar le profezie, biso¬ 
gna intenderle . Perchè se uno crede , eh’ 
elle non abbiano che un senso, egli è ficu- 
ro, che il Meflìa non sarà venuto. Ma s'el¬ 
leno han due senfi , egli è fieuro , ch’egli 
sarà venuto in Gesù Crillo. 

Tutta la queftione batte dunque di sape¬ 
re s‘eli'abbiamo due senfi ; s’dleno fieno fi¬ 
gure , o realità ; cioè se faccia di mettici! 
di cercare qualche altra cosa oltre ciò che 
subito apparisce , oppure s’egli bisogni fer¬ 
marli unicamente nel primo senso , ch’elle 
presentano. , 

Se la legge, c i sacrifizj sono la verità è 
uopo che piacciano a Dio , e che non gli 
dispiacciano . Se sono figure , bisogna che 
piacciano , e dispiacciano . 

Ma egli è, che in tutta la Scrittura piac¬ 
ciono, e dispiacciono . Dunque eglino sono 
figure . 

3. ■}* Per veder chiaro , che T antico Tu¬ 
fi a mento non è che figurativo , e che pe’ 
beni temporali i Profeti intendevano d’altri 
beni, non v’è cbe da badare in primo luo¬ 
go , che sarebbe indegno dì Dio di non chia¬ 
mar gli uomini, che al godimento di felici¬ 
tà temporali . Secondariamente , che i di- 
scorlì dei Profeti esprimono a chiare note 

U 

(a) lettera . Penjtere 15. 
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la promeffa dei beni temporali , e eli e tot, 
tavia dicono, che i loro decori! sono oscu¬ 
ri , e che il loro senso non è quello , eh’ 
e Hi esprimono scopertamente , che non sa¬ 
rà inteso che alla fine de tempi ..Dunque 
e Hi intendevano parlare d'altri sacrifizi , d' 
un altro Liberatore ec. 

Finalmente è da notar fi , che i loro di- 
scorfi sono contrari , e fi diltruggono, se uno 
pensa , ch’egli non abbiamo inteso per le 
parole di legge , e di sacrifizio , altro che 
la legge di Mosè , e li suoi sacrifiz) ; e vi 
sarebbe contraddizione ma ni fella , sguaiata 
ne' loro libri , e alcuna volta in uno Hello 
capitolo. Dal che ne segue, ch’egli è neces¬ 
sario , che v’abbiano inteso altra cosa. 

4. t Ei fta detto, che la legge verrà mu¬ 
tata ; che ììsacrifizio pure; eh'eli! sarebbe¬ 
ro senza Re , senza Principi , e senza sacri¬ 
fizi ; che verrà fatta una nuova lega ; che 
la legge sarà rinnovata ; che li precetti , 
che hanno ricevuti non sono sani; che i lo¬ 
ro sacrifizj sono ab bòtti ne voli; che Dio non 
ne ha loro chieilo . 

Per lo contrario egli è detto, che la leg¬ 
ge durerà eternamente; che cntella lega sa¬ 
rà eterna , che il sacrifizio sarà eterno; che 
lo scettro non uscirebbe mai da loro , poi¬ 
ché non deve dipartirsene , finché il Reg e 
eterno giunga. Tutti codelti palli contrafìc- 
gnano effi che fia realità } Certo che no - 
Contrahegnano forse che fia figura? No per 
certo, ma bensì eh’ eli'è realità, 0 figura . 
Ma li primi escludendo la realita , cotras- 
segnano non e {Ter che figura. 

Tutti cotelli palli inficine non pofiono es¬ 
ser detti della realità, ma tutti poflono efier 

detti 
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detti della figura ; dunque eglino non sono 
già detti della realita, ma della figura, 

5 . f Per sapere se la legge, e li sacrifi¬ 
ci fien realità -, e figura, è da vederli , se i 
Profeti in parlando di quelle cose , vi fer- 
maflero le loro mire , ed i loro penfieri , 
coficchè non iscorgefiero , :che cotelìa anti¬ 
ca lega ; oppure s' ei vi vedeffero qualche 
altra cosa, di cui elleno non fodero che la 
pittura-, imperocché in un ritratto mirafi la 
cosa figurata» Per quello non s'è che da e- 
saminar.e ciò, ch’edi dicono. 

Quando ei dicono , eh ella sara eterna , 
intendono elfi forse di parlar della lega , da 
cui dicono, eh' ella sarà cambiata? E illes- 
samente de'sacrifizi ec. 

6 . f I Prefeti hanno detto a chiare note, 
che Israele sarebbe sempre amato-da Dio , e 
che la legge sarebbe eterna, ed hanno det¬ 
to, che non fi capirebbe il lor senso, e eh 
egli era velato. 

7. | La cifra ha due senfi. Quand'un sor¬ 
prende una lettera d’importanza, ove fi tro¬ 
va un senso chiaro , ed ove egli e tuttavia 
detto, che il senso è coperto , ed offusca¬ 
to : ch’egli è nascoso in maniera che uno 
vedrà quella lettera senza vederla , e che 
uno lacapirà sensa capirla ; cosa devefi pen¬ 
sare , se non che eli’ è una cifra a doppio 
senso, e tanto più che fi trovano delle con¬ 
trarietà manifelle nel senso litterale ì Quan¬ 
to dunque fi debbono ellimarc coloro , che 
ci sciogliono la cifra , e che ci ammaeflra- 
no , perchè conosciamo il senso nascofto, e 
principalmente quando i principi, che ne pi¬ 
gliano, sono totalmente naturali, e chiari ? 
Quelt’ è ciò che hanno fatto Gesù Crillo, c 

Paical Tomo il. D l&lf 
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g\( Apofloli. Elfi hanno rotto il figillo, tol¬ 
to il velo, e discoperto lo spirito. Ci han¬ 
no per quello insegnato., che li nemici dell’ 
uomo sono le sue palìioni ; che il Redento¬ 
re sarebbe spirituale; che vi sarebbero due 
avvenimenti , l’uno di miseria , per abbas¬ 
sare I’ uomo superbo , altro di gloria , per 
innalzare l’uomo umiliato, cheGiesu Crifto 
sarà Dio , e uomo . 

8. f Gesù Grillo non ba fatt’altro , che 
palesare agli uomini , eh egli amavano se 
ileflì , c che erano schiavi, ciechi, malati, 
infelici, e peccatori; ch'egli era uopo, che 
gli liberale , cbiarifìe , beatificarle , e sa¬ 
nale ; che quello il farebbe coll’ odiar se 
jnedefimì , e col seguitarlo per la miseria, 
e la morte della Croce. 

9. ■{■ La lettera uccide: tutto arrivava in 
figure: ci bisognava, che il Crillo soffrile: 
un Dio umiliato : circolici Ilo ne di cuore : 
vero digiuno: vero sacrifizio : vero tempio: 
doppia legge : doppia tavola della legge : dop¬ 
pio tempio: doppia cattività: eccola cifra, 
ch’elio ci ha data. 

Egli insemina ci ha manifeftato, che tut¬ 
te codefìe cose non eran che figure , e cosa 
suoni veramente libero, vero Israelita , ve- | 
ra circottclfipne, vero pane del Cielo ec. 

10. j* In cotefte promeffe ciascuno trova, 
ciò, ch’egli ha nell’Ìntimo del suo cuore , 
ì beni temporali, od i beni spirituali ; Dio, 
o le creature ; ma con quella differenza , 
che coloro, i quali vi cercano le creature, 
v e le trovano , ma con più contràdizioni’, 
ccn la proibizione d'amarie , ordine di non 
adorar che Dio , e di non amar che lui ; 

“re che coloro, i quali vi cercano Dio, 
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10 trovano, e se.nz’ alcuna contraddizione , 
con comandamento di non amar che elio. 

ìi. f Le sorgenti, da cui scaturiscono le 
contrarietà deila Scrittura , sono un Dio umi¬ 
liato fino alla morte della Croce un Mes- 
fia trionfante della morte per la sua mol¬ 
te, due nature in Gesù Grillo ; due avveni¬ 
menti j due Itati della natura deli uomo* 
iz. t Comecché non fi può ben fare il 
carattere d’ uno , fuorché in componendo 
tutte le contrarietà, e che non balta di ba¬ 
dare a un ordine di qualità colleganti, sen¬ 
za concimare le contrarie, così pure perca- 
pire il senso d' un Autore bisogna concilia¬ 
re tutti i palli opporti. . 

Quindi per intendere la Scrittura bisogna 
avere un senso , in cui tutti i parti contia- 
ri convengano. Non balta già d'averne^ uno, 

11 qual convenga a parecchi parti corrispon¬ 
denti , ma se ne deve aver uno , che risol¬ 
va i parti medefimi discrepanti. 

Ogni Autore ha un senso , con cui tutti 
i parti contrari fi risolvono , o non ha ve¬ 
rmi senso affatto . Non fi può dir quello 
della Scrittura, nè de’Profeti . Egli aveva¬ 
no effettivamente troppo buon senso. Biso- 
gna dunque cercar uno , che scioglia tutte 

le difficoltà. 11 j 

Il senso verace non e dunque quello de¬ 
gli Ebrei . Ma in Gesù Grillo tutte le con¬ 
traddizioni vengono spianate. 

Gli Ebrei non saprebbono conciliare laces- 
sazione del Regno, e Principato predetta da 
Osea colla profezia di Giacobbe. Se uno pi¬ 
glia la legge, li sacrifizi, e il Regno per tea- 
lità , non fi pofìòno accordare tutti i palli 
d'uno ftefi'o Autore, nè d' un medenmo li- 

D z bro. 
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bro, nè tal volta d’un medefimo capitolo . 
La qual cosa denota a sufficienza qual tos¬ 
se il senso dell'Autore. 

13. j Ei non era permeilo di sacrificare 
fuori di Gerusalemme , come quella, la quale 
era il luogo, che il Signore avea scelto, nè 
altresì di mangiare altrove le decime. 

14. f Osea ha predetto , che sarebbero 
senza Re, senza Principe , senza sacrifizi, e 
senza Idoli. Ciò che in oggi è pur verifica- 
to, non potendo effi far sacrifizio legittimo 
fuor di Gerusalemme. 

15. f Qualora la parola di Dio, la quale 
è verace, è falsa litteralmcnte , eli’è vera 
spiritualmente. Sede a dexlris meis : Quell’ 
è falso , litteralmcnte detto; quello è vero 
spiritualmente . In cotell’ espreffioni egli è 
Itato parlato di Dio alla maniera degli uo¬ 
mini, e ciò non lignifica altro, se non che 
1' intenzione, elicgli uomini hanno, facendo 
seder uno alla lor delira, Dio l’avrà pure. 
Egli è dunque un segno dell’ intenzione di 
Dio, e non della sua maniera d’ eseguirla. 

Che però quando Ila detto : Dio ha rice¬ 
vuto l’odore de’vollri profumi, evi darà in 
ricompensa una terra fertile, ed abbondan¬ 
te ; vale a dire , che la lidia intenzione , 
che avrebbe un uomo, il quale avendo caro 
i v c fi ri profumi vi darebbe in cicompensa 
una terra abbondante, Dio pure l'avrà per 
voi, perchè voi avete avuto per elio la me¬ 
de-lima intenzione, che un uomo ha per que¬ 
gli, cui egli dia de’profumi. 

iG f L’unico oggetto della Scrittura lì 
è la carità . Tutto ciò , che non tende all' 
unico scopo , ne èia figura; imperocché 
non vi eflèndo che un fine , tutto quello , 

che 
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che non va ad efl'o propriamente non è che 
figura. 

Dio diverfifica così quell’ unico precetto 
di carità per soddisfare alla noftra debolez¬ 
za, che ricerca la varietà pervia di quella 
diverfità , che ci conduce sempre al noftro 
unico neceflario . Conciotfìachè una sola co¬ 
sa fia necefifaria, ma noi amiamo la diverfi- 
tà, e Dio soddisfa all'uno, e all’altro con 
quefte diverfità, che guidano a quel sol ne- 
ceflàrio. 

I?# f I Rabbini pigliano per figure le 
mammelle della sposa, e tutto ciò, che non 
.esprime 1’ unico scopo , eh’ egli hanno dei. 
beni temporali. 

18. f Ve ne sono , che veggono pur be¬ 
ne, che l’uomo non ha d'altro nimico, che 
Ja concupiscenza, che lo difioglie da ^Dio , 
nè d’altro bene che Dio , e non già una 
terra fertile . Coloro, che credono 3 che il 
bene dell’ uomo fia nella carne , e il male 
in ciò, che lo diftrae dai piaceri del senso, 
se ne appaghino pure , e muoiano in eni . 
Ma coloro , che cercano Dio con tutto il 
lor cuore , che non hanno altro raccapric¬ 
cio, che d’edere privi della di lui vifione, 
che non hanno altro desio che di podederlo, 
e che non hanno altri nemici, che coloro , 
che ne gli sviano , che s’ affliggono di ve¬ 
derli circondati, e dominati da tali nemici, 
fi consolino pure *, vi ha un Liberatore per 
efiì , vi ha un Dio per loro . Un Media e 
fiato promefio per liberar da’nemicied uno 
c già venuto per liberare dalle iniquità , 
ma non già dai pernici. % 

19. t Quando Davidde predifie , che il 
Meflia libererebbe il suo popolo da’suoi ne- 
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mici , fi può creder carnalmente , di' egli 
era dagli Egizi e allora io non saprei mo- 
itrare , che la profezia fia adempita . Ma fi 
può altresì credere, eh'egli era dall'iniquità, 
imperocché a dir vero gli Egizi non sono 
già de’ nemici, ma le iniquità lo sono . Adun¬ 
que cotefia parola di nemici è equivoca. 

Ma s' egli dice all’ uomo , come fa , eh’ 
egli libererà il suo popolo da’suoi peccati, 
come pur dicono Isaia, e gli altri , l’equi¬ 
voco sarà tolto, e il senso doppio di nemici 
ridotto al senso semplice d' iniquità ; avve- 
gnachè s’egli avea nello spirito li peccati ,• 
poteva ben elio dinotargli per nemici ma 
s’egli pensava ai nemici , egli non poteva 
già accennarli per iniquità. 

Ora Mose, Davidde , ed Isaia^ fi serviva¬ 
no degli ftefiì termini . Chi dirà dunque , 
eh’ egli non avellerò il medefimo senso , e 
che il senso di Davidde, il qual’è manife- 
fiamente d’ iniquità , quando ei parlava di 
nemici, non folle lo fiefi'o di quello di Mo¬ 
se in parlando di nemici ? 

Daniele al Capo nono prega per la libe¬ 
razione del popolo dalla cattività dei loro 
nemici ; ma egli pensava ai peccati \ e per 
dimofirarlo , eidice, che Gabriello glivenne 
dire, eh’egli era esaudito , c eh’ci non ave¬ 
va, che settanta settimane ad aspett are , do¬ 
po che il popolo verrebbe liberato dall ini¬ 
quità , il peccato fi eftinguerebbe , e il Li¬ 
beratore, il Santo dei Santi arrecherebbe la 
giufiizia eterna , non la legale , ma l’eterna .• 
Quando fi è aperto una volta codefio ar¬ 
cano, egli è impoflfbile di non vederlo. _ 
Leggali i’ antico Tefiamento con tal. mi¬ 
ra , e veggafi, se li sacrifizi erano veri , se 
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la parentela d’Àbramo era la vera cagione 
dell’amicizia di Dio , se la Terra prò me lì a 
era il vero luogo di riposo. Nolicuro .Dun¬ 
que non erano che ligure. Vegga!! pure tut¬ 
te lecerimonìe ordinatele tuttii comanda¬ 
menti 3 che sono delia carità , vedralli che 
ne sono le ligure. 

CAPITOLO XIV. 

GESÙ' CRISTO, 

v..gL^A dilìanza infinita dei corpi agli spi¬ 
riti raffigura la diihuza infinitamente piu 
infinita degli spiriti alla carità, avvegnaché 
èli’è soprannaturale. 

Tutto io splendor delle grandezze svani¬ 
sce apprefì'o coloro , i quali sono nelle ri¬ 
cerche dello spirito . ■ . r .. . 

La grandezza degli spintoli e 1 ovili bue ai 
ricchi, ai Re, agli Eroi, e à tutti li. glan¬ 
di di carne- . * 

La grandezza della sapienza , che proce¬ 
de da "Dio , cll'è in vili bile ai carnali , ed 
agli spiritofi . Elleno sono tre categone di 
generi differenti. _ . - 

I grand’ ingegni hanno il loro impero, il 
lóro splendore * la loro grandezza 5 le loro 
vittorie * e non abbisognano nulla per chi le 
grandezze carnali ? le quali non hanno nis- 
sona proporzione con quelle 5 eh" eglino cer¬ 
cano . Ei sono vifH dagli spiriti 3 non dagli 
occhi; ma qucfto è molto. 

Lì Santi hanno il loro impero s il loro 
Splendore ^ le loro grandezze * le loro vitto¬ 
rie y è non hanno nillun bisogno delle gran- 
àkzzc carnali 5 o spiritose : che quelle non 
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sono del loro ordine, e non accrescono, rrè 
scemano la grandezza , eh’ efii defiano . Et 
sono veduti da Dio, e dagli Angeli , e non 
dai corpi, nè dagli spiriti curiofi . Dio ba¬ 
lta loro . 

Archimede senza niffuno splendore di na¬ 
tali ei sarebbe nella medefima venerazione. 
Egli non ha date battaglie ; ma ha lasciato 
a tutto 1 ’ Universo delle invenzioni mara- 
vigliose. Oh, ch'egli è grande , e brillante 
agli occhi dello spirito! 

Gesù Crilto senza fortuna, e senza niflii- 
na produzione di scienza al di fuori, ènei 
suo ordine di santità . Ei non ha 'date in¬ 
venzioni , egli non ha regnato ; ma egli è 
umile , paziente , santo d' innanzi a Dio , 
terribile ai Demoni , senza verun peccato. 
Oh, ch’egli è venuto in gran pompa, e in 
una prodigiosa magnificenza agli occhi del 
cuore, c che veggono la sapienza! 

Sarebbe fiato inutile ad Archimede di fa¬ 
re il Principe ne’ suoi libri di Geometrìa , 
sebbene lo folle. 

Sarebbe fiato inutile a nofiro Signor Gesù 
Crifio, per ispiccare nel suo Regno di santità, 
di venire a guisa di Re . Ma oh, ch'egli è 
ben venuto collo splendore del suo ordine! 

EH’è cosa ridicola di scandalizzarfi della 
bafiezza di Gesù Crifio, come se quella bas¬ 
sezza fofì'e dello fiefio ordine della grandezza, 
che veniva di far apparire. Si conlìderi eotefia 
grandezza nella sua vita, nella sua palfione, 
nella sua oscurità, nella morte, nell’elezio¬ 
ne de’suoi, nella lor fuga, nella sua secre¬ 
ta risurrezione, e nel rimanente, fi verrà a 
divisar così grande, che nonvisarà piùluogo 
di scandalizzaj-fi d' una bafiezza , che non,v e- 
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Ma ve ne sono di quelli j, che non pollo- 
no ammirare, se non le grandezze carnali, 
come se non ve ne follerò di spirito ; e d* 
altri, che non ammirano * che quelle di spi¬ 
rito , come se nella sapienza non ve ne fos¬ 
sero delle infinitamente più eccelse. 

Tutti i corpi * il firmamento , le (Ielle * 
la terra, ed i regni non vaglion già il meno¬ 
mo degli spiriti 3 come quegli, che conosce 
tutto quello, e se dello, e il corpo non co¬ 
nosce nulla , E tutti li corpi , e tutti gli 
spiriti a dì e me 9 e tutte le loro produzioni 
non vagirono il minimo affetto di carità ; 
concioffiachè eliaè d'un ordine infinitamen¬ 
te più sublime . M 

Da tutti li corpi inficine non e polli bile 
di cavare un minimo penderò , perchè quello 
è d'un aiti'ordine . Tutti li corpi, gli spi¬ 
niti aflieme non potrebbene produrre una - 
ferro di carità verace; quello puree impos¬ 
sibile, e firn aitr' ordine totalmente sopran¬ 
naturale. ^ 

x. *|" Gesù Grilìo e dato in una preliura 
( secondo ciò , che il Mondo appella oscurità ) 
tale, che gli Storici, che non iscrivono che 
le cose rilevanti > lo hanno appena ravvisato . 

3. \ Qual uomo mai ebbe splendor mag¬ 
giore di Gesù Grillo ? Il popol Ebreo tut¬ 
to intero il predille prima della sua venuta • 
Venuto poi ci viene adorato dal popolo Gen¬ 
tile . I due popoli Gentile, ed Ebreo lo ri¬ 
mirano come il loro centro . E tuttavia 
qual uomo mai giojsce meno di tutto ente¬ 
llo splendore? Di trentatrèanni ebbe a ve¬ 
derne trenta senza comparire. Ne tre altri 
ei palla per unìmpoftore : i Preti, e 1 prin¬ 
cipali della sua nazione il rigettano; * suoi 
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amici 3 e parenti io sprezzano. Finalmente 
ti muore d 1 una morte ignominiosa, tradito 
da uno de’suoi, rinnegato dall* altro, eab- 
handonato da tutti , 

Che parte ha egli dunque a cotefta glo¬ 
ria ? Nifi ano mai fu per averne tanta } e 
mai nifi uno ebbe maggiore scorno , Tutto 
codefto splendore non ha servito che a noi 
per illuminarci a conoscerlo ^ ed egli non se 
ne servì in niente. 

4 * f Gesù Grido parla delle cose più gran¬ 
di con tanta semplicità , che pare non riab¬ 
bia mai pensato , e tuttavia con tanto gar¬ 
bo, e limpidezza, che ben fi vede ciò, di 
e Ho ne pensava . Quella chiarezza unita a 
quella {ìncericà è maraviglìosa . 

5- t Chi ha insegnato agli Evangelici le 
qualità ci um’ anima veramente eroica , per 
dipingerla cosi perfettamente in Gesù Griito, 
perché lo fanno e (lì debole nella sua agonia? 
N r on sanno eglino dipingere una morte ca¬ 
ttante ? Certo che si ; poiché lo Hello San 
Luca dipinge quella di Santo Stefano più va¬ 
lorosa di quella di GesùCritto. E lo fanno 
dunque capace di timore prima che la ne- 
cellita di morire fia arrivata , e dopo intre¬ 
pido , Ma quando il fanno scompctto, fi è > 
che fi scompone egli fretto , e quando gli 
uomini il perturbano egli é tutto valore. 

6. La Chiesa fi è veduta cottrctta ditti - 
moli rare , che Gesù Grillo era nomo contro co¬ 
loro , che il negavano , come pure di dìmo- 
ftrare, eh 'egli era Dìo • e le apparenze era¬ 
no sìgrardi contro l’uno, che contro l’altro, 

7- f GesùCritto è un Dìo, cui uno fi ac ' 
colla senz’orgoglio , e sotto il quale uno li 
abbatta, senza disperazione, 

S.t 
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S, f La converfione de' Pagani era riser¬ 
bata allagrazia delMefiìa..- Gli Ebrei o non 
hanno operato a quefio fine, o lo hanno fat¬ 
to senz’efito ; tutto quello , che ne hanno 
detto Salomone, ed i Profeti è riuscito inu¬ 
tile. Li savi, come Platone, e Socrate , non 
hanno potuto persuader loro di non adorare 
che il vero Dio. . . v 

9. f L'Evangelio non parla della verginità 
della Vergine , che fino alla nascita di Gesù 
Grillo, il tutto in risguardo a Gesù CriAo. 

10. j" I due tefiàmenti hanno per mira Ge¬ 
sù CriAo , 1 ' antico come la sua speranza , 
il nuovo come il suo modello, tutti due co¬ 
me il ior centro. 

n. f I Profeti hanno predetto, e non so¬ 
no flati predetti . I Santi in seguito sono 
predetti, ma non predicenti. Gesù CriAo e 
predetto, e predicente< . 

12. f Gesù CriAo per tutti , Mose per 

un popolo. ..... > \ /. 

Gli Ebrei benedetti in Abramo : (a) iobe- 
nedìrò coloro , che ti benediranno .Ma (b) 
tutte le nazioni benedette nel suo seme. 

(c) Lumen ad revelationem gentium . 

(d) Non fecit talìter omn'i nationì , dice- 
va Davidde parlando della legge . Ma par¬ 
lando di Gesù CriAo , bisogna dire. Tecit 
taliter omni nationì . 

Ed invero egli è a Gesù CriAo, che spet¬ 
ta d’ e Aere universale. La Chiesa medefima 
non offerisce il sacrifizio , che pe Fedeli . 
Gesù CriAo ha offerto quello della croce 
per tutti. . .. 

13. f Spieghiamo dunque le braccia verso 1 
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noitro Liberatore , che efi’endoci flato promdTo 
nel tratto di quattro mill'anni, è finalmente 
venuto apatite, e morire per noi sulla Ter¬ 
ra nel tempo, e ìntutte le cireofianze, che 
ne sono fiate predette . Ed attendendo per 
mezzo della sua grazia la morte in pace nel¬ 
la speranza d’eflergJi eternamente uniti, vi¬ 
viamo tuttavia in giubilo tanto ne’ beni , 
che gli piace* di darci, che ne’mali, che es¬ 
so mandaci per nofiro bene, e che ci ha in¬ 
segnato a soffrire col suo esempio. 

CAPITOLO XV. 

Prove dì GESÙ' CRISTO dalle profezìe. 

TT 

più gran prove di Gesù Crifto eli? 
sono le profezie. Egli è pure a quello, che 
Dio ha maggiormente provveduto; eoncios- 
iìacfiè l’evento, che le ha riempite egl" è un 
miracolo suffiltente dal nascimento della 
Chiesa lino alla fine , 

Che però Iddio ha susci tato de 1 Profeti per 
seicento anni, e nello spazio di quattrocent’ 
anni dopo egli ha disperse tutte codefie pro¬ 
fezie con tutti gli Ebrei , che le recavava¬ 
no in tutti Ì luoghi del Mondo; ecco qua!’ 
e fiata la preparazione alla nascita di Gesù 
Crifio, il cui Vangelo dovendo efi’ere credu¬ 
to da tutto il Mondo , egli ha fatto di me¬ 
li ieri, che non vi fieno solamente fiate delie 
profezie per farlo credere , mache quelle pro¬ 
fezie io fiero altresì sparse per tutto il Mon¬ 
do , perchè tutto il Mondo l’abbracciali . 

2. 'f' Quando un sol nomo avelie fatto 
un 1 ibco di predizioni di Gesù Crifto nel 
tempo, e per la foggia, e che Gesù Crifio 

folle 
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foffé venuto conforme a quelle profezie * 
ella sarebbe fiata una forza infinita. Ma vi 
ha ben più quà. Egli è un seguito d uomi* 
ni, i quali per quattro nuli anni collante* 
mente, e senza variazione vengono 1 un do¬ 
no 1’ altro a preconizzare un medefimo av¬ 
venimento < Egli è un popolo tutto intiero, 
che 1’ annunzia, e che su filile per quattro 
miir anni, per rendere in persona tefiimo- 
nianza delle certezze , eh efil ne hanno 
e d* onde non pofio.no eflere divertiti da 
qualfivoglia minaccia, e qualfivogha perse¬ 
cuziòne che contro di or ? fl *L f *^ a ‘ Q 
fio muta ben specie nel riflettervi. 

, + Il tempo è predetto dallo fiato del 
popolo Ebreo, dallo fiato del popolo Paga¬ 
lo, dallo fiato del tempio, e dal numero 

'u Profeti avendo dati diverfi segni, 
che dovevano tutti arrivare all' avvenimen¬ 
to del Mefiìa , era uopo, che tutti cotefli 
segni succedevo nello fteflo-tempo J eppe- 
^ bisognava , che la quatta Monarchia Me 
venuta quando le settanta settimane di Da¬ 
niele sarebbero compite; che o scettro fos¬ 
se tolto di Giuda, e che allora il Media 
arrivafle . E Gesù Crifio è arrivato allora , 

il qual s’è detto il Mefiìa. 

- + Egli è predetto, che nella quarta 
Monarchia, prima della diftruzione de se¬ 
condo tempio, prima che il dominio folle 
tolto agli Ebrei, e nella settuagefima set¬ 
timana di Daniele li Pagani sarebb e ro am- 
maeftrati, ed indirizzati nella cognizione 
del Dio adorato dagli Ebrei, che coloro , 
clhc r amano, sarebbero liberi dai loro ne¬ 
mici, e riempiti del suo timore, e del suo 
amore» ^ 
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Ed egli è avvenuto, che nella quarta Mo¬ 
narchia , prima della diftruzione del secon 
do tempio ec. i Pagani in folla adorano Dio" 
e menano una vita angelica ; le zittelle con¬ 
sacrano a Dio la loro verginità, e la loro 
vita; gli uomini rinunziano a tutti i piace¬ 
ri,- ciò che Platone non ha potuto persua¬ 
dere ad alcuni pochi scelti, e cotanto am- 
ma eli rati, una forza secreta il persuade a 
cento migliaia d’uomini ignoranti in virtù 
di pochi detti . 


Cosa è mai tutto quello ? Egli è ciò, che 
n e (lato predetto per l’addietro da sì gran 
tempo : Efìundam spìritum meum super om- 
nem cnrnem . Tutti i popoli giacevano nel¬ 
la infedeltà, c nella concupiscenza; tutta 
la. terra diviene ardente di carità; i Princi- 
pi riniinziano alle loro grandezze; i ricchi 
abbandonano i loro beni; le vergini soffro¬ 
no il martirio; i figliuoli abbandonano la 
casa dei loro genitori per andar a vivere nei 
descsti . D onde viene codefla forzai Egli 
e, che il Media è giunto. Ecco 1’ effetto > 
e gl’ indizj della sua venuta.- * 

V erano due mill’ anni , che il Dio de- 
gH Ebrei era rimallo sconosciuto tra 1’ in¬ 
finita ciurmaglia delle nazioni pagane ; enei 
tempo predetto i Pagani adorano in folla 
quell unico Dio: i templi sono dillrutti , 
i Sovrani irefìfi fi sommettono alla Croce . 
Cosa e mai tutto quello? Egli è lo spiri¬ 
to di Dio i che fi è sparso sopra la ter¬ 
ra « 


T. tgll n c Pretto, O) che il Media 
verrebbe a (tabilire una nuova lega, che fa- 

/ \ i reb- 

(a) Jerem. xxn It 


7 - 
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rebbe scordare V uscita deli' Egitto; ^) 
ch’egli potrebbe la sua legge non nell eiter 

no, Vnei cuori; eh' egli P°«fW*&£ 0 
timore , che non era flato che al di luon , 

in mezzo al cuore. . r „ » 

(b) Che gli Ebrei riproverebbero Cesu 
r .. ;i i n e eh’ egli sarebbero riprovati da Dio, 

(c) perchè la vigna eletta non darebbe che 
dell’ agreflo. (d) Che il popolo eletto sa¬ 
rebbe infedele , ingrato, ed incredulo. Po- 
, /'usi*Apyitt*ììl ^9» COAtT £t diCCA f• 

pulum non credente™ > ~ ,, >' 

>) Che Dio gli percuoterebbe di cec , 
l ch'egli andrebbero tentoni m sul meug 

£1( ( f) U Che 6 ^'chiesa sarebbe piccola nel 
suo elminciamento, e crescerebbe m segui- 

a»rjs & ift* 

“che ; templi degl; Idoli sarebbero demolì 

t ; e che da tutte le nazioni, td in tutti 
; luoghi del Mondo gli fi. offrirebbe un oftia 
pura, e non già degli animali. _ . 

P eh’ egli insegnerebbe agli uomini il dnt- 

tO cammino. r c- 


fa) Is. ii. 7- 

(b) Jerem. xxxi. 33- l£t * 

(c) Id. xxxu. 4°- 

(d) ts. v. x, 3 . 4* & c> 

(e) Is. lxv- a- 

(f) Deute. xxviii. a®* 

(g) Ezech, x-vii. 

(h) Ezcch. xxx, 13 . 
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Ch’ egli sarebbe Re degli Ebrei, e drt 
Gentili. s ° n 

E non è mai venuto nìflimo nè avanti 
ne dopo, che abbia insegnato qualcosa S0 1 
mighante a quello. 

7. f Dopo tante genti, che hanno predet 
to entello avvenimento, Gesù Grido è fi. 
naimente venuto dire: Eccomi, cd ecco li 


-y-, | rii \ J VV^y j | 

tempo. Egli e venuto dire agli uomini, eh’ I 
elfi non hanno altri nemici che se , 



j. „ . . bufala j lunijd'- 

««1 gli uomini una Chiesa santa ; 

eh elio viene a Indirizzare in quella Chie¬ 


sa nta ; 


sa 1 Pagani, e gli Ebrei; che viene a dis¬ 
truggere gl’ Idoli degli uni, e la superiti- 
zione degli altri. 

Ciò, che li Profeti, difT'e pur loro-, fian- 
no predetto doveva arrivare, io vi dico 
che 1 miei Apofloli son per farlo. Gli 
brei saranno per edere frallornaci; Geru- 
sai emme sarà quanto prima didrutta; i Pa¬ 
gani entreranno nella cognizione di Dio , 
e 1 miei Apofloli sono per fargli entrare , 
posciache voi avrete ucciso Teredc della vi¬ 
gna . 

seguito gli Apofloli hanno detto 
agii^ Ebrei \ voi sarete maledetti: ed ai Pa¬ 
gani ; voi entraretc nella cognizione di 

Dio. 

* A u\° s *°PP9 n S°flo tutti gli uomini tfat- 
tx cali oppofizione naturale delia loro con¬ 
cupiscenza, Quello Re degli Ebrei, c dei 
Gentili è oppreflb dagli uni > e dagli altri, 


che congiurano la sua morte- Tutto quel- 



DALLE PROFEZlt. h 

I U V è ai grande nei Mondo s unisce 
105 c r cotefta’Religione nascente; gli 

CO jf,, t", li Re r Gli uni scrivono, gl. 

i, e K l rusr.W,‘‘' 

culto giudaico in Gerusalemme , che n era 
il centro, e di cui efi'ofa la sua prima Chie¬ 
de il culto degl’ Idoli in Roma, che a 
era il centro, e di cui egli ta la sua prm 

C1 Alcuni semplici , e senza forzaglie- 

C?me E i' i (ton A o P ° l l 0 mtte ed le‘ pòlline ' della. 

Ter’»? Commettono a se 1 Re !» «!; 

* ; cavi ed atterrano 1 idolatria 

' ' Va ri irata E tutto quello li opera per 
!°*èola^mdfquella parola, che 1' area 

predetto . £t, re i nell’ uccidere 9- eSU 

Cnfìo per non riceverlo per Media , 
% hanno dato l’ultimo segno di Mes¬ 
sia Nel continuare la loro olii nata sco- 
“oscene» , fi sono refi teltimon) .rrefra- 
labili . Ed ammazzandolo , e continuar! 
do a rinegarlo, egli hanno compite le pro- 

kZ g. L * f Chi non riconoscerebbe _ Gesù 
Grido da tante circoìlanze particolari , ch 
ne sono date predette! Concio Iliache egli 

detto : _ 

(a) Ch’egli avrà ub Precursore. ^ 


(a) Malach, m. i* 




$>o Prove di Gesù' Cristo 
(a) Che nascerà fanciullo. 

{&) Che nascerà nella Città di Betlemme 
che sarà rampollo dèlia fìirpe di Giuda, e 
di Davide \ che comparirà principalmente in 
Gerusalemme. 

(r) Ch' e’ deve acciecare gli eruditi, ed 
i savi , cd annunciare il Vangelo ai pove¬ 
ri , ed ai semplici, aprire gli occhi dei cie¬ 
chi, rendere la salute agl’ infermi, e dar 
la luce a coloro, che languiscono nelle te¬ 
nebre . 

(d) Ch'egli debbeinsegnare la via perfet¬ 
ta, c-d ellere il Madiro dei Gentili. 

(e) Che dev’ efl'er la vittima pe' peccati 
del Mondo. 

(/) Che deve elTer la pietra fondamenta¬ 
le , e preziosa . 

Cg) Che dev’ effer la pietra d’inciampo , 
e di scandalo . 

(h) Che Gerusalemme deve urtare in que¬ 
lla pietra. 

(i) Che gli edificanti debbon rigettarla . 
(^) Che Dio deve far di quella pietra il 

capo dell’angolo. 

(/) E che quella pietra deve crescere ih 

una 

(a) Is. ix. 6. 
fb) Mich. v. 2. 

(c) Is. Vi. 8. 2 0, 

(d ) Is. xli i. 55. 

(e) Is. lui. 

(. 1 ) Is. xxvni. i6„ 

(g) Is. Vili. 14. 

(fi) fbid. 15. 
fi) Fs. ex vii. 22,- 

(k.) Ibid. 

CO' Dan. 11, 35, 
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una montagna immensa , e riempiere tutta 

a (a) che poi c!ev’ edere rigettato, scono¬ 
sciuto , tradito , venduto , schiaffeggiato , 
burlato, afflitto in una infinita dimanieie, 
abbeverato di felc; eh’ egli avrebbe li pie¬ 
di e le mani traforate; eh egli sputereb¬ 
bero in facciache sarebbe ucciso, eisuoi 

terzo gior- 


neiu 

abiti gettati alla sorte . 

(b) Ch’ egli risusciterebbe il 

n °(c) Che ascenderebbe al Cielo, per sede- 
re alla delira di Dio- . . 

» ««11 pò- 

r f'r'.)' C-'he'l'i'f 1 Ebrei suffiflerelbono in M- 

Z]0 (W'ch' egli saranno erranti, senza Re , 
senza sacrifizj, senza alta > trovan . 

feti, aspettando la salute 5 

°°1 Il Media doveva egli solo P r0< * ur ' 
re un gran popolo eletto, santo, e scelto 
condarfo /nodrirlo, introdurlo nel luogo dx 
riposo, e di santità ; renderlo santo a Dio, 
farne il tempio di Dio, riconciliarlo a Dio, 

(a) Zach. xx. li. Ps.lxvm. &XXI ’ 

ti.- a8. 19. 

(b) Ps. xv. io. • 

(c) Osea xv. 5- (d) Ps. cix. Ps- n* 

(e) lxxi. 11. (0 Is. lx. io. 

(g) Jerem. xxxi. 36. 

(ih) Os. ni. 4. Amos. Isaia.* 
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salvarlo dalla collera di Dio, liberarlo dal* 
la schiavitù del peccato , che regna viabil¬ 
mente nell'uomo; dar leggi a quello popo¬ 
lo ; imprimere quelle leggi nel loro cuore • 
offrirli a Dio per effì ; sacrificarli per loro’ 
effere un’ olila immacolata , ed egli lleffo Sa¬ 
crificatore ; e’dovea offrirli egli lidio, ed 
offrire il suo Corpo , ed il suo Sangue , e 
nulla di meno offrir pane, e vino a Dio . 
Gesù Grillo ha operato tutto quello. 

ir. f Egli è predetto, che dovea venire 
un Liberatore, il quale schiaccierebbe la 
teda al Demonio ; che dovea liberare il suo 
popolo dai suoi peccati, (a) e.v omnibus ini- 
quitatibus\ che vi era per edere un nuovo 
Tedamento , che sarebbe eterno; che v’era 
pure da edere un altro Sacerdozio secondo 
1 ordine di Melchisedecco, che auedo sa¬ 
rebbe eterno; che il Grido sarebbe dato 
glorioso, poflente , forte , e nulladimeno 
cosi miserabile, che non verrebbe divisa¬ 
to ; che non sarebbe preso per ciò, eh' e- 
gli e; che lo rigetterebbero; che 1' ucci¬ 
derebbero; che il suo popolo, che l’avreb¬ 
be rinnegato, non sarebbe più suo popolo; 
che gl. idolatri lo riceverebbero, e avreb¬ 
bero ricorso a lui ; e eh’ egli abbandone¬ 
rebbe Sionne per regnare nel centro dell’ 
idolatria; che tuttavia gli Ebrei sudìdereb- 
bero sempre; eh’ egli dovrebbe derivare da 
Giuda, e quando non vi sarebbero più da* 
ti Re. 

, • t faccia uno rifleffione, che dal prin¬ 

cipio del Mondo 1’ espettazione, o 1 ’ ado- 
razione del. Media suffide senza interruzio¬ 
ne; eh egli e dato promelìo al primo uo¬ 
mo 

(a) Ps. cxxix. 8 . 
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mo subito dopo il suo peccato ; che fi so¬ 
no indi trovati alcuni , che hanno detto , 
che Dio aveva lor rivelato , ch'egli dovea 
nascervi un Redentore , il quale salvereb¬ 
be il suo popolo; che Àbramo elìendo inol¬ 
tre venuto dire, ch’egli avea avuto una ri¬ 
velazione, che nascerebbe d'eflò d’un figli¬ 
uolo , che egli avrebbe ; che Giacobbe ha 
palesato , che tra suoi dodici figliuoli egli 
sarebbe di Giuda , eh’ ei nascerebbe ; che 
Mosè , ed i Profeti sono venuti in seguito 
a dichiarare il tempo , e la maniera della 
sua venuta ; eh’ egli hanno detto , ohe la. 
legge , che eflì tenevano , non era che in 
aspettando quella del Melila , che fino a 
quel tempo ella suderebbe , ma che l’al¬ 
tra permarrebbe eternamente ; che così la 
loro legge, o quella del Melila, di cui eli' 
era la promellà , llarebbe sempre sopra la 
terra; che in effetto eli’ha sempre durato, 
e che finalmente Gesù Criilo è venuto in 
tutte le circoftanze predette . (Quello è da 
ammirarli. 

Se tutto ciò, diranno alcuni, era predet¬ 
to così chiaro agli Ebrei , come va , che 
non lo hanno creduto ? O come non sono 
eglino flati (terminati per aver impugnata 
una cosa così palese ì Io rispondo , che 1’ 
uno , e l’altro è flato predetto , e eh’ elft 
non crederebbero una cosa così patente , e 
che non sarebbero eflerminati. E non v' ha 
nulla, che riesca di maggior gloria al Mes- 
fia; imperocché non baflava già che vi fos¬ 
sero de’ Profeti , bisognava poi anche che 
le loro profezie follerò conservate senza sos¬ 
petto . Ma ec. 

13. f Li Profeti sono mifli di Profezie 

parti- 


94 Prove ni Gesù'Giusto ec. 
particolari, e di quelle del Melila, affinché 
le Profezie del Melila non rirnaneflero sen¬ 
za prove, e che le Profezie particolari non 
follerò già senza trutte. 

14. f (rf) Non bnhemus Regem , nif c<e- 
sarem , dicevano gli Ebrei. Dunque Gesù 
Grillo era il Mediai posciachè non avevano 
più di Sovrano, che uno 1 tramerò, e che 
non ne volevano ni fili n altro. 

iy. f Le settanta seminarne di Daniele 
sono equivoche pel cominciainento, a cagio¬ 
ne dei termini della Profezia, e pel termi¬ 
ne della fine, a motivo delie divertita dei 
Cronologilti. Ma tutta cocolla differenza 11011 
va che a ducente anni. 

16. f (è) Ee Profezie, che rappresenta¬ 
no Gesù Crilto povero, lo rappresentano 
pure padrone delle nazioni. 

Le Profezie, che predicono il tempo, noi 
predicono che Maeftrodei Gentili, e pazien¬ 
te, ma non nelle nuvole, nè Giudice, E 
quelle, che lo rappresentano cosi giudican¬ 
do le nazioni, e glorioso , non segnano il 
tempo. 

17* f* (c) Quando vi fi parla del Melila 
come grande e glorioso, egli è allibile, eh 
egli è per giudicare il Mondo, e non per 
riscattarlo. 


(a) Joan. xix. 13. 

(b) Is. lui. Zach, ix. 9. 
le) Is. Ixvi, 15. 16. 1. 
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CAPITOLO XVI. 

Diverse prove di GESÙ' CRISTO. 

er non credere agli Apo/toli bisogna 
dire, di’ eglino fieno ilari inganati, od in¬ 
gannatori. L’ imo, e T altro è difficile . 
Avvegnaché per lo primo, egli non è già 
polfibile d' ingannarli a segno di pigliare 
uno per risuscitato . E per 1 ’ altro I ipotes¬ 
si , che fieno Itati furbi, dia non torna in 
ni (111 n conto. Ma se le tenga dietro per di¬ 
feso , e fi voglia supporre, che cotefti do¬ 
dici uomini adunati dopo la morte di Gesù 
Grillo facciali seco E accordo di dire, eli’ 
egli è risuscitato. Eglino con quello vengo¬ 
no ad attaccar di fronte tutti lì Potentati . 
Il cuore umano egli è di versamente propen¬ 
so alla leggierezza, al cambiamento, alle 
promelìè , ai beni . Per poco che tm di lo¬ 
ro fi folle smentito a cagione di tutte co- 
teffe umane 1 alighe, e quel eh' è più dal¬ 
le prigioni, dalle predare, e dalla morte , 
egli erano perduti. Ma vadali pure avan¬ 
ti . 

z, f Finché Gesù Criflo era con clli , ei 
poteva soflenerli. Ma dopo quello, s’ egli 
non è comparso loro, chi gli avrà fatti agi¬ 
re ? 

f Lo Itile del Vangelo è mirabile in 
una infinità di manière , e tra 1’ altre iu 
ciò che non v’ha nidupa invettiva per par¬ 
te degli Storici contro Giuda., o Pilato, nè 
contro di niUhno dei carnefici di Gesù Cri- 
fio. 

Se 


> jd-j i U 
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Se quella modeftia degli Scrittori Evan¬ 
gelici folle ftata affettata, come pure tan¬ 
ti altri pallaggi d* un così bel carattere , 
e che non 1’avellerò affettata, che per far¬ 
la dar nell’ occhio ; se non avellerò ardito 
d’ accennarla elfi medefimi, ei non avreb¬ 
bero mancato di procacciarli degli amici , 
che avrebbero fatte quelle riflelfioni a lo¬ 
ro vantaggio. Ma come quelli , che lo han¬ 
no fatto senza veruna affettazione, e spin¬ 
ti solo da un affetto totalmente candido , 
e difuiterelfato, non lo hanno perciò mai 
fatto indicare da nefluno; mi è. pure nas¬ 
coso , se per 1 ’ addietro ha mai Hata fat¬ 
ta cotelìa oll'ervazione , e ciò felli fica la 
schiettezza , con cui la cosa era ftata fat¬ 
ta. .. 

4. Gestì Grillo ha operato miracoli , e 
gli Apolidi in seguito, e i primi Santi ne 
hanno anche operati di molti j concioiìia- 
chè le profezie non ell'endo per anco adem¬ 
pite, ed adempiendoli da eflinon vi era 
nulla, che teflificafle, che i miracoli, ig* 
era predetto, che il Me Aia convertirebbe 
le nazioni. Come mai cotelìa profezia 1 
sarebb’ ella adempiuta senza la convezio¬ 
ne delle nazioni? E come mai le nazioni 
fi sarebbero elle convertite al Menia, n°n 
vedendo quell’ ultimo effetto delle PJ° c " 
zie, che lo provano. Prima dunque eh eg 
folle morto , eh’ egli folle risuscitato , 
che le nazioni follerò convertite , tutto n 
era per anco adempito . Quindi 1 iru1 ^ 
coli abbisognarono per tutto cotclto 1 
to di tempo . Adelfo non fanno .,P 1U n ( ,, 
meftieri per provare la verità ( della - 
ligione Criftiana j imperocché l e P 
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fczie avverate sono un miracelo suffiflen- 
t c. 

5. f Lo flato , in cui fi veggono gli E- 
brei, egli è pure una grande riprova delia 
Religione, Stantcchè ella fia una cosa flu- 
penda il veder quello popolo suffiflere da 
tanti anni, e vederlo sempre miserabile , 
eflendo neceflario perla piova di CresùCri- 
Ilo , e eh' egli suffìflano per provarlo , e 
che fieno miserabili , posciachè lo hanno 
croci fi fio , E tutto che ripugni in se lo 
efier miserabile , c suffiflere , efib tutta¬ 
via suffifle sempre malgrado la sua mise- 

"V + Ma non erano eflì prefib che nel me- 
fcfimi feto, qualora erano, farti narrivi ? 
No Perchè lo scettro non tu mai interi ot¬ 
to dalla cattività di Babilonia, per via che 
il ritorno era promelFo, e preconizzato . 
Quando Nabuccodonosorre menò seco il po¬ 
polo , temendo egli, non fi-credefle, che lo 
scettro folle tolto da Giuda , fece Ior ai 
re avanti, che vi ira re hb e ro poco, e che 
sarebbero riflabiliti. Furono eflì sempre con¬ 
solati dai loro Profèti, e i loro Re conti¬ 
nuarono . Ma la seconda diftruzione è sen¬ 
za promefià di riflabilimento, senza Pro fé-, 
ti, senza Re, senza consolazione, senza 
speranza, perchè lo scettro e tolto per sem¬ 
pre • . . , 

Non fi potevano chiamar cattivi, quando 
erano afficurati d' ottenere la loro libei.tà 
nel termine di scttant'anni ■ Ma per ofa es¬ 
si Io sono senza nilìuna speranza. 

7. t Dio lor ha pronao ilo , che quantun¬ 
que gli dispergere nei confini del. Mondo, 
tuttavia, che se folTero flati fedeli alla sua 
Pascal Tomo //. E leg- 
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legge, gli avrebbe riuniti. Etti vi sono fé - 1 
deTifiìmi, e sen rimangono opprefii. Fa dun¬ 
que d’ uopo, che il Media fia venuto, e 
che la legge, la qual conteneva coteftepro- 
melì'e, fia finita per lo ftabiliftlento d’ una 
nuova legge. ' 

8 . f Se gli Ebrei follerò Itati converti¬ 
ti da Gesù Grillo , noi non ne avremmo 
che rcltimoni sospetti, e se tollero fiati es- 
tehninati, noi non ne avremmo nifi'uno af¬ 
fatto . 

9 . f Gli Ebrei lo ricusano, non pero tut¬ 

ti. I Santi lo ricevono, e non i carnali. E 
tanto è lungi , che ciò fia contro alla sua 
gloria, che anzi serve a coronarla. La ra¬ 
gione, che ne hanno, e la sola che fi tro¬ 
vi in tutti i loro scritti, nel Talmud , e 
nei Rabbini, è perchè Gesù Grillo non ha 
domate le nazioni a mano armata. Gesù Cri- 
fio è fiato ucciso, diconefiì, e gli è tocca¬ 
to di credere, egli non ha domati i Paga¬ 
ni colla sua forza ■ non ci ha date le loro 
spoglie; ei non ci dà nillùne ricchezze . Ma 
che T Non hanno altro adire? Egli e in 
ciò, che cresce il mio affetto pel mio Ge¬ 
sù. lo non vorrei già colui, eh’eglino fi fi¬ 
gurano . , 

10. f Ch, eh’ egli è pur bello di veder 
cogli cechi della fede, Dario, Ciro , Ales¬ 
sandro, li Romani, Pompeo, ed Erode 0- 
perare senza saperlo per la gloria del an " 
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capitolo XVII. 

Contro Maometto. 

r -ìf. /a Religione Maomettana ha per fon¬ 
damento T Alcorano, e Maometto. Ma co¬ 
te (lo Profeta , qual’ aveva ad edere 1 ulti¬ 
mo avvenimento del Mondo, è mai (tato 
predetto? E qua! segno ha coftur,.che non 
polla avere chiunque fi vorrà spacciar Pro¬ 
feta? Dove sono i miracoli, eh egli (ledo 
dice aver operati? Qual imiterò ha eg in¬ 
segnato, giuda la suamedefima tradizione. 
Qual morale, e qual felicita l . 

2 . t Maometto e senz autonta. Bisogne- 
tebbe'dunque, che lesue ragioni f ^ro_pos- 
senti di molto, non avendo elle che la io- 

10 3 Pr f P Se a dueTuomini dicono due cose, che 
appaiano di poco valore, ma che h .discor¬ 
ri dell’ uno abbiano un senso doppio pe- 
rinteso da coloro, die gli abbadano bene , 
e che li discorfi dell' altro non abbiano che 
un senso solo; se avviene, che qualchedu¬ 
no , il qual non penetri il secreto , gli sen¬ 
ta discorrere tutti due in tal foggia , _ ne con¬ 
cepirà uno dello giudizio. Ma se poi nel ri¬ 
manente del discorso 1' uno dice cose an¬ 
geliche, e 1’ altro sempre di cose comuni, 
cd infine, anzi delle pazzie, ei giudicherà 
tolto , che 1’ uno parlava con nuderò , e i 
altro no; comecché 1’ uno abbia dimodrato 
a d'ai d’ edere incapace di tali sciocchezze, 
e capace d’edere millenoso; e 1 altro, eh 

E * e & l! 
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egli è incapace dimitterj, e capace di scioc¬ 
chezze. , 4 

4 . f Non è già dalie oscurità , che vi 
sonò in Maometto , che fi posono pure far 
palla re come quelle , che abbiano un senso 
mifterioso, che io voglio , che se ne giudi* 
chi , ma da ciò , che vi ha di chiaro , dai 
suo Paradiso , e dal rimanente . F-gli è in 
quello , che fi è reso ridìcolo . Non è già 
cosi della Scrittura . Io voglio anche che 
-vi fieno dell’ oscurità ; ma vi sono pure 
delle chiarezze mirabili , e delle profezìe 
ina ni felle adempite. La partita dunque non 
è eguale . Non bisogna già confondere , e 
pareggiare le cose , che non fi raflbrftiglìa- 
-no che nell’oscurità , e non nelle chiarez¬ 
ze, le quali quando sono divine, meritano 
che li venerino le oscurità pure . 

5. L’Alcoran dice , che S. Matteo era 
dabbene , Dunque Maometto era falso Pro¬ 
feta o nel chiamar dabbene i cattivi, 0 nel 
non creder loro intorno a quello, che han¬ 
no detto di Gesù Crifto , 

6 . f Ciascheduno può fare ciò , che ha 
fatto Maometto , concìoflìachè egli non ha 
fatto miracoli , non è fiato predetto _ oc. 
Niflur.o potrà mai fare ciò , che ha latto 
Gesù Crifio. 

7. f Maometto fi è fiabìiito coll ammaz¬ 
zare , Gesù Grillo col far uccidere i suni ; 
Maometto col proibir di leggere , Gesù 
Crifio coll' imporre di leggere . Finalmente 
«lucfto è cosi contrario , che se Maometto 
lia preso la ftrada di riuscire umanamente , 
Gesù Crifio ha preso quella di perire uma¬ 
namente . E in vece di conchiudere , Gie 

poscia eli è Maometto ha riuscito, Gesù Ci^ 

ilo 





Contro Maometto . ioi 

fio pure ha potuto riuscire; ei convien af¬ 
fermare* che giacché Maometto ha riusci¬ 
to * il Crifiianefimo dovea perire* se non 
fotte flato sofienutoda una forza interamen¬ 
te divina • 


CAPITOLO XVIII. 

Disegno di Dio di nasconderti agli unì e dì 
scoprirfi agli altri . 

i.ìQjio ha voluto riscattare gli uomini > 
ed aprire la via della salute a coloro* che 
Ja cercherebbono . Ma gli uomini se ne 
rendono talmente indegni* eh’ egli è giu- 
flo * eh’ etto ricufi a taluni* a motivo del 
loro induramento* quel* eh* ei concede ad 
altri per una misericordia* che loro non è 
dovuta. S’ egli aveflé voluto vincere V otti- 
nazione dei più reprobi* egli lo avrebbe 
fatto* scoprendofi così manifeflamente ad 
efli * che non avefiero potuto dubitare del¬ 
la sua efifienza ; ed egli è così* eh 1 esso 
comparirà nell’ultimo giorno con tale fire- 
pito di fulmini, e tale scompiglio della na¬ 
tura* che li più ciechi lo ravviseranno. 

Egli non ha voluto comparire in tal gui¬ 
sa nel suo avvenimento di dolcezza* perchè 
moltifiìmi rendendofi indegni della sua cle¬ 
menza , egli ha voluto lasciargli nella pri¬ 
vazione del bene, eh’ eflì non vogliono. E- 
gli dunque non era giutto* che ei compa¬ 
risse in una foggia manifeftamente divina * 
ed aflòlutainente capacp di convincere tutti 

E 3 gli 
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gli, uomini. Ma non era -nemmeno giallo ,, 
eh’ egli ven ifìTe i n una maniera cosi occulta,, 
che non potei!e oliere riconosciuto da colo¬ 
ro che il cercano finceramente . Egli ha 
f at » sì, che quelli il divisaflero appieno ; 
e così' volendo comparir senza velo a colo¬ 
ro, che lo cercano di tutto cuore, ed e il e- 
re’nascoso a coloro, che lo fuggoae di tut¬ 
to cuore, egli tempera la sua conoscenza^ 
maniera che elio ha dati segni di lede vià¬ 
bili* a coloro , che lo cercano , ed oscuri a 
coloro, che noi cercano. 

2, ■(' Vi ha batte voi mente di luce perco¬ 
lerò* che non defiano che di vedere y£aas¬ 
sai d r oscurità percolerò* che hanno una 
dispofizione contraria , , 

Vi è della chiarezza in sufficienza perii- 
chiarire gli eletti ed aliai d oscurità P ei 
umiliargli. 

Vi è pure dell’ oscurità d avanzo per ac ' 
ciccare i reprobi, ed affai di chiarezza per 
condannarli, e renderli inescusabili. 

3- t Se il Mondo su ili 11 e ile P er dtrtur 
gli uomini dell’ efiltcnza dì Dio, la slM , ! 
vinità vi risplenderebbe da tutte le P“ r L 
una maniera inconteflabile . Ma ficco<ne - 
so non su ili ile , che per mezzo di Cesu ^ 
ilo, e per Gesù Cibilo, e per I ^ r , l}I f, e “ 
uomini e delia loro corruzione , e dela 
denzione, quindi è, che in ogni cosa V1 
plendouo le prove di quelle due venta . ^ 
to ciò, che vi fi scorge non contrallea ■ 
una totale esclusone, nè una presenza * 
nifefla della Divinità, ma la presenza _ 
Dio, che fi nasconde: ogni cosa porta 

ilo carattere . , , n. 

f Se non fi folte mah divisato mwta 
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D Io, codetta privazione eterna sarebbe e- 
quivoca, e potrebbe benittimo riferirli o ad 
un’ attenda alibiuta di Divinità, 0 all’ in¬ 
degnità ^ in cui sarebbono gli uomini di co¬ 
noscerla, Ma ficcóme egli apparisce alcu¬ 
ne volte 5 e non sempre, quello toglie I' e- 
qni vogo . S' egli apparisce una volta, dun¬ 
que v’ è sempre . Che però non se ne può 
conchiuder altro, se non che vi ha im Dìo, 
c che gli uomini ne sono indegni . 

5, f II disegno di Dio è più di perfezio¬ 

nare la volontà, che lo spirito. Ma un lu¬ 
me perfetto non gioverebbe che allo spiri¬ 
to, e nuocerebbe alla volontà, ( ^ 

6. "j" Se non vi lotte ni fili na oscurità , 1 
nomo non sentirebbe la sua corruzione , Se 
hon vi fotte un lume, V uomo non itere¬ 
rebbe nittim rimedio, Quindi non e sola¬ 
mente giutto, ma pure vantaggioso per noi, 
che Dio fia parte nascoso * e parte scoper¬ 
to, giacché egli viene ad effe re egualmente 
nocivo all'uomo di conoscer la sua miseria 
senza conóscer Dio. 

7- f Non vi è nulla, clic non iftririsca V 
Uomo della sua condizione; ma il punto Ita 
in capir bene: imperocché non è già vero, 
che Iddio fi discuopra in tutto, e. non è 
vero neppure, eh egli fi nascónda in tut¬ 
to, Ma egli è ben vero, eh' egli fi nascon¬ 
de a coloro, che lo tentano, e ctf egli fi 
scuopre inficine a coloro, che ’I cercano ; 
perchè gli nomini sono inficine e indegni 
di Dio, e capaci di Dio, indegni per la 
loro corruzione, capaci per la loro prima 
natura, 

Sa "f Non v* è niente nella terra > che 








id4 Disecco di Dio 
non pale fi o la miseria dell’uomo, o la mi¬ 
sericordia di Dio, o 1 ’ impotenza dell' uo¬ 
mo senza Dio, o fa portanza dell’uomo con 

Dio. , 

9. t Tutto l'Universo indica all uomo 0 
ch’egli è in uno fiato di corruzione , 0 eh’ 
egli è riscattato. Ogni cosa gli manifefìala 
sua grandezza, o la sua miseria. L‘ abban¬ 
dono di Dio apparisce dai Pagani , la pro¬ 
tezione di Dio dagli Ebrei. 

10. f Ogni cosa riesce in prò degli elet¬ 
ti fino alle oscurità della Scrittura, per¬ 
chè elfi le rispettano, a cagione delle chia¬ 
rezze divine, che vi fi scorgono , ed ogni 
co,a riesce in danno dei reprobi fino alle 
chiarezze , avvegnaché efii le berte minia¬ 
no , a motivo delle oscurità, che non capis¬ 
cono . 

11. ■{■ Se Gesù Cri fio non folle venuto che 
per santificare, tutta la Scrittura, e tutte 
le cose vi tenderebbono, ed egli sarebbe 
agevoli (fimo di convincere gl’ infedeli. Ma 
ficcarne egli è venuto (a) hi santific aliene ni, 
iy In scandalum , come dice Isaia, noi non 
polliamo convincere 1‘ cuti nazione degl in¬ 
fedeli; ma ciò non fa nulla contro di noi; 
posciachè noi diciamo non elìèrvi nifiuiu 
evidenza in tuttala condotta di Dio pe spi' 
viti caparbj, e che non cercano finceramen- 
te la verità, 

iz. ■/" Gesù Crifio è venuto, affinché co¬ 
loro, che non vedevano nulla, vede fi erri 3 
e che coloro, che vedevano, diventane f o 
ciechi; egli è venuto a sanare gl' in tenni , 

e la¬ 


ta) Ts. viti. 14. 

















m NASCONDERSI ec, ^ ICS 
e lasciar morire i sani; chiamare I pecca¬ 
tori a penitenza, e gìufiificargli 3 e lasciar 
coloro 3 che fi credevano giufii nei loro pec¬ 
cati; riempire ipoverelli > e lasciar vuotili 
ricchi * 

13. f Ohe dicono i Profeti di Gesù Cri- 
fto ? Ch' egli sarà evidentemente Dio? No: 
ma eh' egli è mi Dio veramente nascoso ; 
th' egli sarà sconosciuto; che non fi pen¬ 
serà che fìa delio ; di egli sarà una pietra 
d" inciampo ? nella tonale parecchi urteran¬ 

14. f Egli è per far si che 1 buoni rav- 
visaflero il Melila, ed i cattivi noi cono- 
scefìéro, che Dio lo ha latto predire ìnco- 
tella guisa. Se la maniera del Mensa tollc 
fiata predetta chiaramente, non vi sarebbe 
fiato nulla d’ oscuro nemmanco pe' cattivi. 
Se il tempo folle fiato predetto oscuramen¬ 
te , vi sarebbe fiata dell’ oscurità anche pe’ 
buoni ; imperocché la bontà del loro cuore 
non avrebbe potuto iar loro capire, che 
un a , per esempio, lignifichi seìcentanni. 
Ma il tempo è fiato predetto chiaro, e la 
maniera in ligure . 

In quello modo li reprobi pigliando i be¬ 
ni promefiì per beni temporali, fi sbaglia¬ 
no, non ofiante che il tempo fia predetto 
chiaramente, c ì buon! non fi sbagliano ; 
imperocché 1’ intelligenza dei beni promes- 
si dipende dal cuore 3 il quale appella, urt 
bene ciò, eh’ egli ama; ma 1’ intelligenza 
del tempo promelì'o non dipende già dal cuo¬ 
re ; e però la predizione chiara del tempo, 
ed oscura dei beni non inganna se non che 
ì trilli ■ 

15. t Come mai egli aveva ad efiere il 

E 5 Mcs- 




to€ Dlsegno 131 Dio 

Me fila, se per mezzo di lui lojcettro do¬ 
veva rimanere eternamente in Giuda, ed al 
suo arrivo lo scettro doveva elìci- tolto di 
Giuda ? 

Perchè veggendo, efB non vedano, e che 
intendendo, non intendano , e per quello 
non fi poteva far nulla di meglio, 

16. f In vece di dolerli di ciò che Dio 
fi è nascoso, bisogna ringraziarlo di ciò eh’ 
egli fi è tanto scoperto, e ringraziarlo pu¬ 
re di ciò ch'egli non s’è scoperto ai savj , 
nè ai superbi, indegni di conoscere un Dio 
così santo. . , 

ij. La Genealogia di Gestì Grido nell' 
antico Tellamento ella è màfia fra tante al¬ 
tre inutili, che non fi può prefioche discer- 
nerla. Se Mosè non avelie tenuto regiftro 
che degli antenati di Gesù Grillo , ciò sa¬ 
rebbe fiato troppo vifibile. Ma dopo tutto, 
chi v’abbada ben bene, vede quella di Ge¬ 
sù Crilfo beriiflìmo diflinta da Tamarro 
Ruth ec. 

iS. f (jt) Le debolezze più apparenti so¬ 
no forze per quelli, che pigliano le 
pei suo diritto. A cagion d' esempio, le 
due genealogie di S. Matteo, c dì S. Luca; 
egli è vifibile che quello non è fiato latto 
di concerto . , 

19. t (£) Non debbono dunque piti f 1 ™' 
proverarci il difetto di chiarezza, P 0JC "^ 
noi ne facciamo profetinone. Ma riconosca 
ognuno la verità della Religione nella os¬ 
curità medefima delia Religione, in q l, eJIa 

pp- 


(a) Lettera. Penjtere 16. 

(b) Lettera , Pesiere 17. 




rii nascondersi ed. 

poca luce che ne abbiamo , e nell indiffe¬ 
renza di conoscerla. . 

20. f (a) Se non vi folle che una Reli¬ 
gione, Dio sarebbe troppo ma nife Ho ■ come 
pure se là noftra Religione folle la sola che 
avelie Martirio 

21. | Gesù Crifio , per lasciare 1 cattivi 
nella cecità, non dice mai ch'egli nonedi 
Nazaret, nè eh’ egli non e figliuolo diGiu- 


SC i? C f Siccome Gesù Crifio è fiato scono¬ 
sciuto tra gli uomini, così la verità nman 

pure tra le opinioni comuni > senza differen¬ 
za efiernamente. Cosi 1 'Eucanfiia tra il pa- 

ia t Se la misericordia di Dio e cosi 
grande ' eh’ egli ci dà dell’ ìjlruziom salu¬ 
tari, eziandio che fi nasconda - qual luce 
non dovremo noi sperare se avvien che li 

scuopra . ^ p)jò cap i re nulla nell’ ope¬ 
re di Dio, se uno’non piglia per principi , 
ch’egli aride da gli uni, e ne chiarisce gli 

altn * capitolo XIX. 


che ì veri crtftianì , ed i veri Ebrei non 
hanno che una ftejfa Religione . 

i.dLca Religione degli Ebrei pareva che 
crtn fi fidi e dfenzialnlente nella paternità d 
Abramo, nella circoncifione, nei sacrihzi , 
nelle cerimonie, nell’arca, nel tempio i 
Gerusalemme 3 e finalmente nelU legge ^ e 
bella lega di Mosè. 

(a) Lettera. Pendere 19-, 


L 


’ 

r 



io8 Che i verl Cristiani 

Io dico eh’ ella non con fide va principal¬ 
mente in nifluna di cottile cose, ma nell' 
amor di Dio, e che Dìo riprovava tutte le 
altre cose nel modo che segue. 

Che Dìo non badava niente al popolocar- 
naie, che dovea procedere d’Àbramo. 

Che gli Ebrei saranno puniti da Dio co¬ 
me gli tlranieri, se l’offendono. (rf) Se voi 
scordate Dia, e che vi diate ai Ninni }ìr li¬ 
nieri , io vi predico, che voi perirete mila 
fiejfa foggia delle nazioni, che Dio ha efier- 
mìnate davanti a voi. 

Che gli ftranieri saranno ricevuti da Dio 
come gli Ebrei, se avviene che 1 ’ animo. 

Che i veri Ebrei non confideravano il lo¬ 
ro merito, che di Dio, e non d’ Abramo , 
(ó) i foi fìete veramente noftro Padre ; ed A- 
bratno non ci ha conosciuti , ed Israele non 
ha avuta veruna cognizione di noi ' ma voi 
solo ftete il nofiro Padre, e il nofiro Reden¬ 
tore. 

Mosèpure ha detto loro, che appreffo Dia 
non v’è accettazion di persone. (c)DÌo, di¬ 
ce elio, non accetta le persone , ne H sacri i- 

fiv • 

Io dico che la circoncilìone del cuore e 
ordinata . (d) siate circoncift del cuore j to¬ 
gliete di mezzo il soverchio del vofìro cuore, 
e non v 'indurate j perche il voftro Dio ? tin 
Dio grande, potente, e terribile , che non 
accetta le persone. 

Che Dio dille, che un giorno il fareb¬ 
be. (e) Dio ti concederà il cuore, e ai tuoi 

figlì- 

(a) Deut. xi n. 19. 2o. 

(b) Isaia Ixni. 16. (c) Deut. x. i7* 

(d) Deut. x. 16. 17. Jferem. iv. 4 - 

(e) Deut. xxx. 6 . 



Chi; i veri Cristiani, ec. io9 

figliuoli. , affinché tu l unti con tutto tl tuo 
cuore . 

Ghe gl* incirconcifi di cuore saranno 8 1U " 
dicati ; avvegnaché Dio giudicherà i popoli 
incirconcifi , e tutto il popolo d Israele per¬ 
chè elio (a) è incirconciso di cuore . 

x- t Io dico che la circoncifione era una 
figura , la quale era (lata (Utilità per di- 
(ìinguere il popolo Ebreo da tutte 1 altre 

E di qui è, (b) eh’effendo eglino nel de¬ 
serto, non furono mai circonda , perche non 
fi potevano confondere cogli altri popoli : e 
che dopoché Gesù Grido e venuto , quedo 
non è più necefl'orio . . 

Che l'amor di Dio e raccomandato in tut¬ 
to . (c) io chiamo in teftimonio il Cielo , e 
la Terra , che ho poflo d' innanzi a voi la 
morte, e la vita, acciocché voi fcegliefiela 
vita, e che amafieDio, e che gli obbedite, 
e fendo che egli e Dio , che e la noftra vita . 

Sta detto che gli Ebrei, in difetto di co- 
tedo amore, sarebbero riprovati pe’loro de¬ 
litti, ed i Pagani eletti in loro vece, (d) lo 
mi ritirerò da ejfi nel vedere gli ultimi loro 
misfatti : avvegnaché ella è una nazione trip 
fi a , ed infedele . Hanno eft provato il mio 
sdegno col far quelle cose che non sono di Dio, 
ed io ecciterò in loro la gelofia , chiamando 
un popolo, che non e già il mio popolo , ed 
una nazione senza scienza , e senza intel- 

(a) Jerem.KX.a5.i6» 

(b) Genes. xvi 1. 11. 

(c) Deut. xxx. 19. 19. 

(i) Deut. xxxii, ao. ai- Is. Ixi. 


V. 





ito Che i veri Cristiani, 

(a) Che i beni temporali sono fallì, é 
che il vero bene c d’edere unito a Dio. 

(b ) Che le loro fede spiacciono a Dio. 

( c ) Che i sacrifizi degli Ebrei spiaccio¬ 
no a Dio, e noti solo degli Ebrei cattivi , 
ma ch’egli non gradisce nemmanco quelli 
de’buoni, come apparisce dal Salmo 49. ,■ 
dove prima d’indirizzare il suo discorso a' 
cattivi con quelle parole : Peccatori miteni 
dixit Deus , ei dice , che non vuole influii 
sacrifizio di beltie; nè del loro sangue; 

( d ) Che li sacrifizj de’Pagani sarannori- 
cevuti da Dio; e che Dio ritirerà la sua vo¬ 
lontà da’sacrifizj degli Ebrei. 

( e ) Che Dio per mezzo del Media farà 
lina nuova lega , e che 1’ antica sarà riget¬ 
tati ; 

(/) Che le cose antiche saranno dimen¬ 
ticate 1 

(f ) Che non fi sovverranno più dell’arca. 

(/?) Che il tempio sarà rigettato. 

(/) Che i sacrifizi saranno rigettati, cd 
altri sacrifizi puri dabiliti. . 

(k) Che l’ordine del sacerdozio d’Aron¬ 
ne sarà riprovato, e quello di Melchisedec- 
co introdotto dal Meda. 

(/) Che quefta sacrificatura sarebbe eterna . 

(m) Che Gerusalemme sarebbe riprovata, 
e un nuovo nome datole. 

(tf)Che 

(a) Psal.lxxn. Amos.v. 2,1. 

(b) Isaia Ixvi. (c) Jerem.V1.20. 

(d) Malach. t.u. 1 Rcg.xv.21. 

(è) Osea vi. 6 . (f) Jerem. xxxi.31. 

(g) is.xtm. 1S.9. (h) Jerem. ni ; l6 ' 

(n) Jerem. vn. i2. 13.14* 

(le) Malach. i, 1 o. in 

(!) Ps.clx. Ibid. (m) Is. lxv» 






ED I VERI EUREI eC. H! _ 
(fi) che quello ultimo nome sarebbe mi- 
* flore di quello degli Ebrei, ed eterno. 

( y ) che gli Ebrei avevano da rimanere 
senza Profeti , senza Re , senza Principi , 
senza sacrifizi, senz'altare. 

( c ) Che gli Ebrei tuttavia sufliuerebbero 
Sèmpre a popolo. 

capitolo XX. 

Non Jì conosce dìo con vantaggio , che 

p£Y meXZ.0 di GESÙ CRISTO. 

TT* • 

i.JOu* maggior parte di coloro , ì quali fi 
fanno a provare la Divinità agli empj , co¬ 
minciano per lo più dall’opere della natu¬ 
ra, e vi riescono di rado - Io non oppugno 
già la saldezza di tali prove consacratedai- 
h Scrittura santa : elle, sono conformi alla 
ragione, ma spellò avviene che noi sono a 
sufficienza, nè affai proporzionate alla dis- 
pofizione dello spinto di quelli, per cui el¬ 
le sono defiliate. . ■ 

Concio Iliache è da rifletterli , che non $ 
indrizza già un tal discorso a quelli che 
hanno la fede viva nel cuore, e che veggo¬ 
no ad un tratto, che tutto ciò che Ce, non 
è altra cosa che l’opera del Dio eh e.li a- 
dorano , Egli è ad effi che tutta la natura 
parla pel suo Autore, e che i cicli annun¬ 
ziano la gloria dì Dio . Ma per coloro, ìnr 
cui quefto lame e spento , e ne quan n ia 
disegno di ravvivarlo , che privi enendo ai 
ft J de 3 e di carità , non trovano che tenebre 
ed oscurità in tutta la natura ; e pale che 

non 

fa) ìs. Ivi p 5 * (b) Osea ni*4* 

(c) Jet e in, xxxj - $ 6 * 



ni Non sr conosce Dio 
inon <ìa cotefio il modo di ricondurli, di dar 
loro per prove di quel grande , ed ^por¬ 
tante soggetto , come a dire il corso della 
Luna , o de'Pianeti , o de’ragionamenti co¬ 
muni , e contro de' quali fi sonò continua- 
mente incalliti. L’induramento del lorospi- 
rito gli ha ormai refi sordi a cotefta voce 
della natura , che non ha mai celiato di 
rimbombare a’ lóro Orecchi ; e la sperienza 
fa vedere che molto lungi dal procacciargli 
coli quello mezzo , che anzi non v’ha nul¬ 
la , che fia più capace di disgultarli , e il 
tor loro la speranza di trovare la verità , 
thè di pretendere di convincerli di efl’acoii 
cotefii soli ragionamenti , e poi dir loro > 
eh’ egli vi debbono scorgere la verità alla 
scoperta * 

Egli non è già cosi, che la Scrittura, 1 a 
quale conosce meglio di noi le cose che so¬ 
no di Dio , ne parla . Ella ben dice, che la 
vaghezza delle creature fa conoscere colui, 
che n e 1 Autore; ma non dice poi, ch’eb- 
le facciano quell’effetto in tutto il mondo. 
Anzi ella ci avvisa , che qualora elleno il 
producano, non è già per se fi eli e, ma per 
la luce , di cui Dio ricolma nello fiefiotem- 
po lo spirito di coloro , cui egli-fi sòuoprc 
per codefio mezzo: («) Scuoci notum eflDel, 
rtMnjftftum efl in illis -, Deus enim illis md- 
rtifefta'vh . Ella ci dice generalmente cheDiò 
e un Dio nascoso: (b) vere tu es Deus ab* 
sconditus ; e che dopo la corruzione della 
natura egli ha lasciato gli uomini in una ce¬ 
cità , di cui non polfolio sbrigarfi che per 
mezzo di Gesù Crifio, fuori del quale eie 
tolta tutta la comunicazione con Dio. (e) 

Memo 

( a )Rom.19. (b)Ts.xcv. 1 5. (c)Matth.xt.i 9 * 



CON VANTAGGIO, tC . Iti 

Nento novit Patron nifi fiìius , aut cui va- 
luerit filini revelare. 

Egli è pur quello che la Scrittura accen¬ 
na , quand’efl'a ci dice in tanti luoghi, che 
coloro che cercano Dio, il trovano; imper¬ 
ciocché non fi parla già in quello modo di 
una luce chiara , ed evidente , eliendo eh. 
non fa medicò di cercare una tal luce, ma 
ella ben fi scuopre , e trapela da ella me* 

deAma.^ e ^ di Dio metafifiche sono tal¬ 
mente discolie dal ragionamento degli uomi¬ 
ni , ed implicate in guisa , die fanno poca 
breccia : e quando ciò giovalìe ad alcuni , 
non sarebbe che nel tratto, eh' egli veggono 
cotella dimoftrazione ; _ ma un ora dopo avviea 
che temano di efl'erfi ingannati . Quo 
fìtate cognoverint superbia amiserunt • 

1 Inoltre limili piove non c. po tono condor- 
re che ad una cognizione speculativa di Dio 
ed il conoscerlo in tal guisa egli e lo do¬ 
so che di non conoscerlo. 

La Divinità de’ Cridiam non confide già 
in un Dio semplicemente autore delle ve- 
vita geometriche , e dell' ordino degl, ele¬ 
menti; ciò spetta ai Pagali.. Ella non con- 
fide semplicemente in un Dio , quai esci 
cita la sua provvidenza sopra la Mta , 
pra li beni degli uomini , per dare una t - 
lice serie d’ anni a coloro che^ * a i 

quella è la speranza degli Ebrei. Ma ^ 
d’Àbramo, e di Giacobbe, il Dio e ri ** 
ni egli è un Dio d’amore , e conso azi , 
egli è un Dio che riempie l’i anima , e 
cuore che li pofliede ; egli e un Dio , 
fa loro internamente sentire te loro - 

ria, e la sua misericordia infinita j f e . 

’ s uni- 
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s'unisce nell’ intimo dell’amima loro * die 
la ricolma d’umiltà digioja, di fidanza, d' 
amore; che gli rende incapaci di altro fine, 
che di lui nello. ’ 


Il Dio de’Criftìani è un Dio , il qua j f d 
sentire all’anima, ch’egli è il suo unico be¬ 
ne; che ogni sua pace ha in lui, e che el¬ 
la non troverà di giubilo che in amarlo- e 
neUo fìeflo tempo fa sì , eh’ dia abbonisca 
è" oiracoh che la trattengono, c che la im¬ 
pediscono d’amarlo con tutte le sue forze" 
L’amor proprio , e f appetito concupiscihi- 
ie, che f arrenano ^ le riescono insoppocta- 
b,il ( - Dio le fa sentire , ch’ella ha 

quel capitale d’amor proprio, e eh’egli so- 
■Io può guarircela ^ 


Ecco cosa fia il conoscer Dio da Criflia- 
no. Ma per conoscerlo in tal maniera, bi¬ 
sogna nel lo fteflo tempo conoscere la noftra: 
fnisena , la noftra indegnità , e il bisogno 
che fi ha d'un interceflòre , per ravvicinar- 

. a . 0 ) e per unir/i a lui. Cote Ile cogni- 

z / on j- nori “ e hhono separarfì, come quelle , 
che disgiunte efiendo , vengono ad ch'ere non 
solamente Inutili , ma nocive pure ; la co¬ 
gnizione di Dio senza quella della noftra 
miseria d insuperbisce . La cognizione della 
noftra miseria senza quella di Gesù Crifto 
ci dispera. Ma la cognizione di Gesù Crillo 
ci elime, e dall'orgoglio , e dalla dispera- 
zmne ; imperciocché noi vi troviamo Dio , 
a noffra miseria , e 1‘ unica ftrada di tro¬ 
varci un riparo. 

Noi pofhamo conoscer Dio senza conoscer 
Je noi tre miserie; o le nafta miserie, sen¬ 
za conoscer Dio; oppure Dio, c le noflre' 
miserie j senza conoscere il mezzo di liberar¬ 


ci 
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d dalle miserie che ci flruSBonc> ..Ma_no, 
non polliamo conoscere Gesù ertilo se a 
conoscere tutto inSeme, « Dio, e le noc 
m Lene c il rimedio delle notti* miserie, 
nerchè Gesù Criito non è semplicemente 
Dio, ma egli e pure upDio riparatore del- 

le nui { l 1 d e i tuttT'co'loro, i quali cercano Dio 
seivza Gesù Grillo , non trovano mfiun lu¬ 
me che gli appaghi, o che lorlia veramen¬ 
te utile § Imperocché , ,o «111 non arrivano 
te uti . v ... c j ìe v’e uriDio, o se 
nemmeno a cono ^ci è , seiiza frutto , perchè 

f r r<eBSOn „V«!ù„ di comunicare Senna 
fi formino un mezzo ^ han cono- 

mediatore cm \ q jl cl P, Laddove elfi cado- 
sciuto senza mediato • Dcisra0j due co _- 
no o nell’Ateismo , o ;te dalla Cri- 

se' prefioche egualmente 

fiiana Religione.' , unicamente' a co- 

Bisogna dnnque aspa ^ w 

Xche 0 no" Plauso P^Tcf^Zt 
scerDio in un» maniera , che ci ita vantag 

S ‘e(!'Ó è il vero Dio degli uomini, cioè de¬ 
miserabili, e de-peccatori . Egli erf «mro 

S’- S nulla nell'ordine del 

p. "V" 

Sras ;zp"r co, ’ osciamo 1,01 

fteffi che per Gesù Crino. j 

Senza Gesù Grido 1'uomo ha da eiler nel 
vizio , e nella miseria : con G»C*‘ 
uomo è esente dì vizio , e di mi. • ^ 

da tutta la nodra felicità,, la nodi a virtù, 
la nodra vita, i noftri lumi , a n 
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ranza • e fuori di lui non v’è che vizio, mi¬ 
seria, tenebre, disperazione, e noinonveg- 
giamo che oscurità , e confufione nella na¬ 
tura di Dio, e nella noftra propria natura. 

CAPITOLO XXI. 

Contraddizioni Jlupende , che trovanfi nella 
natura del' uomorifpetto alle verità , alfom- 
mo bene , ed a parecchie altre cofe . 

i. I^fulla vi ha di più (trano nella natura 
dell’ uomo , che le contraddizioni che vi fi 
scuoprono in riguardo a tutte le cose. Egli 
è fatto per conoscere la verità ; ei la de¬ 
sia ardentemente, ei la cerca, c non dime¬ 
no quando egli fi adopera per abbracciarla, 
ei s’abbaglia , e fi confonde in guisa , che 
dà elfo luogo di disputargliene il poffeflò . 
Ecco ciò che ha fatto nascere le due sette 
de’ Pirronilli , e de' Dogmatici , gli uni de’ 
quali hanno voluto torre all’ uomo ogni co¬ 
gnizione di verità, egli altri (Indiano d’as- 
(ìcutargliela , ma ciascuno con ragioni così 
poco verifimili , eh’ elle accrescono la con- 
fufione, e l’imbroglio d'uno, quand’egli non 
e scortato d’altra luce, che da quella, eh’ 
ei trova in la sua natura . 

Le ragioni principali dei Pirronilli sono, 
che noi non abbiamo veruna certezza della 
verità pei prinepi, fuor della fede, e della 
rivelazione , se non nel sentimento natura¬ 
le , che abbiamo di efiì ; ma quello senti¬ 
mento naturale none già una prova convin¬ 
cente dalla, loro verità; imperocché non vi 
efièndo niflùna certezza , eccetto la fede , 

se 
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se 1 ' uomo fia creato da un Dio buono , o 
da un Demonio cattivo , s* egli fia fiato di 
ogni tempo, oppure s' egli fia fiato prodot¬ 
ta . ca *° 5 e gH c in dubbio , se quefii 
principj ci fieno dati 0 veraci , o falli , od 
incerti secondo la nofira origine. Oltrecchè 
nifiuno non sa di certo, fuor della fede,se 
fia defio oppure che dorma \ atteso che av¬ 
viene , che nel tratto medefimo del sogno 
uno creda così fermamente di veglia re, che 
in vegliando effettivamente crediamo ve¬ 
der gli spazj , le figure , il moto ; fi sen¬ 
tono scorrere gli anni , uno gli misura , e 
in somma opera uno ifiefiàmente che defio . 
Che però la metà di nofira vita pafiàndofi 
in sogno, come non fi può negare , dove , 
che che cen paja , noi non abbiamo nifi'u- 
na idea del vero , tutti i nofiri sentimenti 
non elfendo allora che illufioni, chi sa, che 
quefi’altra metà della vita, in cui non pen¬ 
iamo di vegliare , non fia un sogno un po 
differente del primo, da cui noi ci sveglia¬ 
mo quando penfiamo di dormire , come uno 
sogna spellò di sognare , fabbricando sogni 
sopra sogni? 

Io tralascio i discordi , che i Pirronifti 
fanno contro le impreflìoni della consuetu¬ 
dine, dell’,educazione, de’cofiumi, dei pae- 
fi , ed altre cose somiglianti , cui s* appi- 
gjia la maggior parte degli uomini, che fia.- 
biliscono i lor dogmi sopra di quei vani fon¬ 
damenti . 

Ove fi fondino, maggiormente i Dogmati- 
fii » fi e, che in parlando cordialmente, e 
con fincerità , non fi può dubitare di prin— 
PPJ naturali. Noi conosciamo , dicon efii , 
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[a verità no» solo dal raziocinio , ma pure 
dal sentimento , e da lina intelligenza viva 
c luminosa , ed egli è con quella ultima , 
che noi conosciamo i primi principi. Eglièr 
indarno, che il ragiona mento , il quale non 
vi ha che far nulla, tenta di combatterli . 
I Pirroniltì, che non hanno che ciò per og¬ 
getto, vi fi affaticano inutilmente. Noi sap¬ 
piamo’, che noi non sogniamo , quantunque 
la no lira ragione non abbia tanto valore di 
provarlo . Cotefta impotenza non concimele 
altro che la debolezza della noflra ragione, 
ma non già 1 incertezza di tutte le nollre 
cognizioni , coiti' efli pretendono , inipeioc- 
che la cognizione dei primi principi, come 
per esempio , che v e spazio , tempo, mo¬ 
to, numero, materia, ella non è men cer¬ 
ta di tutte quelle, che i nofirj ragionamen¬ 
ti ci suggeriscono • Ed egli e sopia cogni¬ 
zioni d'intelligenza, e di sentimento , che 
la ragione deve appoggiarli, e fondare tutti 
i suoi discorft . Io sento efl'ervi tre dimcn- 
lìoni nello spazio, e che i numeri sono in¬ 
finiti, e la ragione dimoflra inseguito, che 
non fi danno due numeri quadrati , ! l } n j? 
de'quali fia doppio dell altro - I,principi | 
sentono; le propofizioni fi conchiudono ji 
tutto con certezza , quantunque per d'tte- 
renti mezzi . Ed egli non è meno ridico.o 
il voler che la ragione domandi ai sentimen¬ 
to, ed all’intelligenza delle prove di cote- 
ili primi principi per acconsertirvi, di <N C ■' 
lo sarebbe il suppore , che 1 intei bg 1 - nz ‘ 
domandale alla ragione un sencimento ^ 
tutte le propofizioni, eh'oliò diinoitra • J 
tefta impotenza non può dunque s ^ vn , • 
ad umiliare la ragione, che vorrebbe , 
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4 er di tutto , ma non già .a combattere la 
la noltra certezza , come se non vi felle 
che la ragione capace d’ittruircene. Velette 
pure il Cielo; che noi non pe a v etti-m o mai 
di bisogno, e ebe noi conosce ttimo ógni cosa 
per ritinto, c per sentimento , Ma la natu¬ 
ra ci ha ricusato quello bene, ed ella ci ba¬ 
date podi itti me cognizioni di tale specie ; 
tutte Je altre non poflbno acquittartt dicco! 
raziocinio □ 

Ecco qua dunque una guerra dichiarata fra 
gli uomini. E’bisogna, che ciascuno pigli un 
partito , e che necettàriamente lì faccia q 
dai Dogmatici, o dai Pirronifti ; impercioc¬ 
ché chi pensafl'e di rimaner neutrale , ver¬ 
rebbe ad eflér un Pirronitta più che perfet¬ 
to; quella neutralità è J’ettenza del Pirro¬ 
nismo; chi ncm_ è contr’ettì , egli è perfet¬ 
tamente per etti . Che farà dunque |uno in 
codetto /lato ? Dubiterà egli di tutto? Du¬ 
biterà egli se veglia , se lo pizzicali , se ’I 
bruciano? Dubiterà egli se dubitar* Eh non 
è pottìbile di portarli a quello eccetto : e io 
do pure per potttivo, che non v’è mai flato 
un Pirronitta effettivo, c perfetto . La natu¬ 
ra sottiene la ragione imbelle, e l'impédisce 
di dare in limili scandescenze , Dirà fors’ 
egli al contrario, eh’ci pottìede di certe la 
verità, etto, che per poco che l’oppugnino 
non può moilrarne alcun titolo , ed è for¬ 
zato di cedere? 

Chi maj scioglierà cottilo imbroglio ? La 
natura confonde i Pironi Ili, e Ja ragione con¬ 
tonde i Dogmatillì. Che diverrai dunque tu, 
o uomo, che cerchi la tua vera condizione 
colla tua ragione naturale? Tu non puoi fug¬ 
gire 
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gire una di quelle sette, nè suihltere iti al¬ 
cuna d’elle. , ,, ,i , , 

F'-co cosa è l’uomo in ordine alia venta, 

Confideriamo l’ora in ordine alla felicità, eh’ 
celi ricerca con tant ardoie in tutte le sue 
operazioni. Imperocché tutti gli uomini de- 
fiano d'efier felici, quello è senza eccezio¬ 
ne Per quanto diverfi fieno li mezzi, eh 
e fli v’impiegano , tutti hanno quella mira . 
Ciò, che fa , che uno vada alla guerra , e 
l’altro no, egli è quel medefimo desio,che 
regna in ambedue, accompagnato da diverse 
mire La volontà non fi muove mai che ver¬ 
so còte!!’ oggetto. Quell'è U motivo di tut¬ 
te le azioni di tutti gli uomini, fin Scolo¬ 
ro, che s’uccidono, e che s’impiccano. 

E tuttavia dopo unsi gran numero d anni 
non v’è nillupo , che senza la lede fia mai 
arrivato a quello punto , ove tutti tendono 
contìnuamente • Ognun il duole * 1 ri,C3 PJ * 
sudditi , nobili, plebei , vecchi. , giovani , 
forti, deboli, sapienti, ignoratiti, sani, ma¬ 
lati , d'ogni paese , d’ ogni tempo , ri ogni 
età, e d'ogni condizione. 

Una prova così lunga , cosi continua i. 
sì uniforme dovrebbe pur convincerci 
impotenza, in cui fumo di giugnere a 
ne coi liofili sforzi ; ma 1 esempio non 
ifiruisce appieno. Non fi dà maxima co* 
perfettamente fimile , che non vi “ V • 
cuna delicata disparità; ed egli e L c 
ci lufinghiamo , che la nofira.speranza■ 1 
sarà già delusa in quella occafione com 
altra . Quindi il presente non appaga» 
mai , la speranza c'ìndozza, e di m 
male ci conduce infili alla morte , 
il cumulo eterno. £]j a 
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"Ella è una cosa ftrana, che non vi Zìa nul¬ 
la nella natura, che non fiatato capace di 
tener luogo di fine, e di felicità dell uomo; 
alto, elementi , piante , animali , insetti , 
malattie, guerre, vizi, delitti ec. L’ uomo 
efiendo decaduto dal suo Unto naturale , ei 
non y’ è niente, cui elio non Ila fiato capa¬ 
ce d’appigliarli • Dacché egli ha perduto il 
vero bene, ogni cosa può egualmente sem¬ 
brargli tale fino alla sua propria difiruzione 
con Uitta la ripugnanza, che v’ha la ragio¬ 
ne, c la natura infieme. 

Gli uni hanno cercata la iehcità nell au¬ 
torità , gli altri nelle curiofità , e nelle scien¬ 
ze , gli altri ne'piaceri . Quell - tre concu¬ 
piscenze hanno latto trescete, e coloro che 
fi appellano Filosofi, non hanno fatto elet¬ 
tivamente che seguire una delle tre. Quel- 
li che sen sono approfiimati piu degl i al- 
tri’ hanno considerato efiére ncceflario , che 
il bene universale, che tutti gli uomini de- 
fiano, cd ove tutti debbono aver parte, non 
fia in lùftuna delle cose particolari , che 
po(lono efier poffedute da un solo , e che 
scudo divise, affliggono piu il oro potielìo- 
re dì ciò che non ha , di quello il conten¬ 
tino per Io godimento di quello, che gli ap¬ 
partiene- Egli hanno compreso , che il ve- 
ro bene dovei efier tale , che tutti potefle- 
ro polVederlo infieme senza diminuzione ^ r 
senza invidia , e che ncfìuno non potelie 
perderlo contro sua voglia . Eglino Io han¬ 
no capito , ma non Io hanno potuto trova- 
, re j e in vece d'un ben sodo, ed effettivo, 
efli non hanno abbracciata ch'immagine va¬ 
na d'una virtù iantaftica . 

Il noftro iftìnto ci fa conoscere , che ii 
Pascal Tomo il, F deve 


121 CONTR A DIZIONI _ STUPENDE, 

(leve cercare la noflra felicità in noi . Le 
poflre paflìoni ci spingono al dì fuori , 
quand’ anche gli oggetti non fi presentalìè- 
ro per eccitarle. Gli oggetti del di fuori ci 
tentano da efli medefimi , c ci chiamano , 
quando pure non vi penfiamo, Onde.i Filo¬ 
sofi han bel dire; rientrate in voi lfelTi } voi 
ci troverete il voflro bene \ non sono cre¬ 
duti, e coloro, che lor credono sono i pii 
vuoti , ed ì più mele ufi . E in vero v’ ha 
egli pulla di più ridicóloso , e di più vano 
di ciò, che propongono gli Stoici, e di più 
fallace di tutti i loro raziocini? 

Eglino conchiudono, che uno può sempre 
quello, che può alcuna volta, e che poscia- 
chè il dtfio di gloria fa operar bene qual¬ 
cosa a coloro, ch’effo poflìede, gli altri pur 
anche il potranno. Ma quelli sono moti feb- 
brofi, che sanità non può imitare. 

a. t guerra Interna del la ragione con¬ 
tro delle paflìoni ha fatto sì , che coloro , 
-i quali hanno voluto aver la pace lì fieno 
divifi in due sette . Gli uni hanno voluto 
rinunziare alle paflìoni, e diventar Dei . Gli 
altri hanno voluto rinunciar alla ragione , 
e diventar btflie . Ma non Io hanno potuto 
nè gli unì, nè gli altri , e la ragione riman 
sempre, che accusa la viltà, e E ingnillì^ 1 
delle pafiìori , e scompone la pace di colo¬ 
ro, che vi fi danno in preda: le paflìoni so¬ 
no sempre viventi in quelli flefii j che vo¬ 
gliono rinunzfarvi. 

Ecco ciò ? che l’uomo può da se Hello , 
<" co’ suoi propri sforzi, rispetto al vero, cd 
aliene. Noi abbiamo un'impotenza a prova; 
Je, invincibile a tutto il Dogmatismo -N 01 
abbiamo Uri’ idea della verità invinomi 1 ’ a 

tut- 
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lutto il Pirronismo . Noi bramiamo ia veri¬ 
tà, e non troviamo in noi che incertezza . 
Noi cerchiamo ia felicità, e non troviamo 
che miseria. Noi fiamo incapaci di non bra¬ 
mare la verità , e ia felicità , e noi fiamo 
incapaci, e di certezza , e di felicità . U11 
tal desio ci è lasciato tanto per punirei, che 
per farci sentire d'onde noi fiamo cascati. 

-J- Se l'uomo none fatto perDio, per¬ 
chè mai non è egli felice, che in Dio ? Se 
l'uomo è fatto per Dio, perche mai eflb è 

si contrario a DÌO? _ 

+ L’uomo non sa in qùai ordine por- 
fi Egli è viabilmente smarrito, e sente in 
se" delle traccie d'uno flato felice, da cui è 
decaduto, e ch'egli non può ritrovare . Ei 
lo cerca per ogni dove con affanno, e sen- 
sa tfito in tenebre impenetrabili. 

Quella è I’ origine delle tentazioni de Fi¬ 
losofi , alcuni de’quali fi sono tolta la briga 
d’ innalzare l’uomo in discoprendo le sue 
grandezze , e gli altri di abballarlo in rap¬ 
presentando le sue miserie. Ciò, che v’ha di 
più (frano, fi è, che ciascun partito fi vale 
delle ragioni dell’altro per iftabilire la sua 
opinione. Imperocché la miseria dell’ uomo 
fi deduce dalla sua grandezza, e la sua gran¬ 
dezza fi deduce dalla sua miseria. Onde gli 
uni hanno tanto meglio conchiusa la mise¬ 
ria , che ne han presa per prova la gran¬ 
dezza , e gli altri hanno conchiusa la gran¬ 
dezza’con altrettanto più valore , eh’ efit 
1' hanno dedotta dalla miseria medefima . 
Tutto ciò che gli uni hanno potuto direper 
diinoltrare la grandezza, non ha servito ebe 
d’un argomento agii altri per concludere 
la miseria : poiché 1' eflere caduto di un 

F z luo- 
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luogo più eminente viene ad accrescere sem¬ 
pre più la miseria in ragion diretta della 
caduta, e gli altri tutt’all’oppofto . Egli fi 
sono innalzati gli uni sopra gli altri in un 
progrello infinito , effondo certo , che a 
misura che gli uomini sono più illuminati ; 
scoprono erti vieppiù nell’ uomo di mise¬ 
ria , e di grandezza ; in somma {’ uomo 
conosce, ch’egli è miserabile . Egli è dun¬ 
que miserabile , giacché egl’il conosce da 
se ; ma egli non lascia però d’ efi'er nobile 
di molto, giacché ei conosce da se d’ efi’er 
miserabile . 

Che chimera è dunque l’uomo? Qual no¬ 
vità, che caos, qual soggetto di contraddi¬ 
zione ? Giudice di tutte le cose ; ftupido ver¬ 
me della terra - , depofitario del vero ; con-r 
fufione d’incertezza ; gloria , e scopo dell’ 
Universo. S’egli fi vanta, io l’avvilisco; s’ 
egli s’avvilisce, io lo innalzo, e sempre il 
contraddico, fintanto ch’egli capisca, che è 
un moltro incomprenfibile. 


CAPITOLO XXII. 


TT 


Cognizione generale de/f uomo. 


i.JLya prima cosa, che fi presenta alluc¬ 
ino , quando eflò fi rimira, ella è il suo cor¬ 
po, cioè una certa porzione di materia, che 
gli è propria ♦ Ma per capire cosa ella lia, 
bisogna pure , eh 1 elio la compari a tutto 
quello, che vi è al di sotto di se dello, ed 
a tutto ciò , che v’è al di sopra, affine di 
ravvisare i suoi giudi limiti. 

Non fi arredi dunque egli semplicemen¬ 
te a rimirar gli oegeti, che lo circondano, 

Con- 
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Contempli elio la natura intera nella sua ec¬ 
celsa; e piena maeftà . Confideri quella lu¬ 
ce eterna , meda come una lucerna perpe¬ 
tua per illuminare l’Universo; vegga elio, 
che la Terra non è che un punto in para¬ 
gone del vado giro, che quell' altro descri¬ 
ve ; e Ila dupito di ciò , che codelto vallo 
giro none che impunto molto tenue rispet¬ 
to a quello , che gli altri , che girano nel 
firmamento , abbracciano • Ma se qui noi 
fermiamo il noltr’ occhio , non ci rincresca 
d’inoltrarci colla mente . *ElIa fi Itraccherà 
più pretto di concepire, che la natura d ar¬ 
recar soggetti . Tutto ciò, che noi scorgia¬ 
mo nel Mondo non è che un tratto imper¬ 
cettibile nell'ampio seno della natura. Non 
v’è niflùna idea, la quale s'accolti alla etten- 
fione de’suoi spazi . Studiamo pure quanto 
vorremo i concetti più gonfi* non produrle- 
mo mai che atomi * in paragone alla reali- 
tà delle cose. Ella è una sfera infinita , il 
di cui centro Ita per ogni dove , e la cir- 
conferenza in ni fi'un luogo * Lilialmente il 
perderfi della noltra immaginativi in cotelto 
penfiero egli è uno de’ caratteri più sena- 
bili dell’Onnipotenza Divina. 

Che uno rientrato inselteflò confideri ciò , 
eh’egli è, rispetto a ciò, che vie. Che fi ri¬ 
miri come smarrito in cotelto angolo sviato 
dalla natura. E che da ciò, che gliene sem- 
brerà dì quello piccolo ergaltolo* elio litro- 
va alloggiato, vale a dire, quello Mondo vi- 
fibile, impari ad avere in pregio la Terra , 
i Regni, le Cittadi, e se ltefio, secondo u 
suo pesato valore. 

Cosa è mai T uomo nell’ infinito ? Chi 
può comprenderlo ? Ma per parargli d m- 

F 5 na **- 
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nanzi un altro prodìgio non meno Ihipendo, 
rifletta elì'o a quelle cose di leggeriiììmo 
momento, ch'egli conosce. Che un pedicel¬ 
lo , per esempio , li presenti nella piccio- 
lezza del suo corpo delle parti incompara¬ 
bilmente più piccole, delle gambe con del¬ 
le giunture , delle vene in quelle gambe , 
del sangue in quelle vene , degli umori in 
quello sangue, delle gocciole in quelli umo¬ 
ri, de - vapori in quelle gocciole. Che inol¬ 
tre dividendo tutte cotefle cose , ei s’allot- 
rigli quanto può in riflettervi sopra, e che 
l’ultimo soggetto , ov' egli polla giugnere , 
ila per ora quello del nollro discorso . Ei 
penserà per avventura efler colà la somma 
picciclezza della natura . Io voglio fargli ve¬ 
der laddentro un nuovo abifio. Invoglio di¬ 
pingergli non solo 1’ universo vifibiie , ma 
pure tutto ciò , eh’ egli è capace di conce¬ 
pire delPimmenlità della natura nel ricinto 
di quell’atomo impercettibile. Ch'elio vifì. 
guri un’infinità di Mondi, ciascuno degna¬ 
li abbia il suo firmamento, i suoi pianeti , 
la sua terra nella ftéflà proporzione del Mon¬ 
do vilìbiie; in codetta terra degli animali , 
e finalmente de’pedicelli, in cui egli ritro¬ 
verà ciò , che dovette scorger nei primi , 
trovando pure negli altri lo fleflo^senza fi¬ 
ne, e senza requie. E gli avverrà pure ai 
perderli in quelle maraviglie non meno sor¬ 
prendenti per la loro picciolezza , di quel¬ 
lo le altre il fodero per la loro ellenfionc . 
Imperocché chi non sarà da flupore tratto , 
veggendo, che il nollro corpo, il quale poc 
anzi non era nemmen vilìbiie nell' Univer¬ 
so , impercettibile da elio , nel sgoo del tut¬ 
to, fiaora un coloflò ,■ un Mondo, o piu tt0 ' 











DELL' UOMO. 117 

fio un tutto, in riguardo all’eflrema piccio- 
lezza, ove non puofii pervenire? 

Chi verà a confiderai in tal guisa , fi spa¬ 
venterà senz' altro di vederti come sospeso 
nella mafia, olia in quell’abito fatto da quel 
gran sarto della natura , che lo tiene tra 
quelli due 1 abifii dell’infinito, e del nulla 
d’onde egli fta in un’eguale difianza . E’ 
tremerà nell’aspetto di tali meraviglie ; ed 

10 pur tengo, che la di luicuriofità cangian¬ 
do fi in ammirazione , ei sarà più dispollo a 
contemplarle in filenzio, che a rintracciar¬ 
le con presunzione. 

Imperocché cosa è poi finalmente, l’giorno 
in la natura? Un nulla rispetto all’infinito, 
un tutto risguardo al nulla , un mezzo tra 

11 nulla, ed il tutto . Egli è infinitamente 

allontanato dai due eftremi, ed il suo ede¬ 
re non è meno dillante del nulla , d ond 
elio è tratto, di quello il fia dell infinito , 
in cui viene inghiottito. • , , 

La sua intelligenza occupa nell ordine del¬ 
le cose intelligibili il medefimo fito, che il 
suo corpo tiene nella ellenfione della natura, 
e tutto ciò , ch’efia può fare egli è di ravvi¬ 
sai e qualche apparenza del mezzo delleco.se , 
dis; erando eternamente di conoscerne mai ne 
il principio , nè il fine. Ogni cosa e uscita, 
del nulla, e tratta fino all’infinito. Chi può 
mai tener dietro a sì ilupendo progreflor* Il 
solo Autore di tali prodigi nel. comprende, 
ma non v’è nifiun altro, che il polla fare . 

Quello fiato, eh’è la via di mezzo tra gli 
efiremi, fi trova in tutte le nofire potenze 
ì tioftri senfi non divisano nulla d dire¬ 
mo . Troppo ftrepito ci a fior da ; troppa lu- 
óe ci abbaglia • troppa difianza , e troppa, 

F 4 vici- 
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vicinanza impediscono la villa ; troppa lun¬ 
ghezza , e troppa brevità imbrogliano tmdi- 
corso , troppo piacere scompone; troppa ar¬ 
monia spiace. Noi non sentiamo nè Terre¬ 
mo caldo , nè Teflremo freddo. Le qualità 
eccefTive ci sono nemiche, ma non già sen¬ 
fi bili. Noi non le sentiamo più , pur 1 c sof¬ 
friamo . Troppa giovinezza , e troppa vec- 
schiaja arredano Io spirito; troppo, e trop¬ 
po poco nutrimento perturbano le sue ope¬ 
razioni ; troppa , e troppo poca Ì (Inizio ne 

10 rendono Ihtpido . Gli cflremi sono per 
noi, come se non vi fodero, e noi nonfia- 
mo nulla in loro risguardo . Eflì a noi non 
pervengono, o noi da elfi fuggiamo. 

Ecco il noftro vero flato . Egli è ciò, che 
racchiude 1? no fi re cognizioni in certi lì¬ 
miti, che noi non pallia ino ; incapaci di sa¬ 
per tutto, e d'ignorar tutto aleutamente. 
■Noi damo sopra d’un mezzo vallo, sempre 
incerti , e in equilibrio tra l'ignoranza , e 
la cognizione; e se noi penfamo innoltrar- 
ci , il noftro oggetto sdrucciola , e diffipa i 
nollri concetti; egli da noi s’invola, « fig¬ 
ge d’una fuga eterna , nè v’ ha nulla, che 

11 polla fermare , Quell’è pure la nolirà con¬ 
dizione naturale , e tuttavia la più contra¬ 
ria alla noflra inclinazione . Noi ardiain di 
desio di penetrare ogni cosa , e vogliamo 
edificare una torre, che s’innalza lino all in¬ 
finito . Ma tutto il nollro edifizio crolla, e 
la terra d apre fino agli abrflf- 
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CAPITOLO XXIII. 

Grandezza dell'uomo . 

T 

i. ji.o poflo ben concepire un uomo senza 
mani, e senza piedi , c lo concepirei pure 
senza capo, se la sperienza non m'insegnas¬ 
se, ch’egli è con quello, ch’eì pensa. Egli 
è dunque il penfiero, che fa l’eller del l’ub¬ 
ino», e senza di quello uno non può capirlo. 

i. f Cosa c eh’è senza diletto in noi t E.’ 
forse la mano ? il braccio ì La carne ? U 
sangue ? Si vede benìflìmo, ch’egli ha da es¬ 
sere qual cosa d’immateriale. 

3. f L’ uomo è cosi grande , che la sua 
grandezza fi viene pure a scoprire nella fles¬ 
sa cognizione della sua miseria. Un albcio 
non fi conosce già miserabile .Vero e, che 
il conoscerfi miserabile e un elleno j ma egli 
^ pur grande di conoscere , che uno e mi¬ 
serabile . Quindi tutte le sue miserie pro¬ 
vano la sua grandezza . Sono miserie d un 
gran Signore, miserie d'un Re de p olio . 

4. t Chi è , che fi trovi infelice di non 
efl'er Re, se non un Re depoitofl Paolo E- 
milìo era forse riputato infelice , perchè non 
era più Console ? Anzi trovava ognuno, eh 
egli era felice d’ efl'er lo flato avvegnaché 
la sua condizione non era già d e (berlo sem¬ 
pre . Ma Perseo era tenuto così disgraziato 
di non efl'er più Re , perchè la sua condi¬ 
zione era d’ eflerlo sempre, che uno trova¬ 
va Arano , eh'eì potefle sopportare la vita . 
V’è mai alcuno, che lì dica infelice di non 
aver che una bocca? E che_ s’arrabbi di non 
aver che un occhio ? Nefluno per avventu- 
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ra ha mai pensato d’ attridarfi, perchè non' 
avelie tre occhi ; ma ognuno , che ne abbia 
un solo, è inconsolabile. 

5 . f Noi facciamo sì gran concetto dell' 
anima dell’uomo , che uno patisce d’ eflèr- 
ne sprezzato, e di non edere nella dima d’ 
un’ anima , e tutta la felicità degli uomini 
confille in cote da dima. 

Se da un canto quella falsa gloria , che 
gli uomini cercano , è una gran prova del¬ 
la loro miseria, e della loro badezza , .non 
la è però meno della loro eccellenza . Im¬ 
perocché per quante poifedìoni egli fi abbia 
sopra la terra , per quanta salute, ed agia¬ 
tezza edenziale elio goda, non è mai pago, 
se non è avuto in pregio approdò gli uo¬ 
mini . Egli ha per così grande la ragion 
dell’uomo , che qualfivoglia vantaggio , eh’ 
egli abbia nel Mondo, ei fi crede infelice, 
se non vien pure ad edere in un vantag¬ 
gioso concetto nella ragion dell’ uomo .Que¬ 
ll. 0 fi è il primo nodro desìo, e nulla vha, 
che cen podà diltogliere , ed è pure la più 
indelebile qualità del cuore umano ; a tal 
che coloro, i quali avviliscono maggiormen¬ 
te gli uomini , e che gli paragonano alle 
bedie , ne cercano tuttavia la loro ammi¬ 
razione, e contraddicono a se delfi col pro¬ 
prio loro sentimento ; imperocché la loro 
natura , come quella , che è più forte di 
tutta la loro ragione, gli convince con mag¬ 
gior forza della grandezza dell’ uomo : di 
quello, che la Religione gli convinca della 
sua bad'ezga. >v 

6 . f L’uomo non è che una canna la pm 
debole della natura; ma egli è una canna , 
che pensa . Non fa già di medieri , che I 
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Universo intero fi armi per schiacciarlo . Uri 
vapore , una goccia d’ acqua baila per ucci¬ 
derlo. Ma ( a ) quando anche 1’ Universo io 
schiacciaile, ritorno sarebbe ancora piu no¬ 
bile dì tutto ciò,, che l’uccide , come que¬ 
gli, che sa, ch’ei muore , ed il vantaggio, 
che l’Universo ha sopra di lui, egli e,che 
l’Universo non ne sa nulla. 

Che però tutta la noilra dignità coniute 
nel penfierò / Di lì noi ci dobbiamo eilollc- 
re , non dallo spazio, e dalla durata . Stu¬ 
diamoci dunque a pensar bene , che quello 
è il principio della Morale . 

7 + Non è bene di farconoscere alluo-, 

m o 7 ; qua«° egli è amile alle belile senza 
fargli vedere la sua grandezza. Egli e an , 
che male di fargli conoscer troppo ^ sua 
grandezza senza la sua battezza -Egli e P 01 
ma li (fimo di lasciarlo al bujo dell uno , e 
dell’altro. Ma vàntaggiofiifima cosa e dirap 
presentargli l’uno, e 1 altro. , ( 

P S + Che l’uomo adunque fi eftimi secondo 
il suo prezzo. Egliamafi pure, conciolfiache 
egli ha in se una natura capace di bene , 
ma non ami elfo per quello le ballezze,che 
vi sono. Dev’elfo sprezzarfi , perchequel¬ 
la capacità è vuota ; ma non deve già per 
quello dispregiare la sua capacita naturale . 
li deve odiarf. , ed amarli ; la capacita d. 
conoscerre la verità , e di efler felice #» ■" *“!> 
ma non ha in se verità collante , e che so 
disfaccia. Io vorrei dunque indirizzare 1 uo¬ 
mo a defiar di trovarne , ad efler pronto ^ 
sciolto dalle palfioni per seguirla , laddove 
avvera, eh’elfo la trovi -c sapendo quan¬ 
tunque la sua. cognizione fallata ìngombra- 
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ta dalle pafiìoni, io vorrei , ch’egli odiafì’e 
in se la concupiscenza , come quella , che 
sola pur la regge, acciocché non l'accecas¬ 
se in facendo la sua scelta , e eh' ella noi 
férmafie poi, quando avrà scelto. 

CAPITOLO XXIV. 

Vanità dell uomo. 

..Noi non ci contentiamo della vita, che 
abbiamo in noi , e nel noftro proprio effe- 
re , ma vogliamo pur vivere nell’idea degir 
altri d’una vita immaginaria, e ci sforziamo 
per quello di spiccare. Noi duriamo unafa- 
tica continua ad abbellire , e conservare 
queft' effere immaginario , e trascuriamo il 
vero. E se noi abbiamo o la tranquillità, o- 
la generofità , o la fedeltà, c’ingegniamo di 
farlo sapere, a fine di accoppiare quellevir- 
tudi a quell’ente sognato, coficchè noi vor¬ 
remmo piuttollo allontanarle da noi per unir¬ 
cele, e noi saremmo di buona voglia codar¬ 
di, purché acquili a filmo riputazione di va- 
lorofi . Gran segno del nulla del nofiro pro¬ 
prio efiere il nonefiere soddisfatto dell uno 
senza T altro , ed il rinunciar sovente all 
uno per l’altro! Imperocché uno , che non 
monile per conservare il suo onore , ver¬ 
rebbe ad ellère infame. 

2. "f La dolcezza delia gloria è cosi gran¬ 
de , che al collo mede lìmo della morte rie¬ 
sce cara . 

3. f L’orgoglio contrappesa tutte le nolìre 
miserie ; avvegnaché od elfo le nasconde, o 
se le scuopre , fi gloria di conoscerle. 

4 * f L' orgoglio ci domina così natural- 

men- 
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mente nel mezzo delle nodre miserie, tfdei 
nodri errori, che noi perdiamo lieti anche 
la vita, purché se ne parli. 

5 . j - La vanità ella è talmente radicata 
nel cuore umano, che un mascalzone, uno 
sguattero. Un facchino presume e cerca di 
avere chi 1’ ammiri , e i Filosofi pure . 
Quegli fleflì , che scrivono contro la glo¬ 
ria, vogliono aver la gloria d‘ avere scrit¬ 
to bene, e quelli, che leggono, vogliono 
aver la gloria d’ avergli letti, ed io pure, 
che scrivo quello, ho per avventura cotedo 
verme, che mi róde, e può anch’ efiére , 
che coloro, che mi leggeranno, fieno per 

averlo. , , 

6 . f Non oflante 1’ oggetto di tutte le 
nollre miserie, le quaH ci toccano, è ci 
afferrano per la gola, noi abbiamo un iflin- 
to, che ncin polliamo reprimere, il qual ci 

eflolle. . . 

7 . f Noi fiamo sì presontuoliche vor¬ 
remmo elfer conosciuti da tutto il Mondo , 
ed anche da coloro, che verranno, quando 
noi non vi saremo più. E noi fiamo si va¬ 
ni, che la dima di cinque, o Sei persone , 
ci danno attorno, ci lufmga, e ci conten- 
t a. 

8 . f La cosa più neced'aria alla vita fi è 
l’elezione di un medierò. Il caso ne dispo¬ 
ne , la consuetudine fa li muratori, i solda¬ 
ti , i conciatetti . Colui è un eccellente con- 
ciatetti, dice uno, e in parlando dei solda¬ 
ti, sono pur pazzi codoro , dicono alcuni ; 
ed altri all’ oppodo aderiscono non ed’ervi 
nulla di grande, quanto laguerra, a talché 
i! rimanente degli uomini non da che un 
branco di bricconi. A forza d’ udir lodare 

da 
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da fanciullo cotefti inìfleri , e sprezzare tut¬ 
ti gli altri, uno sceglie ; imperciocché di na¬ 
tura fi ama la virtù, e 1' imprudenza li o- 
dia j quelle parole ci solleticali, e non fi 
pecca che nell 1 applicarle, e la forza del¬ 
la consuetudine è cosi grande , che vi sono 
dei paefi interi, ove tutti sono muratori , 
e d’ altri, ove tutti sono soldati. Non v’ 
ha dubbio, che la natura muta sovente. £- 
gli è dunque la consuetudine , che fa que¬ 
llo, c che piega la natura . Ma avviene pu¬ 
re, che la natura talvolta la vinca, e con¬ 
tenga 1’ uomo nel suo illinto, malgrado tut¬ 
ta la consuetudine buona , o cattiva, 

9. "I" La curiofità non è che vanità. Per 
lo più non fi vuol sapere che per parlarne 
Non fi viaggerebbe già sul mare per non 
dirne mai nulla, e pel solo piacere di ve¬ 
dere , senza speranza di favellarne mai con 
nefino. 

10. f Uno non fi cura d’ e fiere riputato 
nella Città, ove non fa che pattare j ma 
quand’ uno ha da dimorarvi alcun tempo ,■ 
sen prende briga . , Quanto tempo ci vuole/ 
Un tempo proporzionato alla noflra perma¬ 
nenza mìsera, e vana. 

11. "f Poco ci vuole a consolarci, perche 
poco pur balla ad affliggerci. 

ri. Noi non ci fidiamo mai al presente ■ 
Anticipiamo bensì P avvenire come troppo 
lento, e come per affrettarlo ; o noi richia¬ 
miamo il paliate per arredarlo, come qiiejs 
eh’ è troppo spedito. Così imprudenti, che 
noi erriamo nei tempi, che non sono nos¬ 
tri, e non penfiamo niente al solo, che ci 
spetta 1 , e così leggieri, che noi_ ricordiamo 
quelli, che non vi sono, e lasciamo iuEp 1 ' 
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re il solo, che suflìfle. Perchè il presente 
per lo più ci aggrava .. Noi lo celiamo ai 
noflr’ occhi, perche ci. affligge , e se ci 
riesce grato,-ci accora il vederlo fuggire.. 
Noi cerchiamo di softenerlo per 1 avveni¬ 
re e pènfiamo a dispor le cose, che non 
sono in noftra balia per un tempo , ove 
non abbiamo niflùna ficurezza di giunge- 
re» 

Ciascuno esamini il suo penderò. Egli a- 
vrà a trovarlo sempre inteso nel pallate , 
e nell’avvenire. Noi non badiamo quaii mai 
al presente, e se vi petìfiamo, . egli e per 
cavarne lumi da dispor 1’ avvenire. H pre¬ 
sente non è mai il noftro scopo-, il pana¬ 
to, ed il presente sono i' noftri mezzi, 1.. 
solo avvenire è il noftr’ oggetto, Cosi noi 
non viviamo' mai, ma noi speriamo dr vive¬ 
re, e disponendoci sempre ad efier felici 
egli è indubitabile, che noi noi saremo mai, 
se non aspiriamo ad un’ altra beatitudine 5 
Che a quella, di cui fi può gioire in cotes- 


ta vita a , • 

r , + La noflra immaginazione c ingran¬ 
dì «ce così forte il tempo presente a.forza 
di farvi delle riflefiìoni continue, ed impic¬ 
ciolisce talmente V eternità per mancanza 
di rifleflìonc, che noi facciamo dell eterni¬ 
tà un nulla , e del nulla un' eternità . E tut¬ 
to quello ha le sue radici cosi gettate in 
noi, che tutta la nofira ragione non ce ile' 
può difendere . 

r 4 . t CromuelJo flava per mettere a so- 
quadro tutta la Criftianità; la famiglia Rea¬ 
le era perduta j e la sua, potente per sem¬ 
pre , senza un granel di sabbia , che li cac¬ 
ciò nel suo uretere , Roma medefima era 

per 
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per tremare sottodi lui. Ma^quella gfnaja 
die non era nulla altrove, polla in quel fi* 
to, eccolo morto, la sua famiglia abballata 
e il Re rillabilito. 

CAPITOLO XXV. 

Debolezza dell nomo. 

JT* 

<L-/iò che mi llupisce più d’ ogni altro, li 
è il vedere, che tutto il Mondo non è at¬ 
tonito della sua debolozza : ognun operaste 
riamente, e ciascuno segue la sua condizio¬ 
ne, non già perchè (la bene in effetto di 
seguirla, giacché tale n' è la moda, maco- 
me se ciascheduno sapeffe certamente ovefu 
la ragione, e la giufìizia . Un lì trova de¬ 
luso ogni tratto, e per una facetta umiltà 
crede, che la colpa Ila sua, e non già dell’ 
arte, che fìa vanta sempre di avere. Egli è 
bene, che vi fieno molti di quelli tali al 
Mondo per diinofirare , che l’uomo ècapacis- 
simo delle più firavaganti opinioni, poscia- 
thè egli è capace di credere , che non è iti 
Una debolezza naturale, ed inevitabile, e 
ch'egli èall’oppoflo nella sapienza naturale. 

2. f La debolezza della ragion dell' uo¬ 
mo comparisce molto più in coloro, che non 
la conoscono, che in coloro, che la conos¬ 
cono . 

3. "j" Se uno è troppo giovine, non pub 
giudicar bene. Se uno è troppo vecchio, lo 
ftefio . Se uno non vi riflette abbafianza, 0 
se uno vi riflette troppo, fi confonde, e non 
fi può trovar la verità. 

Se uno confiderà la sua opera incontanen¬ 
te 
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te dopo averla fatta, vi ha ancora troppa 
prevenzione . Se molto tempo dopo, non vt 

Non v' è che un punto indivi libile , che 
fia il vero luogo di vedere i quadri . Oli 
altri sono troppo vicini troppo discol i , 
troppo alti , troppo badi.. La prospettiva 
lo addita nell’ arte della pittura Ma nel¬ 
la verità , e nella morale chi lo acceiine- 

. + Quella tiranna ingannatrice^ che fi 

appella Tantafia ed opinione, ella e tanto 
più furba, che Poti V e sempre. Imperoc¬ 
ché ella sarebbe regola Infallibile di ven¬ 
ta, s' ella la foffe infallibile di menzogna . 
Ma come quella, ebe per lo p . ,- 3 

non dà perciò niflùn segno della sua quali¬ 
tà, accenni colio Hello Caratteie, 1 veio, 

‘ CoteHa’superba^ potenza nemica di ragm- 

^ i;. fn ia] fi piace a criticarla ^ cd a. 11 

3 ‘ nm ' ( m' a per far vedere quanto 

gnoreggiar sopr ella, per .... 11. 

efla può in tutte le cose, ha ^abilita nell 

uomo una secofida natura. Eli ha i si01 

fortunati, e i suoi sventurati , i suoi san , 

i suoi malati; l suoi ricchi, i suoi poveri s 

i suoi pazzi, ed i suoi savi: e 

ci dìspetta maggiormente, che il vedere , 

eh’ ella riempisca i suoi albergatori d una 

soddisfazione molto piu piena , od intera 

della ragione ; gli all conati come quelli, che 

per idea fi dilettano in se fteffi in una ma 

riera tutta diversa da quella, in cu p 

denti fi poflòno ragionevolmente Pacete , 

eglino guardali tutti con impero - - jI 1 

pittano arditi _ T e fidandoti in se Ae.u 
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altri temono, e non fi fidano. Ed un voi- 
to giocondo impone spello agli ascoltanti 
e dispone Ja loro credenza , tant’ hanno | 
savi immaginari del favore appreffo i loro 
giudici della llefia natura. Ella non può ri¬ 
sanare ì pazzi, ma ella gli rende conten¬ 
ti, in vece che la ragione , che non può 
rendere i suoi amici che miserabili . Una 
gli ricolma dì gloria, I’ altra gli copre d' 

ónta. 

Chi dispensa la riputazione? Chi da il 
rispetto, eia venerazione alle persone, 
alle opere, ai grandi, se non I' opinione ? 
Quanto tutte le ricchezze della terra non 
Sono elle insufficienti senza il suo consen¬ 
so ? 

L’ opinione dispon di tutto . EfTa fa la 
bellezza, la giuftizìa, e la fortuna, eh 1 è 
il tutto del Mondo . Io vorrei pur vedere il 
libro Italiano, di cui non conosco che il ti¬ 
tolo , il quale vai da se più libri: Dilla 0- 
pinìorie Regina del Mondo . Io vi sottoscri¬ 
vo senza conoscerlo, salvo il male se veti' 
ha. 

5 - f Non fi scorze prefTochè nulla digiu¬ 
no, o d‘ ingioilo, che non cangi di quali¬ 
tà in cangiando di clima. Tre gradi d’ ele- 
vazion del polo rovesciano tutta la giuris¬ 
prudenza. Un meridiano decide della ve¬ 
rità, o pochi annidi polle (io . Le leggi fon¬ 
damentali cambiano. Il gius ha le sue epo¬ 
che. Ella è' pur cosa fingohre ? che una 
fiumana , od un monte limititi Ja ginflizla ! 
Verità di qua dei Pirenei y errore al di 
la . 

6 . f V arte di scompigliare gli Stati ? è 
dì scuotere le consuetudini fiabilirey ime- 
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ftigan one la base per farvi oflervare il di¬ 
fetto nell' autorità , e nella gmftizia ■ Biso¬ 
gna, dicono, ricorrere alle leggi fonda¬ 
mentali, e primitive dello Stato, che una, 
consuetudine ingnillì ha abolite, x 11 ^ 0 L 
un giuoco ficuro per perder tutto. Al peso 
di co tettai bilancia ninna cosa parrà giuita « 
Tuttavia il popolo pretta I' orecchio a tali 
discorfi : ei scuote il giogo da che il rico¬ 
nosce • e i grandi li avvantaggiano nella sua 
rovina, ed in quella di quei curiofi esami¬ 
natori dei coitomi ricevuti. Ma per lui di- 
fetto contrario gli uomini credono potei a- 
re con giudi zia tutto ciò che non e senza 

esempio^ Filosofo del mondo so¬ 

pra un pattatojo più largo che non bisogna 
per camminare al suo solito, s avvien- , 

che flavi al di sotto un precipizio, quantun¬ 
que la sua ragione il convinca della sua fi¬ 
erezza , pure la sua immaginazione pre va¬ 
ierà. Molti poi non saprebbero sottenerne 
il penficrósenza impallidire, e sudare. Non 
voglio già riferirne ruttigli effetti . Chi non 
sa, che ve ne sono, cui la villa dei gatti, 
dei topi, un carbone che fi schiacci, porta¬ 
no la ragione fuor dei gangheri ? 

8 . f Non dirette voi, che quel Magittra- 
to la cui venerabile vecchiezza impone ri¬ 
spetto a tutto un popolo, fi governi _ con 
una ragione pura e sublime, e che giudi¬ 
chi delle cose dalla loro natura, senza rer- 
marfì sulle vane circofìanze , che non «com¬ 
pongono che T immaginazione dei deboli . 
Miratelo entrar nel luogo, in cui etto dev 
render giuiÙzia - Eccolo pronta a d asco a- 
rc con una gravità esemplare ■ Se 1 Avvo^ 
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cito viene a comparire, e che la naturagli 
abbia dato una voce fiocca, ed un ceffo biz¬ 
zarro, che il suo barbiere gli abbia menato 
male il rasojo addotto, e se il caso vuol pu¬ 
re che ila un imbroglione, io scommetto , 
che la gravità del Magidrato non dura. 

9. f Lo spirito del più grand’ uomo del 
mondo non è mai indipendente, a tal che 
non fia sottopodo ad effere perturbato dal 
minimo susurro che fi faccia attorno a lui. 
Non è necett'ario lo drepito d’ un cannone 
per impedire i suoi penfieri ; balla lo serie- 
chiodi una girella, 0 di una carrucola. Non 
vi llupite s’ egli non ragiona bene al pre¬ 
sente: una mosca ronza ai suoi orecchi ; 
quello bada per renderlo incapace di buon 
Configlio . Se voi volete eh’ egli polla trovar 
la verità, scacciate quell’ animaluzzo, che 
dà scacco alla sua ragione , e scompone quel¬ 
la poflente intelligenza, che governa le Cit¬ 
tà , e i regni. 

10. f La volontà è uno dei principali or¬ 
gani della credenza; non già eh’ cIla for¬ 
mi la credenza, ma perchè le cose pajono 
vere, o false, secondo 1’ aspetto che li dà 
loro. La volontà, che fi compiace più dell’ 
una che dell’ altra, dilloglie lo spirito dal 
Confiderare quelle qualità eh’ elfa non ama; 
e cosi lo spirito congiunto più che mai 
Colla volontà fi ferma a badar quell’ aspet¬ 
to eh’ egli ama; e giudicandone da ciò che 
vi scorge, ei regola insenfibilmente la sua 
credenza giuda 1’ inclinazione della volon- 
tà. 

11. f Noi abbiamo un altro principio d’ 
errore, cioè te malattie. Effe ci guadano il 
giudizio, e il senso, E se le gravi lo scom- 

pon- 
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pongono senfibilmente , io non dubito punto 
che le leggiere non vi rechino danno a pro¬ 


porzione. 

Il noftro proprio intervie egli e purema- 
raviglioso {frumento per cavarci piacevol¬ 
mente gli occhi. L’ affetto, o Tedio muta-* 
no la giuftizia. Ed in vero, quanto un Av¬ 
vocato ben pagato avanti non trova eilopiit 
giufta la causa eh’ ci difende? Ma per un' 
altra bizzarria del cervello umano, io so d’ 
alcuni, che per non cadere in quell' amor 
proprio, sono flati li più ingiufti del mon¬ 
do, dando in un rovescio differente ; il) mezr 
20 ficuro di perdere un affare totalmente 
giuflo era di Farglielo raccomandare dai lop 
pollimi parenti. 

ia. t L ’ immaginazione ingrandisce spesr 
so i più piccoli oggetti per una eflimazio- 
ne fantaflica, lino a riempirne la noflr'ani- 
ma - e per un’ insolenza temeraria efla im¬ 
picciolisce i più grandi finp alla noflra mi¬ 


sura. _. , , , . , 

I3 . La giuflizja, e la venta sono due 
punte così sottili, che i noftri flru nienti so¬ 
no troppo spuntati per toccarle esattamen¬ 
te. Se vi pervengono, eflì ne scartano la pun¬ 
ta , ed appoggiano tutto all’intorno più sul 
'falso, che sul vero. 

14Ì "f Le vecchie impreflìòni non sono già 
le sole che fieno capaci di lufingarci. Le 
novità ci sono pure così care, che hanno 
lo fteflo potere. Di qui nascono tutte le 
tenzoni degli nomini, ì quali fi rimprove¬ 
rano di seguire le false impreflìòni della Io? 
ro infanzia, odi correr temerari aniente die¬ 
tro alle nuove. 

Ov’ è colui, che tenga il giuflo mezzo ? 

Fac- 
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Facciali avanti, ed il provi. Non vi liapdn, 
cipio, per quanto naturale eh’ egli li polla \ 
eiì’ere , anche dopo la fanciullezza , che imo 
non faccia paflarc per una falsa impresone, 
f,a dell' iftruzioue, Ha dei senfi. Perchè , 
*dicon taluni, voi avete creduto dalla fan¬ 
ciullezza , che un forziero folle vuoto quan¬ 
do vi scorgevate nulla-, voi avete creduto 
il vacuo polli bile : quella è una illuderne ga- 
gliarda dei voftrisenfi, fortificata dalla con¬ 
suetudine, qual bisogna, che la scienzacor- 
regga . E gli altri dicono al contrario: per* 
chè°vi han detto nella scuola, che non fida 
vacuo, hanno guado il voflro senso comune, 
che lo capiva cosi chiaramente prima di 
quella cattiva impresone , che fa uopo cor¬ 
reggere , ricorrendo alla voflra prima natu¬ 
ra. Chi ha dunque ingannato, i senfi, o I* 

irruzione ** , 

15. | Tutte le brighe degli uomini sono 
per aver del bene - , ed il titolo, per cui es¬ 
si il pofìedono , non è nella sua origine che 
la fan tali a di coloro , che han fatte le leg¬ 
gi. Eglin non han nemmeno nifi una terza 
per pofièderio ficuramente ; mille accidenti 
gliei' involano ; lo Hello accade della scien¬ 
za, la malattia ce la toglie. 

16. f L'uomo non è dunque che un sog¬ 
getto pieno d’ errori , indelebili senza la 
grazia. Nulla mo drag li la verità ; tutto il 
Juiìnga. I due principi di verità, la ragio¬ 
ne, ed i senti, oltrecchè mancano spello di 

(iucerità, fi blandiscono reciprocamente un 

l'altro. I senfi abbagliano la ragione per 
via di false apparenze; e cotefia medclm 
illufionc che le danno, la ricevono ein a vi¬ 
cenda; cosà eflà faune vendetta. Le pa . 
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ìli dell' animo perturbano i senfi e fanno 
loro .deli’ impreflìoni faflidiose. Efli mentis¬ 
cono, e s'ingannano a gara. 

17. t Cosa mai sono i noltri principe na¬ 
turali, se non i nofiri principi soliti.'' Net 
ragazzi, quelli che han ricevuto dal coftu- 
me dei lor genitori, come la caccia nega 
animali, v . 

Una diversa consuetudine dar a altri prin¬ 
cìpi naturali. Quello fi vede per esperien¬ 
za. E se la consuetudine ne ha di quelli 
eh' ella non può cancellare, la natura pure 
ne ha che non può torre all’ usanza . Ciò 
dipende dalla dìspofizione . 

1 genitori temono che 1’ amor naturale 
dei figliuoli non fi spegna. Qual' è dunque 
cote 11 a natura soggetta ad e fiere cancellata. 
Il coflume è una seconda natura, che dis¬ 
trugge la prima. Perchè mai il collume non 
è egli naturale? Io ho molta paura , che 
codefta natura non fia ella pure che un pri¬ 
mo collume, come ii collume è una secon¬ 
da natura. 

CAPITOLO XXVI. 


Miserie dell' uomo t 

i.^fiuna cosa è più capace dì farci entra¬ 
re nella cognizione della miseria degli uo¬ 
mini, quanto di confidcrarela vera cagione 
del perpetuo affanno, in cui egli padano 
tutta la lor vita. 

L anima è gettata nel corpo per farvi 
un soggiorno di poco tratto. Ella sa non 

es- 
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Eiler elle un paflaggio ad un viaggio eter¬ 
no, e sa pure, ch'ella non ha che quel po¬ 
co tempo che la vjta dura , per^ prepararvi- 
fi. Le peceffìtà della natura gliene tronca¬ 
no una grandiilima parte . Gliene rimane 
pochinimo , di cui ella polla disporre . Ma 
quello poco che le reità la travaglia così 
forte e l’imbroglia in così Urano modo , 
ch'ella non pensa che a perderlo. Riescele 
di una pena insopportabile 1' ell'er obbligata 
di vìver seco , e di pensare a se . Quindi 
ogni sua cura è discordar se lidia, e di la¬ 
sciare scorrere quello tempo sì breve, e sì 
prezioso senza rìflelTìone, occupandoli inco¬ 
se, ch'impediscono di pensarci. 

Quella è T orìgine di tutte le_ occupazio¬ 
ni clamorose degli uomini, e di tutto quel¬ 
lo, che chiamano divertimento, o so.lazzo, 
In cui non fi ha in elletro altra mira , cric 
di lasciar pad are il tempo senza sentirlo , 
o pi ut tolto senza sentir se Hello; e d evita¬ 
re , in perdendo quella porzione di vita, 1' 
amarezza , e I'uggia interna , la quale ac- 
compagnerebae necefiariamente l’attenzione 
che uno farebbe soprase Hello per tutto quei 
tempo. L'anima nonjtrova niente in se,che 
l’appaghi , anzi clja non vi scorge nulla , 
die non l’attrilli, quando avvien che o pen¬ 
sa . Quindi è , ch'ella lì sforza di difliparfi 
al di fuori , e di cercare nell’applicazioni 
delle cose eflerne di perdere ia rimem¬ 
branza del suo vero llato. La sua gj 0 . 1 ^ C01 3 ‘ 
itile in quell’obblìo ; e balla per renderla mi¬ 
serabile di obbligarla a vederfi , e a “- Cl er 
seco. . .. r 

Sogliono infinuare agli uomini dal a r 
citillezza la cura del lor onore, de m r 
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, ed anche del bene , e dcronore de' 
i nr mrpnti e de lor amici . Gli ltracca- 
io callo (Indio delle lingue , delle ^ 
Z e degli esercizi , e dell arti . Gli ag¬ 
gravano d’affari ; li fa loro capire che non 
pollo no e fiere felici , se non anno in mo¬ 
do colla loro induftria , e colla lor briga , 
che la loro fortuna , ed il loro onore , cd 
anche la fortuna , e 1’ onore de’ lor amici 
fieno in buono fiato , e che una sola ai 
quelle cose che manchi gli renderà infeli¬ 
ci • che fi potrebbe mai far di piu per 
rendergli infelici ? Credete voi che fi po¬ 
trebbe fare f Non bisognerebbe che tor lo¬ 
ro tutte cotefte sollecitudini ; imperocché 
allora ei fi vedrebbero , e penserebbero a 
se Ile (lì -, ed egli è ciò che lor e insoppoi- 
tabile . Che però dopo eflcrfi incaricati di 
tanti affari, se hanno qualche tempo di sol¬ 
lievo egli procurano anche di perderlo a 
qualche divertimento , che gli occupi tut- 
ti interi , e che gli difiragga dal pensare a 

se fiefiì • , . n 

Quindi è , che quando mi son polto a ri¬ 
flettere sopra i diverfi travagli degli uomi¬ 
ni e i pericoli , e le pene , ove fi espongo¬ 
no , alla corte , alla guerra , nel prosegui¬ 
rne nto delle loro pretenfioni ambiziose , d 
onde nascono tante gabelle, pacioni, ed im¬ 
prese pericolose, efuneltc, io ho spello det¬ 
to che tutta la disgrazia degli uomini pro¬ 
cede dal non saper vivere quieti in una ca¬ 
mera.. Uno che abbia tanto ehe baiti pel¬ 
vi vere s* egli sa pelle dimorar da se , non 
ne uscirebbe mai per andar sul mare , o 
alT alTedio di una piazza : e se fi cercane 
semplicemente che a vivere, non fi avrebee 
Pascal Tomo n. G gran 
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gran bisogno di cotelte occupazioni perico¬ 
lose . 

Ma quando ho penetrato più oltre, ho 
trovato che ( a ) 1’ efere gli uomini alieni 
dal riposo, e dal rimaner da se, viene da 
una causa molt’ effettiva, vale a dire, dal¬ 
ia naturale sciagura della nollra condizione 
debole, e mortale, e così misera, che nul¬ 
la non può consolarci quando niente c’ im¬ 
pedisce di pensarvi, e che noincn veggiara 
che noi. 

Io non parlo che di coloro, i quali fi con- 
lìderano senz’ alcun oggetto di Religione . 
Imperciocché egli è vero, che quella è una 
delle meraviglie della Religione Criflianadi 
riconciliare 1’ uomo con se PePb riconci¬ 
liandolo con Dio; di rendergli l’aspetto di 
se medefimo sopportabile; e di far sì, che 
la solitudine, ed il riposo fieno più cari a 
molti, che 1’ agitazione, ed il commerzio 
degli uomini. Ma non è già col fermar 1 ' 
uomo in se (ieffo, ch’efia produce tuttico- 
tefti effetti inaravigliofi . Non è che col por¬ 
tarlo fino a Dio, e col sollenerlo nel sen¬ 
timento delle sue miserie per la speranza 
di un’ altra vita, che deve interamente li¬ 
beramelo . 

Ma per coloro , che non operano che 
tratti dagli affetti, che trovano in se, e nel¬ 
la Icr natura , egli è imponìbile eh' effi 
sull Pano in quel riposo , che dà loro cam¬ 
po di confiderarfi, e di vederli, senza es¬ 
sere incontanente affanti da raccapriccio , 
e da tnflezza. L’ uomo che non ama che 

se, 

(a) Lettera. Penjìere ai. 
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se, non odia nulla quanto di efier solo se¬ 
co.’ Et non ricerca nulla che per se, e non 
ftigge nulla quanto se; come quelli, che 
quando lì mira, ei non fi vede tale qual’ 
elio il deiìa, e che trova in se Hello una 
serie di miserie inevitabili, ed un vuoto di 
beni reali, e sodi di' egli è incapace di 
riempire. 

Scelgali pure quallivoglia condizione, e 
vi fi compongano tutti li beni, e tutte le 
soddisfazioni, che sembrano che polfino ap¬ 
pagar uno. Se colui, che fi avrà polio in 
codefto fato è senza occupazione, e senza 
divertimento, e che gli fi lasci riflettere 
sopra ciò eh’ egli è, cotella languida feli¬ 
cità non sarà atta a softenerlo. Ei cadrà 
nece Ha riamente nella crucciosa contempla¬ 
zione dell' avvenire ; e se non viene occu¬ 
pato fuori di se, eccolo necefiariamente ni¬ 
fe 1 ice . 

La dignità reale non è cflà aflài grande 
da ella, per rendere colui che la poflìede 
felice per lo solo oggetto de! suo eflòre ? 
Farà pur egli di meflieri divertirlo da eo- 
tdlo penfiero, come il volgo. 1 ’ Io veggo be¬ 
ne eh' egli è rendere uno felice il diflrar- 
lo dalla villa delle sue miserie domeftiche 
per riempire tutto il suo penfiero della cu¬ 
ra di ballar bene . Ma quello sarà pur così 
di un Sovrano? E sarà egli più felice attac¬ 
candoli a cotelle vane Infingile , che alla vi¬ 
lla della sua grandezza? Qual' oggetto più 
appagante fi potrebbe mai dare al suo spiri- 
rito d Non sarebbe egli un far torto alla sua. 
gìoja di occupare il suo animo nel penfiero 
di adattare isuoi palli alla battuta di un'ariet¬ 
ta , od a colpire una palla con difì voi tura , 

G a in 
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in vece di lasciarlo gioire in pace della 
gloria maefìosa, che la circonda ? Stm facci-» 
la prova ; che li lasci un Re rutto solo sena’ 
alcuna soddisfazion dei senti, senza veruna 
briga nello spirito, senza compagnia, con 
tutto il campo di pensare a se , e fi Vedrà 
die un Re, il qual fi vede, è un uomo pie¬ 
no di miserie, e chele risente come miai. 
m>. Quindi è che molta premura fi pone 
per impedirndo, e non avviene mai, che 
npn li trovi tra cortigiani un gran numero 
di persone, le quali vegliano a far succede- 
re lo spailo agli affari, e che ofiervanotut- 
i,o 11 tempo, che li .Sovrani han per loro 
per procurar loro piaceri, e giuochi, a tal 
i-0c non vi fia nulla di vuoto . Cioè eh' eiìi 
sono attorniati di gente, che ha una solle¬ 
citudine inaravi gli osa , perchè il Re non fia 
solo, e in grado di pensare a se, sapendo 
eh egli sarebbe infelice, tutto che Re, se 
ir pensa Ile. 

£d altresì la cosa principale, che sali iene 
gii uomini nelle gran cariche, peraltro cosi 
penose, eli e, che sono continuamente im¬ 
pediti di pensare a loro. 

Badate bene. Che altro è egli efìere So¬ 
printendente, Cancelliere, Primo Prenden¬ 
te, de 1 avere un gran numero di gen¬ 
te, chc^ venga da tutte le parti, per non 
-lasciar ;oro un' ora nella giornata, in cui 
po- aj pensare a se ffcfli ? E quando sono 
disgraziati 3 e che sono mandati alle Jor 
ove non mancano nè di beni 5 nè di 
clem citi a pe: + affi/leggìi nelle lor bisogne 3 
rr.n iasciano ferodi e (Ter miseri, perchè 
ni ii uno impedisce più di pensare a lo¬ 

ro , 

Di 
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Di qui è , che tante persone fi dilettano 
nei giuoco, neiia caccia, ed in altri tras- 
tu Ili, che occupano tuttala loranima. Non 
è già eh’ egli vi fia in effetto della felici¬ 
tà in ciò 3 che uno può acquiftare per mez¬ 
zo di quelli giuochi , nè che uno s’immagi¬ 
ni, che la vera beatitudine fia nel denaro, 
che fi può vincere al giuoco, o nella lepre, 
che fi corre . Tali cose sarebbero per effer 
rifiutate, se follerò efibite.Non è giàcodella 
usanza molle, e tranquilla, e che ci lascia 
pensare alla nofira infelice condizione, che 
fi ricerca, ma ilchiafiò, che ci difiogiie dal 
pensarci. 

Onde gli uomini amano talmente lo fire- 
pito, ed il tumulto del Mondo, che la pri¬ 
gione è un supplizio così orrendo, e che 
pochi sono quelli, che fiano capaci di sof¬ 
frire la solitudine . 

Ecco tutto quello, che gli uomini hanno 
potuto inventare per renderli felici . E co¬ 
loro, i quali fi trattengono semplicemente a 
mofirare la vanità , e la balfezza dei diver¬ 
timenti degli uomini, vero è, che conosco¬ 
no parte delle loro miserie,* imperciocché 
ne fia una grandilfima quella di poter pigliar 
gufto a cose così balìe c dispreginoli, ma 
egli non ne conoscono il fondamento, che 
rende loro cotefte miserie medefime neces¬ 
sarie finché non sono gueriti di quella mi¬ 
seria interna e naturale, che confifie in non 
poter soffrir la villa di se fi e fio. Quella le¬ 
pre, eh’ elfi avrebbero comprata, non gli 
guarentirebbe di quella viltà,* ma la caccia 
ne gli guarentisce . Ghe però quando ven¬ 
gono rimproverati, che ciò, che elìì cerca¬ 
no con tanto ardore non saprebbe soddisfar- 

G 3 li 3 
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li, che non vi ha nulla di piu vile, c di' 
più leggieri; s' eglino rispondefièro, come 
dovrebero d’ accordo , ma cfirebbono nel¬ 
lo fteffo tempo , eh’ elfi non cercano in ciò 
eh’ un 5 occupazione violenta ed impetuosa 7 
che gli svii dalla villa di loro e cld 

egli è per quello , ch’cfii fi propongono un’ 
oggetto lufinghevele, che gli blandisca, e 
che gli occupi interamente . Ma elfi non ris¬ 
pondono già quello , perchè non conoscono 
se Ite ili. Un gentiluomo crede finceramen- 
te efiervi qualcosa di grande, e di nobile 
nella caccia: ci dirà, eh’ egli é un piacer 
da Re. Lo fteffo è pure dell' altre cose , 
di cui la maggior parte degli uomini fi oc¬ 
cupano. Un fi figura, che vi fia qualcosadi 
reale, e di sodo negli oggetti medefimi . 
Uno persuade!!, che se avelie ottenuta quel¬ 
la carica, riposerebbe poi con piacere , e 
non fi sente già la natura, che non fi può 
saziare della sua cupidigia. Si crede di cer¬ 
care finceramente il riposo, ed in effetto 
non fi cerca che V agitazione. 

Gli uomini hanno un' iflinto secreto , 
che gli porta a cercare il divertimento , e 
1 ' occupazione al di fuori , che viene dal 
resentimento della loro continua miseria . 
Ed hanno un altro iftinto secreto, che. n- 
man loro dalla grandezza della lor prima 
natura, che lor fa conoscere, che la felici¬ 
tà non è in effetto che nel riposo r E dico- 
tefii due iftinti contrari fi forma in elfi un 
progetto confuso, che fi asconde alla lor vi¬ 
lla nell'intimo della lor anima, che. gli spro¬ 
na a tendere al riposo per l’agitazione, ed 
a figurarli sempre che la soddisfazione, cu 

es- 
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effi non hanno, saranno per conseguirla, se 
superando alcune difficoltà, eh' efli ravvisa¬ 
no, ei pofl'ono indi aprirli la porta alla 

Quiete. . . ... 

Così mena fi tutta la vita. Si cerca il ri¬ 
poso combattendo alcuni oftacoli, e vinti 
quelli, il riposo diviene insopportabile . 
Imperocché, o fi pensa alle mrrerie che li 
hanno, o a quelle che sono minacciate. E 
quando pure un fi vedrebbe interamente al 
salvo da tutte le parti, la uoja di sua pri¬ 
vata autorità non lascierebbe già d’ uscire 
deli’ intimo del cuore , ov’ eli ha delle ra¬ 
dici naturali, e di riempiere Io spirito del 

suo veleno. ... n- 

Che però quando Gineade diceva a Pir¬ 
ro che fi proponeva di goder la quiete coi 
suoi amici dopo aver conquistata una gran 
parte del Mondo , eh' egli farebbe meglio 
d' avanzar egli fìefìb la sua felicita, go¬ 
dendo fin d' allora di quella pace , senz 
andarla cercare per tanti (trazi ; elio cava¬ 
gli un configlio , che riceveva di gran diffi¬ 
coltà, e che non era molto più ragionevo¬ 
le del disegno di quel giovane ambizioso . 
L' uno, e f altro supponevano, che V uo¬ 
mo fi potefìe contentar di se fteflb> e dei 
suoi beni presenti, senza riempiere il vuo¬ 
to del suo cuore di speranze immaginarie, 
ciò eh 1 è falso. Pirro non poteva efler fe¬ 
lice nè prima , nè dopo d’ aver conquiftato 
il Mondo. E forse che la vita molle, che 
gii configliava il suo Miniftro, era anche 
meno capace di soddisfarlo dell’ agitazione 
di tante guerre, e di tanti viaggi, eh" egli 
meditava. 

Si deve dunque riconoscere, che T uomo 
G 4 è co- 
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è così infelice, eh’ egli s’ annoierebbe av¬ 
elie senza veruna causa rimota di noia, pel 
proprio flato della sua naturai condizione • 
ed egli è con tutto ciò sì vano, e sì leg¬ 
giero, eh’ effendo pieno di mille cause es¬ 
senziali di faftidio, un minimo bruscolo ba¬ 
ila per divertirlo. A tal che confiderando- 
!o seriamente, egli è più misero in ciò, 
ch’egli fi può divertire in cose sì frivole e 
baile, che in ciò, eh’ egli s’ affligge delle 
sue miserie effettive , e i suoi divertimenti 
sono infinitamente meno ragionevoli della 
sua noia . 

2. f D’ onde viene , che colui , il quale 
ha perduto da non molto il suo unigenito , 
e che aggravato da prccefli, e da querele 
ftamattina era sì perturbato , ora non vi pen¬ 
sa più? Non ve ne Aupite ,* egli è tuttoin¬ 
tento a veder per dove patterà un cervo , 
che i suoi cani inseguiscono con ardore do¬ 
po sei ore. Non gliene vuol di più per T 
uomo, per quanto raccapriccio egli fi ab¬ 
bia. Se fi può far tanto di farlo entrare in 
qualche divertimento, eccolo felice in tut¬ 
to quello tempo, ma di una felicità falla¬ 
ce e immaginaria , che non proviene già 
dal pottetto di qualche bene reale e sodo , 
ma d' una leggerezza di spirito, che gli 
fa perdere il penficro delle sue vere mi¬ 
serie, per attaccarlo ad oggetti infiniti, e 
ridicoli,. indegni della sua applicazione, e 
ancora più del suo amore . Quell’ è una 
allegrezza da malato, e da frenetico , la 
quale non deriva mica dalia salute della sua 
anima, ma dal suo disordine. Egli è un rì¬ 
so di piazza, e d’ illullone. Concioffachè 
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ella è per verità una cosa firana il confi- 
Aerare ciò, che piace agli nomini nei giuo- 
cbi 5 e nei divertimenti. E' ben vero , che 
coli' occupar cosi lo spirito, io diftoigorio 
dal sentimento dei suoi mali , cosa eh" è 
reale ; ma non I 1 occupano * che per mo¬ 
tivo che Io spirito vi fi forma un oggetto 
immaginario di pafiione , cui egli fi attac¬ 
ca . 

Qual pensate voi, che fia V oggetto di 
coloro 3 che giuncano alla palla corda con 
tanta applicazione di spirito, ed agitazio¬ 
ne di corpo / Quello di vantar fi il dì se¬ 
guente col loro amici, eh" efii hanno giu fa¬ 
lcato meglio d' un altro* Ecco la fonte del 
loro attaccamento - Cosi pure -altri fi (lillà- 
nò il cervello nei loro gabinetti, per far 
vedere ai dotti,, chi eglino harma, sciolta 
una quifiione d' Algebra, che non V avea 
potuto effere per l 1 addietro, E tanti altri 
fi espongono ai più gravi pericoli, per in¬ 
di vantar fi d* lina Piazza, che avrebbero es¬ 
pugnata , ndn meno scioccamente , secon¬ 
do me; e finalmente alcuni s* uccidono , 
perchè hanno oli er vati tutti co te Ili affari , 
non già ner diventar più savi, ma solamen¬ 
te per di inoltrare, che ne conoscono la va¬ 
nità, e co fioro sono poi i più sciocchi del¬ 
la brigata, come quelli, che conoscono i lo¬ 
ro errori , in vece che fi può pensar degli 
altri, che noi farebbero punto, scegli aves¬ 
sero tal cognizione. 

3 - t Taluno trae i suoi giorni senza 
noia, giuncando in ciasch'édun d 1 efii poca 
cosa , e cofìui sarebbe pur disgraziato , se 
ogni mattina gli fi delle il danaro, eh 1 egli 
può vincere alla giornata , con patto però 
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di non giocare. Diraifi per avventura elic¬ 
gli cerca lo spallo del giuoco, e non il gua¬ 
dagno. Ma che lo facciano giuocar di nulla, 
egli non vi fi scalderà, e ne avrà noja , 
Dunque non è lo spallo solo, eh’ ei cer¬ 
ca ; un paflatempo languido e senza pacio¬ 
ne gli recherà falHdio. Bisogna, che vi fi 
scaldi, e che s' impunti egli Hello, imma¬ 
ginandoli * eh 1 ei sarebbe Yenturato di vin¬ 
cere ciò, ch’elio non vorrebbe ricevere con 
patto di nongiuocare, c che fi formi un og¬ 
getto di palfione, eh’ ecciti il suo defide- 
ido, la sua collera, il suo timore, la sua 
speranza. 

Quindi li divertimenti, che fanno la fe¬ 
licità degli uomini, non sono solamente in¬ 
fimi, ma sono pure fallaci ed ingannatori ; 
■vale a dire, ch’efli han per oggetto dei fan¬ 
tasmi, e dell’ illufioni, che sarebbero in¬ 
capaci d’ occupare lo spirito deli’ uomo, s 1 
egli non avelie perduto il sentimento, ed il 
gufto del vero bene, e s’ egli non folle ri¬ 
pieno di balìezza, di vanità, di feggierez- 

, d’ orgoglio, e d’ una infinità d’altri vi¬ 
zi :> e non ci sollevano nelle noitre miserie,, 
che cagionandoci una miseria più reale, e 
piu effettiva. Avvegnaché egli è ciò, che 
c’impedisce principalmente di badare a noi, 
e che ci fa perdere insenfibilmentc il tem¬ 
po. Senza di quello noi saremmo nella no¬ 
ja, e quella noia ci spingerebbe a cercare 
qualche mezzo più sodo di sortirne. Ma il 
divertimento c’inganna, ci Infinga, e ci fo 
arrivare insenfiMiniente alla morte. 

% 4 . f Non avendo gli uomini potuto gue- 
rire dalla morte, nè riscuoterli dalla mise¬ 
ria e dai]’ ignoranza, hanno Itudiato per 
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renderfi felici dì non pensarci ; quello erut¬ 
to quello, eh’ efìì hanno potuto inventare 
per consolarli di tanti mali. Ma ella è una 
consolazione molto miserabile ; posciachè 
efli non va a guerire limale, ma ad ascon¬ 
derlo semplicemente per un poco di tempo, 
e che nell’ asconderlo, ella fa, che non lì 
pensa piti a guerirlo veramente. Che peri» 
per uno ftra.no scompiglio della natura dell' 
uomo avviene che la noja, la qual’è il suo 
male più senfibile, fia in qualche maniera 
il suo più gran bene, come quella, che può 
più d' ogni altro contribuire a fargli cerca¬ 
re la sua verace guarigione ; ma il diverti¬ 
mento, di'elìò tiene come il suo bene mag¬ 
giore , è in effetto il suo maggior male, co¬ 
me quello che allontanalo piu d’ ogni altro 
dal cercare il rimedio ai suoi malori. E 1 ’ 
uno e 1 ’ altro è Una prova mirabile della 
miseria, e della corruzione dell' uomo, e 
nello ftefiò tempo della sua grandezza; poi¬ 
ché 1' uomo non fi lincea già di tutto , e 
non cerca quella moltitudine d' occupazio¬ 
ni, che per ragione dell* idea della felici¬ 
tà, eh’ egli ha perduto, comecché quello 
penfìero pur gli rimanga. Ma non trovando 
in se uno l'Iato felice , egli cercalo inutil¬ 
mente nelle cose elleriori , senza poterlìmai 
contentare, perchè non fla nè in noi, nè 
nelle creature, ma in Dìo solo. 
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CAPITOLO XXVII. 

Pe riferì sopri r i Alba coli * 

' TQ 

j ■ £ bisogna giudicar della dottrina dai mi¬ 
racoli; bisogna giudicar dei miracoli dalli 
dottrina * La dottrina discerne i miracoli } 
cd i miracoli discernono la dottrina. Tutto 
quello è vero.* e non V e mai * chi il con¬ 
traddica * 

2* f Vi sono dd miracoli > ì quali sono 
prove ficure della verità* e ve n ha , che 
non sono prove certe dì verità. Ci vuole un 
segno per conoscerli altrimenti sarebbero 
inutili, Ma non sono già elfi, inutili , che 
anzi sono fondamenti , 

Bisogna dunque * che la regola, che ci 
danno ila tale* eh’ cfla non diftrugga la 
prova* che i veri miracoli danno della ve- 
ritàj la quale è il fine principale dei mira¬ 
coli . 

3 : t non vi follerò miracoli uniti alla 
fallita ^ vi sai ebbe certezza . Se non vi fos¬ 
se veruna regola per discernerli, i miraco¬ 
li sarebbero inutili, e non fi avrebbe moti¬ 
vo di credere. 

Mosè ne ha data una, (n) di' è quando 
il miracolo conduce all’idolatria; c Gesù 
Grillo ima: (b) Colui , die’ dìo, che fa mi¬ 
racoli in mìo nome non può in quel punto ts- 
tefj'o sparlar di me. Dal che ne segue, che 

cburn- 


Ca) Deuter. xm, i, &c. 
(b) Marc, ix, 30, 
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chiunque fi dichiara apertamente contro di 
Gesù Crifto , non può far miracoli in suo 
nome . Che però s' egli fanno , non c in 
nome di Gesù Criflo , e non gli fi vuol 
badare . Ecco le occafioni d' esclufione alia 
fede dei miracoli notate. Non bisogna dar¬ 
vi altre esclufioni . Nel vecchio refiamerr- 
to, quando vi vorranno sviare da Dio , nel 
nuovo quando alcuno vi diftornera da Gesù 
Criflo . 

Subito dunque che fi vede un miracolo , 
bisogna o sommetterfi , oppur aver di Arane 
prove del contrario . Bisogna oflcrvare , se 
colui, che ropera, neghi un Dio , o Gesù 
Criflo , e la Chiesa. 

4. f Ogni Religione è falsa, che nella sua 
fede non adora un Dio come principio di 
tutte le cose , e che nella sua morale non 
ama un solo Dio come oggetto di tutte le 
cose . 

(a) Ogni Religione , che ora non ricono¬ 
sce Gesù Criflo, è a chiare note falsa , ed 
i miracoli non le poflon giovar di nulla. 

5. f Gli Ebrei tenevano una dottrina da 
Dio , come noi ne abbiamo una di Gesù 
Criflo, e confermata dai miracoli , e divie¬ 
to di credere a tutti gli operatori di mira¬ 
coli , che insegnerebbe!* una dottrina 
contraria , e di più ordine di ricorrere ai 
gran Sacerdoti, e di riposare in cflì. Il per¬ 
chè tutte le ragioni , che noi abbiamo per 
ricusar di credere agli operatori di miraco¬ 
li pare ch'effl le avellerò rispetto a Gesù 
Criflo , ed agli Apofloli. 

Egli è peraltro certo , eh* efTì erano più 
che colpevoli di ricusar di creder loro aca- 

, , - gio- 
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gionc de'Ior miracoli, posciachè Gesù Gri¬ 
llo dice, ch'eglino non sarebbero flati col¬ 
pevoli , se nei il avellerò veduti i suoi mira¬ 
coli : (rf) Sì opera non feci ferri in eìs , „u<e 
nemo a lì tu fecìt , peccatimi non haberent. se 

10 non ave fi fatto fra dì loro opere , che 
nmn altro non ha mai fatte , egli non avreb¬ 
bero niffun peccato. 

Dunque ne segue, eh'egli giudicava, che 
1 suoi miracoli erano prove certe di ciò eh’ 
egli insegnava, e che gli Ebrei erano in ob¬ 
bligo di crederlo. Ed in vero sono partico¬ 
larmente i miracoli , che rendevano gli E- 
breì colpevoli nella loro incredulità . Im¬ 
perciocché le prove, che fi sarebbero potu- 
^ civaie daila Scrittura m vita dì Gesù 
Cnfto, non sarebbero già Hate dimoflrative. 
Vi fi vede, per esempio, che Mosè hadet- 
to, che verrebbe un Profeta j ma ciò non a- 
vrebbe provato che Gesù Grillo folle quello 
Profeta ,■ qui batteva tutta la quillione . 
(Juei palli fiaccati vedere^ ch'egli potevacs- 
seie il MefTìa 5 e quello unito a' suoi mira¬ 
coli doveva risolvere a credere 5 eh elio 1 
era effettivamente. 

6 . t sole profezie non potevano pro¬ 
var Gesù Grillo mcntr T egli vivea j e perff 
non sarebbero flati colpevoli di non crede * 
re in lui prima deila sua morte 3 se i mira- 
coli non fofiero flati detifivi. Dunque i mira¬ 
coli baflanOj quando non fi vede ^ chela dot¬ 
trina vi fia contraria } e vi fi deve credere* 

7 * f Gesù Grillo ha provato ? eh 1 egli era 

11 Me (Tra s verificando pìuttofio ia sua dottri¬ 
na s e la sua muTiooe co suoi miracoli 5 che 
colia Scrittura 5 c colle profezie, 
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Égli è dai miracoli 3 che Nicodemo rico¬ 
nosce 3 che la sua dottrina è di ^ Dio : (a) 
Scimus quia a Beo venifii , Magifter ; nemù 
enim poteft htfc figna facere 3 quó tu facìs * 
nifi fuerit Deus cum eo. Ei non giudica dei 
miracoli dalla dottrina 3 ma della dottrina 
dai miracoli. 

Quindi 3 quando pure la dottrina folle sos¬ 
petta 3 come quella di Gesù Crifto poteva es¬ 
serlo a Nicodemo 3 imperocché effa parea di- 
jflruggere le tradizioni de’Farisei 3 se vi so¬ 
no miracoli chiari ed evidenti dal mederno 
canto 3. ragion vuoTe 3 che l’evidenza del mi¬ 
racolo superi tutte ledilficolta 5 che potreb- 
bono incontrarli dalla parte della dottrinar¬ 
lo che è fondato su quello principio immcK 
bile 3 che Dio non può indurre in errore. 

Vi corre un dovere reciproco tra Dio 3 e 
gli uomini • \b) A zeus atemi 3 dice Dio in 
Isaia . E in un altro luogo : (c) Cosa ho 
mai dovuto fare alla mia vigna 5 che io non 
abbia fatto ? 

Gli uomini devono a Dio di ricevere la 
Religione3 ch'ei manda loro . Dio deve a~ 
gli uomini di non indurli in errore . 

Ma non v ha dubbio 5 eh' cglin sarebbero 
indotti in errore 3 se gli operatori di mira¬ 
coli annuziaflero una falsa dottrina 3 che non 
apparille vifibilmente falsa ai lumi del buon 
senso 3 e se un più grande o£>erator di mi¬ 
racoli non avelie di già avvertito di non cre¬ 
der ad e fih . 

Laonde se vi era divifione nella Chiesa 5 
e che gli Ariani . per esempio 3 i quali fi di- 
cean fondati sopra la Scrittura come i Car¬ 
toli- 

(a) Jean, m. 2* 

,(c) Ib. v, 4* 


(b) Is. i- iS. 
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telici , avellerò operati miracoli , e noni Cat¬ 
tolici, sarebbe uno flato indotto in errore 
Imperocché, ficcome un uomo , che ci an¬ 
nunzia i secreti di Dio, non è degno di es¬ 
sere creduto sulla privata sua autorità co¬ 
si uno , che per segno della comunicazione 
ch’egli ha con Dio , risusciti i morti, pre¬ 
dica l’avvenire, trasferisca i monti , geri¬ 
sca le malattie, merita di efler creduto, e 
bisogna efler un empio , per non vi fi ar¬ 
rendere, fuorichè non fia smentito da qual¬ 
chedun altro , che faccia miracoli ancora 
più grandi. 

Ma non è egli detto , che Dio ci tenta ? 
Dunque ci puòcfìò beniflìmo tentare pervia 
di miracoli, che paja c’inducano al falso. 

. Y ' 1 corre un gran divario tra tentare , e 
indurre in errore. Dio tenta j ma egli non 
induce mai in errore. Tentare, egli è pro¬ 
curare le occafioni, che non impongono nien¬ 
te dincceflità. Indurre in errore, egli è met¬ 
ter uno in nccefficà di conchiudere, edise¬ 
guitare una fallita. Queir è quello, che Dio 
non può fare, e che farebbe tuttavia, s‘ei 
permettefle, che in una queitione oscura fi 
iaceflero miracoli dal canto della falfità. 
r ciò fi deve conchiuderc edere impos- 
ubile , che uno celando la sua cattiva dot*- 
trina , e non facendone comparire che una 
buona, e ciicendofi conforme a Dio, ed al¬ 
la Chiesa , faccia miracoli per introdurre 
insenfibiimente una dottrina falsa , e sotti* 
non fi può. E tanto meno, che 
Dio, il qual conosce i cuori, faccia de’mi- 
racoli in favore di un tal uomo . 

3 . f Vi corre molta differenza tra non 
efler per Gesù Criflo, e dirlo: o non efler 

per 
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per Gesù Crifio, e fingere di eflerlo. I primi 
potrebbero per avventura far miracoli; gli altri 
no : effondo chiaro rispetto agli uni., che 
sono contro la verità, còsa che non è degli 
altri, e così li miracoli sono più chiari. 

I Miracoli sciolgono dunque le cose dub¬ 
biose tra ipopoli. Giudeo, e Pagano, Giu¬ 
deo, e Criftiano , Cattolico , Eretico, calun¬ 
niati , calunniatori » 

Quell’ è ciò, che fi è villo in tutti i com¬ 
battimenti della verità cóntro l r errore , d’ 
Abele contro Caino, di Mosè Contro i Ma¬ 
gi di Faraone, d’Elia contro i fai fi Profeti, 
dFGesù Criito contro i Farisei, di S. Paolo con¬ 
tro Barisu , degli Apoltoli contro gl; Esorditi, 
de’Criltiani contro gl’infedeli, de’Cattolici 
contro gli Eretici . Ed egli è pur quello , 
che fi vedrà nel combattimento d Elia, e d 
Enoc contro l’Anticrifto . Il vero in fatto 
di miracoli sempre prevale . 

Finalmente non è mai accaduto, che nel¬ 
la contesa del vero Dio, o della verità del- 
la Religione, fiali villo un miracolo dal can¬ 
to dell’errore , che non ne fi a arrivato un 
maggiore dal canto della verità . 

Da quella regola apparisce chiaro , che 
gli Ebrei erano tenuti di credere Gesù Cri- 
ilo. Gesù Crifio lorera sospetto. Ma i suoi 
miracoli eran infinitamente piu chiari dei 
sospetti, che ne avevano contro di lui. Bi¬ 
sognava dunque crederlo . 

9. j - Vivente Gesù Crifio gli uni crede¬ 
vano in lui , gli altri non vi credevan , a 
motivo delle profezie, che dicevano, che il 
Me fila doveva nascere in Betlemme , quan¬ 
do che fi credeva, che Gesù Crifio folle na¬ 
to in Nazaret, Ma elfi dovevano badare un 


lój, Pi N SIÈRI 

po’meglio, s’egli non folle nato in Betlem¬ 
me. Imperocché i suoi miracoli e (Tendo con¬ 
vincenti , quelle pretese contraddizioni delia 
sua dottrina alia Scrittura, e quell’oscurità 
non gli scusavano, ma gli accecavano, 
io. t Gesù Crifto guerisce il cieco nato, 
e fa quantità di miraceli in giorno di Sab- 
bito - Laddove egli aeciecava i Farisei , i 
quali dicevano che. bisognava giudicar dei 
miracoli dalla dottrina. 

Ma per la della regola, die fi dovea cre¬ 
dere Gesù Criflo , non fi dovrà credere T 
Anticrifio . 

Gesù Criflo non parlava nè contro Dio , 
nè contro Mese . L’ Anticrifio , ed i falli 
Profeti predetti dall' uno , e l'altro Telia- 
mento, parleranno apertamente contro Dio, 
e contro Gesù Grillo. A un che foibe nemi¬ 
co coperto Dio non permetterebbe già dì far 
miracoli apertamente. 

ii. f Mosè ha predetto Gesù Criflo, ed 
impoflo di seguirlo . Gesù Criflo ha predet¬ 
to T Anticrifio, e vietato di seguirlo. 

m,. f I miracoli di Gesù Criflo non sono 
già predetti dall’ Anticrifio . Ma i miracoli 
dell' Anticrifio sono predetti da Gesù Cri- 
fio. Che però se Gesù Criflo non era il Mes- 
fia , egli ben avrebbe indotto in errore ; ma 
non sarà pofiibile d : elierv' indotto dai mira¬ 
coli dell’Anticrifio . F,d egli è per ciò che 
i miracoli dell' Anticrifio non pregiudicano 
a quelle di Gesù Grillo . In effetto quando 
Gesù Criflo ha predetto Ì miracoli dell Ah- 
tienilo, ha egli creduto di diftrugger Me¬ 
de dei suoi proprj miracoli. _ . 

13. f Non vi è nifluna ragione di. crede¬ 
re ali’Anticrifio , la qual non porti a ere- 

;dere 
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fiere di Gesù Criiìo . Ma ve ne sono a cre¬ 
dere in Gesù Crifto, che non portano pero 
a credere all'Anticnfto. _ 

14. f I miracoli hanno servito alla ton- 
cfazione , e serviranno alla permanenza del¬ 
ia Chiesa fino all’Antierifto, fino alla fine . 

Quindi è, che Dio per conservare cotelta 
prova alla sua Chiesa , o egli ha contuso l 
fai fi miracoli , o gli ha predetti . E per 
uno, o per l'altro egli fi è innalzato al di 
sopra di ciò, che è soprannaturale al noitro 
riguardo , e ci ha pure innalzati noi ftefli. 

Lo Hello arriverà pure nell avvenire , o Dio 
non permetterà falfi miracoli , od elio ne 
procurerà dei maggiori - 
Concioffiachè i miracoli hanno una tal ±or- 
ch'egli ha bisognato, che Dio ancia av¬ 
vertito di non badarci, ogni qual volta em 
sarebbero contro di lui , quantunque mima 
cosa Ita piu manifefla dell’eliilenza di Dìo ; 
pure senza di quell' avviso egli sarebbero 
itati capaci di perturbare gli animi. 

Quindi tanto è lungi ? che quei palli del 
i3 l cap, dei Deuteronomio, ì quali portano > 
che non bisogna credere , ne ascoltare co¬ 
loro, che faranno miracoli , e che svieran¬ 
no dal servizio di Dio, e quello di Mar¬ 
co ; (fi) Usciranno falfi Gridi , 6 fa fi Pro¬ 
feti , che faranno dei prodigi x e delle cose 
jìupende , .fino a sedurre , se fojfe pojftbìle s 
gli eletti jiejfi : cd alcuni altri limili , fac¬ 
ciano contro V autorità dei miracoli , che 
nulla vi ha , che ne con t rallegri! maggior¬ 
mente il valore . 

*6. f La ragione , per cui non fi crede 
ai veri miracoli , fi è il difetto di carità , 
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(il) Voi non credete , elice Gesù Crìtto p at u 
landò agii Ebrei , perche voi non fate del 
mio gregge , Ciò clic fa credere i falli 3 fi £ 
il difetto di carità: (5) Ro quad charitatem 
veritatis non recéperunt , ut salvi f.erem 
ideo mittet illis Deus operationem erroris 3 
ut ersdant mendacio . 

i6. f (c) Meco medefimo confiderando 
d' onde proceda , che fi pretta tanta fede a 
una quantità d’impottori , j quali dicono d' 
aver rimedi , (ino a mettere spetto la pro¬ 
pria vita nelle loro mani, mi è parso, che 
la vera cagion ne folle , che vi sono pure 
dei rimedi veri, non eflendo polli bile , che 
ve ne follerò tanti falli , c che vi li pre- 
ttafle tanta credenza, se non ven fotte qual¬ 
cheduno vero. Se non ve ne follerò mai Ila- 
T \> e C ^V* 1 tLltti * .‘«ali follerò fiati incura¬ 
bili , egli è impottìbile , che gli uomini fi 
follerò immaginati dì poterne dare, ed an¬ 
cora più , che tanti altri avellerò predata 
*ede a coloro , che fi sarebbero vantati d‘ 
averne .Per lo Hello che se uno fi vintali'e 
d impedir di morire, nifi uno il crederebbe, 
perche non dà esempio di quello . Ma 
comecché fi è veduta una quantità di ri¬ 
medi, ì quali fi sono trovati veri anche se¬ 
condo if giudicio dei più savi cflimatori 
del.e cose, l'opinione degli uomini fi è in¬ 
di piegata j imperocché la cosa non poten¬ 
do etter negata in generale , sendovi degli 
effetti particolari, che sono veri, il volgo, 
che non può discernere quali tra quelli ef¬ 
fetti particolari fieno veraci, gli crede tutti. 
Med eh inamente quel che fa, che fi credono 


(a) Marc, xui.u, 
(c) ii. TfiettT, ir, io. 


(b) joan, x, 

ir. 


tan- 
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tanti fai fi effetti della Luna , fi è , che ve 
ne son dei veri , come il flufiò del mare . 

Quindi mi pare anche evidentemente , che 
non vi fieno tanti fai fi miracoli , false rive¬ 
lazioni, malie ec., che perchè se ne trova¬ 
no de 1 veri , nè delle false Religioni , che 
per motivo, che ve tfè una verace. Impe¬ 
rocché se non vi folle nulla di tutto quello 
egli è imponìbile, che gli uomini se lo fos¬ 
sero immaginato , ed anche più che altri V 
avefièro creduto. Ma come fi sono date co¬ 
se prcdigiofifiime vere , che sono fiate cre¬ 
dute da valentuomini, cotefiaimpresone è 
fiata causa, che quafi tutto il Mondo è re¬ 
fiato capace eziandio delle false. II perchè 
in vece di conchiudere non efiervi miracoli 
veri, atteso che ven sono dei falfi, convie¬ 
ne al contrario afi’erire efiervi dei miracoli 
veri, posciachè ve ne sono tanti falfi, e che 
ven sono dei falfi per quella ragione , che 
ve n’ha dei veri, e che per Io fiefio , non 
vi è di false Religioni, che perchè ve n’ha 
una verace. Quello procede da ciò, che lo 
spirito dell'uòmo convinto da parecchi sfor¬ 
zi della verità , facilmente fi piega verso 
la sola apparenza . 

17. f (a) Sta scritto , credete alla Chie¬ 
sa, ma non già credete ai miracoli, perchè 
l’ultimo è naturale , ma il primo no . L' 
uno avea bisogno di precetto, e l’altro no, 

18. f Così pochi sono coloro , cui Dio 
fi manifefii con segni firaordinarj , che uno 
deve ben profittar di quelle occafioni , po¬ 
sciachè egli non esce dall' arcano delia na¬ 
tura, che il copre , se non per eccitare la 
nollra fede a servirlo con tanto più di fer- 

vore, 

(a; Lettea , Penjtere 6 4* 
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vore, che noi lo conosciamo allora con più 
certezza. 

Se Dio fi scoprifl'e continuamente agli uo¬ 
mini , non vi sarebbe niflun inerito a cre¬ 
dergli, e s'egli non fi scoprifl'e mai, vi sa¬ 
rebbe poca tede. Ma per io più egli fi cela 
e di rado fi scopre a coloro , clf elio vuol 
procacciarli nel suo servigio. Cotefto frano 
secreto, in cui Dio fi è appartato, impene¬ 
trabile alla villa degli uomini, egli è pure 
un grande insegnamento per portarci alla 
solitudine, lungi dagli umani oggetti. Egli i 
è ritmilo nascoso sotto il velo della natura 
che cel copre, fino all’ Incarnazione ; e quan¬ 
do bisognò , eh' ei comparirle , fi è celato 
anche più coprendoli dell’umanità. Egliera 
più tacile di ravvisarlo , quand’elìb era in¬ 
vili bUe , di quello il folle , quando fi è te¬ 
so vifibile. È finalmente quando egli ha vo¬ 
luto adempire la promefTa , eh’ ei fece a’ 
suoi Apoltoli di rimanere cogli uomini fino 
al suo ultimo avvento, egli ha scelto di ri¬ 
manervi nel più /ìrano , e nel più oscuro 
secreto di tutti , cioè sotto le specie dell’ 
Eucariflia . Egli è quello Sacramento , che 
S. Giovanni chiama nell'Apocalilf: (d) una 
manna nascosa ,* e io credo, che Isaia ìl di~ 
visafie in quello flato , quando ei dille con 

ispirato profetico; (b) veramente voi fate un 

Dio nascoso . Quello fi è pure l’ultimo se¬ 
creto, in cui egli polla elitre . il velodd- 
la natura, che copre Dio è fiato penetrato 
da più infedeli , i quali al dir di S, Paolo 
hanno riconosciuto un Dio in vifibile P er 
mezzo della natura vifibile . Molti Crilfia- 

ni 

(a) Apoc. ii. 17. 

(b) Is. xlv. 15. 
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ni eretici lo hanno confuso colla sua uma¬ 
nità * ed adorano Gesù Crifto Dio, e uomo. 
Ma noi altri dobbiamo riputarci felici, co¬ 
me quelli, che Dio ha illuminati fino a ri¬ 
conoscerlo sotto le specie del pane , e del 
vino. 

Si può arrogere a quelle confiderazioni 1 * 
arcano dello spirito di Dio , nascoso pure 
nella Scrittura . Concioffiachè vi fieno due 
senfi perfetti , il letterale , ed il millico ; 
gli Ebrei attenendofi all’uno , non pensano 
solamente, che ven fia un altro, e non ba¬ 
dano a cercarlo. Come pure gliempj, veg- 
gendo gli effetti naturali , gli attribuiscono 
alla natura, senza pensare , che vi fia un al¬ 
tro autore . Come anche gli Ebrei, vedendo 
un uomo perfetto in Gesù Crifto, non han¬ 
no pensato a cercarvi un’altra natura . (a) 
Non abiam penfato , ohe fojfe dejfo , dice an¬ 
cora Isaia. E finalmente nella ftefta foggia, 
che gli Eretici, vedendo le apparenze per¬ 
fette del pane nell'Eucariftia, non pensano 
a cercarvi un’altra sollanza . Tutte le cose 
coprono qualche miftero . Tutte le cose so¬ 
no veli, che coprono Dio . I Criftiani de¬ 
vono riconoscerlo in tutto . Le afflizioni 
temporali coprono i beni eterni, ov’eflcgui¬ 
dano. Le allegrezze temporali coprono! ma¬ 
lori eterni , ch’effe cagionano . Preghiamo 
Dio di far sì , che noi lo riconosciamo , e 
che lo serviamo in tutto , e rendiamoli in¬ 
finite grazie di ciò , ch’effendo egli nasco¬ 
so in tutte le cose per tanti altri, fi è sco¬ 
perto in tutte le cose, e in tante guise per 
noi. 


(a) Is.lm. 3. 
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CAPITOLO XXVIII. 

Penjieri Cri fi inni . 

i.Cxii empi , Ì quali fi abbandonano cie¬ 
camente alle loro pafiloni senza conoscer 
Dio , e senza pigliarli cura di cercarlo 
comprovano effi medefimi quel fondamento 
della fede, eh’eglin'oppugnano, qual è, che 
la natura del l’uomo fa nella corruzione. £ 
gli Ebrei, che impugnano cosi ofUnatameu- 
te la Religione Criftiana , verifican pure 
quell’altro fondamento di quella fella fede, 
ch'eglino attaccano, qual‘è, chcGesùCri- 
fto è il vero Media , e eh' egli è venuto a 
redimere gli uomini, ed a cavarli dal la cor¬ 
ruzione , e dalla miseria, o v' elfi erano Itimi 
meno per lo fato , in cui gli vegliamo in 
oggi, e che fi trova predetto nelle profezie 
che per le fldìe profezìe, ch’efìì portano , 
e che conservano inviolabilmente , come i 
segni , da cui fi deve riconoscere il Media. 
Quindi le prove della corruttela degli uo¬ 
mini , e della redenzione di Gesù Grillo , 
quali sono le due principali verità, che fta- 
bìlìsce il Criftiane/tmo , fi deducono dagli 
empj, che vivono nell’indifferenza della Re¬ 
ligione, e dagli Ebrei, che ne sono nimici 
irreconciliabili. 

z -"f_La dignità dell’uomo confiileva nel¬ 
la sua innocenza, a dominare sopra le crea¬ 
ture, ed a servirsene j ma oggi ella confile 
a separarsene, ed a soggettarvi!!. 

3. f Molti sono , i quali errano con tan¬ 
to più discapito , eh’dii pigliano una veri¬ 
tà per lo principio del loro errore . La lo¬ 
ro 
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è già di seguire una fallita , 
UI1 a verità all’ esclusone d' 


un’altra. . . 

f Vi è un gran numero di verità , e 
di fède, e di morale, che pajono ripugnan¬ 
ti, e contrarie, e chesufliftono tutte in un 

ordine mirabile. , . 

L’origine di tutte -1 erefie è 1 esclusone 
di qualcheduna di quelle verità . E i origi¬ 
ne di tutte le obbiezioni , che ci fanno gii 
Eretici, fi è l’ignoranza d*alcune delle no- 

llre verità. , 

E per lo più addiviene, che non potendo 
concepire la relazione delle due veritadt op- 
pofte, e credendo, che raffermarne una lia 
una tacita e&cluftone dell’altra 3 egli s at- 
tengono all’una, ed escludon 1 altra. 

I Neftorienfi volevano , che vi follerò due 
persone in Gesù Crifto, perchè vi sono due 
nature \ ed all’incontro gli Euticenu , ce 
non vi folle che una natura , non vi eflendo 
che una persona. ICattolici sono Ortodotii , 
come quelli, che uniscono le due verità di 
due nature, <-■ d’una sola persona . 

Noi crediamo, che, la sollanza del pane 
efièndo mutata in quella del corpo di noltro 
Signor Gesù Crifto, egli è realmente presen¬ 
te nel Santo Sacramento. Ecco una delie ve¬ 
rità . Un’altra è, che quello Sacramento c 
pure una figura della Croce, e della gioita, 
ed una sumtnembranza delle due . -Ecco la 
Fede Cattolica, quale abbraccia quelle due 
verità, che sembrano oppofte . 

Ora gli Eretici , come quelli , che non 
capiscono in qual modo quello Sacramento 
contenga tutto inficine , e la presenza di Ge¬ 
sù Crifto, e la sua figura, e ch’elio ua sa- 
Vtxscal Tomo il, H cn " 
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criiìzio , c commemorazione di sacrifizio 
credono che non fi polla ammettere I' una 
di quefte verità senza escluder l’altra. 

Per quello motivo egli s’attengono a que¬ 
llo punto, che quel Sacramento fia figurati¬ 
lo, e in ciò egli non sono eretici. Ei pen¬ 
sano , che noi escludiamo quella verità , e 
di qui è, che ci fanno tante obbiezioni so¬ 
pra i palli dei Padri, che lo affermano. Fi¬ 
nalmente efìì negano la presenza reale , c 
in quello eglin sono eretici. 

Quindi è, che il più spedito mezzo d'im¬ 
pedire l'erede, egli è di ragguagliare di tut¬ 
te le verità, ed il più ficuro modo di con¬ 
futarle fi è di dichiararle tutte. 

5. f La grazia sarà sempre nel Mondo , 
come piti re la natura . Vi saranno sempre 
dei Pelagiali!, e sempre de’ Cattolici, per¬ 
chè il primo nascimento fa gli uni , ed il 
secondo fa gli altri. 

6. f Per i meriti della Chiesa, c di Ge¬ 
sù Criflo , che da efi'a n’è inseparabile , (1 
opera la conversione di tutti coloro, che non 
sono nella vera Religione . E coterie perso¬ 
ne convertite soccorrono poscia la Madre , 
che le ha liberate. 

7. f II corpo non può vivere senza capo 
cerne pure il capo senza corpo . Chiunque 
fi disguigne dall’uno, o dall’altro, non è più 
del corpo, e non appartiene più a Gesù Gri¬ 
fo- Tutte le virtudi, il martirio, leautle- 
rirà , e tutte le buone opere sono inutili 
Inori della Chiesa , e della comunione dei 
Capo della Chiesa, eh'è il Pontefice. 

8. f Sarà pure una delle confufioni dei 

dannati divedere, eh’efil saranno condannati 

calla Jor propria ragione, conciti dii hanno 

prò- 
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-reteso di condannare la Religione Criftiana . 

- + Havvi ciò di comune tra la via con¬ 

sueta degli uomini, e quella dei Santi, eh 
e di aspiran tutti alla felicita : e non varia¬ 
no, che nell’oggetto, in cui erti ia finano . 
Gli uni 3 e gii a-ltri chiamano loro nemici 
quelli, che gl'impediscono di pervenirci. 

io + Bisogna giudicare di ciò, che e be¬ 
ne ’o male, dalla volontà di Dio, che non 
può edere nè ingiuda, nè cieca, e non già 
dalla nodra propria , che e piena zeppa di 

malizia, e d'errore, . 

11. f Gesù Crido ha lasciato quedo segno 
nel Vangelo per riconoscere quelli, che hanno 
la fede, qual'è, ch'edi parlerà mo una nuo¬ 
va favella. Ed in vero nel mutar ponderi, 
e brame , fi cangia pure il discorso. Imperoc¬ 
ché quelle novità, che non podono «piacere 
a Dio , come un invecchiato non gli può pia¬ 
cere sono diverse dalle novità della terra in 
ciò che le cose del Mondo, per quanto nuo- 
ve fieno 5 in vecchieino col tempo > mentre 
quello spirito nuovo firlnverda in ragion di¬ 
retta della sua durata . llnoltro vecchio pe¬ 
risce , dice S. Paolo, e ringiovenisce di gior¬ 
no in giorno , e non sara perfettamente gio¬ 
vine, e nuovo, che nell’eternità^ ove fi can¬ 
terà senza fine quel nuovo cantico , di cui 
parla Davidde ne'suoi Salmi, cioè quel.can¬ 
to , che procede da uno spirito nuovo di canta . 

ix. f Quando S. Pietro, e gli Apodoli ri¬ 
solvettero d’abolire la circoncifione , nella 
qual cosa fi trattava di operare controlla 
legge di Dio , elfi non consultarono già 1 
Profeti, ma solamente il ricevimento dello 
Spirito Santo nella persona degl’incirconci- 
fi. Edì ebbero per più fermo, che Dio ap- 

H 2 provi 
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provi coloro, che ricolma del suo Spirito 
e però in quelto non abbadarono all’ oHer- 
vanza della legge . Sapevano pure , che lo 
scopo della legge non era altro, che lo Spi¬ 
rito Santo, echefiecome l’ottenevano senza 
circoncifione , quella perciò non era nccelìària. 

13. f Ballano due leggi per governare tut¬ 
ta la Repubblica Crifliana meglio di tutte 
ie leggi politiche, 1 ’amor di Dio, e quello 
del proflìmo. 

14. f La Religione è adattata adognisor- 
tfa di spirito. Il volgo fi arreda nello fiato, 
e nello llabilimento , in cui ella pur è , e 
quella Religione è tale, che il suo solo Ila-, 
bilimento balla per provarne la verità. Gli 
altri vanno fino agli Apofioli . I più erudii 
ti vanno fino al principio del Mondo . Gli 
Angeli la vedono anche meglio , e più di 
lungi , come quelli , che la vedono in Dio 
medefimo. 

* 5 - t Coloro , cui Dio ha dato la Reli¬ 
gione per sentimento di cuore , sono pur bea¬ 
ti, e aliai ben persuadi. Ma in grado a co-; 
loro, che non ne hanno , noi non polliamo 
procurarla loro, che pervia di ragionamen¬ 
to, aspettando poi, che Dio gliela imprima 
nel cuore , senza di che la fede non giova 
per salvarli. 

. 1 .®* "f per riserbarli il diritto d’ifiru- 
51 ’ c per renderci la difficoltà del noffra 
elicre impercettibile , ce ne ha nascoso il 
noco così alto, o per meglio sì ballò , che 
noi eravamo incapaci d’arrivarci. Onde non 
seno già i raggi della nofira ragione , ma la 
semplice sommelfione della ragione , che ci 
pofiòno veramente ajutare a conoscerai. 
ì6 . fi reprobi, che fanno profcfiìone di 

se- 
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seguitar la ragione, bisogna pure che abbia¬ 
no 3 di ragioni soverchiamente calzanti. Ve- 
diam dunque che dicano? Non veggi am noi, 
dicon etfì, morire , e vivere le beftie , co¬ 
me gli uomini , ed i Turchi come i Cri- 
ftiani ? Eglin pure hanno le loro cerimo¬ 
nie, i lor Profeti , i loro Dottori , i loro 
Santi , i loro Religiofi come noi ec. Ma 
quelto è egli contrario alla Scrittura? Non 
dice ella tutto quelto/ Se voi non vi cura¬ 
te troppo di sapere la verità, eccone quan¬ 
to balta per rimaner tranquillo . Ma se voi 
defiate di tutto ciipre di conoscerla , ciò 
non balta; bisogna inveftigar le cose pel 
minuto. Quelto balterebbe per avventura in 
una vana quiltione di Filosofia; ma qui ove 
vi ha di tutto . . . Tuttavia dopo una lie¬ 
ve riflelfione come cotelta , non manca chi 
fi diletti ec. 

18. f Ellaè una cosa orribile disentir con¬ 
tinuamente dileguarfT tutto ciò, che uno pos¬ 
siede , e che tuttavia un vi fi attacchi, senz’ 
aver voglia di cercare , se non vi-fia qual¬ 
cosa di permanente. 

19. Bisogna viver nel Mondo diversamen¬ 
te secondo quelli differenti supporti ; se un 
vi potelle sempre ertere ; s' egli è certo , 
che uno non vi sarà lungo tempo, e incer¬ 
to, se vi sarà un’ora . Quell’ultimo suppo¬ 
rto è il noltro . 

^o. f (a) Figuriamoci vedere un numero 
d’ uomini inceppati , e tutti condannati a 
morte; gli uni de'quali efiendo scannati ogni 
giorno al cospetto degli altri , coloro , che 
rimangono , scorgano la lor propria condi¬ 
zione in quella dei lor colleghi, e rimiran- 

H 3 do fi 

(a) Lettera, tenfiere zS. 







174 _ Pensieri 

dofi gli uni , e gli altri pieni di raccapric- 
ciò, e senza speranza aspettino la Joro vi¬ 
cenda. Quella è la vera immagine della con¬ 
dizione degli uomini - 
in j" Per ciò , che fi rischia , voi dovete 
aver a petto di cercare la verità * Imper¬ 
ciocché se voi morite senza adorare il vero 
principio, voi fiele perduto. Ma voi dite v 
s 1 egli avefi'e voluto, che io 1" adorali! ei m' 
avrebbe lasciato qualche segno della sua vo- [ 
loiità. Cosi pure egli ha fattoi ma voi non 
ve ne pigliate briga - Cercatene ialine no ; 
pare a me } . che l’affa re , di cui li tratta , 
ne meriti U spesa¬ 
li, "f* Gli Àteifti dehbon dire cose perfet¬ 
tamente chiare , Ma bisognerebbe aver per¬ 
duto l'uso di ragione per dire , effere per¬ 
fettamente chiaro, che l'anima fia mortale. 

10 lodo, che non fi voglia affottigliare l’c- 

pi ninne di Copernico ; preme però a tutta | 
la vita di sapere , se I 1 anima fia mortale , 
o immortale , 

ij* j* Le profezie, gli fleffi miracoli , e 
Je altre prove della noftra Religione non 
sono già tali , che dir fi pollano geometri¬ 
camente Convincenti, Ma badami per ora , 
che voi mi concediate , che credendole 5 non 

11 pecca già contro fa ragione , Eli 1 hanno 
della chiarezza , e dell 1 oscurità per chiari¬ 
re gli uni j ed adombrare gli altri . Ma la 
chiarezza è tale , eh' ella sopravvanza , o 
va per Io meno di coppella con ciò ^ che 
vi è di più contrario ; coficchè non è già 
la ragione , la qual polla risolverli a 
non seguirla , ma non può e fière che ia 
concupiscenza , e la malizia del cuore * Che 
però vi sono lumi sufficienti per condanna¬ 
re 
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re coloro, che ricusano di credere, mi non 
ve n’ha de’affai per guadagnarli, acciocché 
n’appaja, che coloro , che la seguono , so¬ 
no spinti dalla grazia, ma .dalla ragione non 
già , e che coloro , che la fuggono , sono 
sviati dalla concupiscenza ,■ ma non dalla ra¬ 
gione . 

14. t Chi mai può non ammirare, e non 

abbracciare una Rei igione , la qual conosce 
fondatamente ciò , che quanto più lume fi 
ha, piu fi divisa? . . 

1 5 . f Uno i che scopra qualche provadclla 
Religione Crìftiana , è come un erede , che 
trovi li tìtoli del suo casato. Dirà egli * che 
fien falli, e trascurerà éllo di esaminaci; ? 

z6> f Due sono le categorìe dì coloro*che 
èonoscon un Dìo > quelli ? che hanno il cuofc 
re umiliato 3 e che amano Io spezzo , e Fan-- 
taflàmento * qualunque grado eflì abbiano d 
ingegno, infimo, 0 peregrino, 0 quelli,che 
hanno tanto spìrito per vedere la verità , 
non off ante le opposizioni j eh’ egli vi tro¬ 
vino. „ ... . 

17. | 1 savi tra Pagani, quali hanno det¬ 

to non clicrvi che un Dio , sono Itati per¬ 
seguitati , gli Ebrei odiati , i Criftianì an¬ 
cor di più. . ■ 

18. f Io non veggo già , che vi ha mag¬ 
gior difficoltà di credere la risurrezione de’ 
corpi, ed il parto della Vergine , che la crea¬ 
zione . E egli più difficile dì riprodurre un 
uomo, che di produrlo ? E se non li fofl'e sa¬ 
puto cos’ è generazione , che maraviglia vi 
sarebbe , che un pargoletto venifie alla lu¬ 
ce da una zittella sola, pìuttofio che da un 
uomo, e da una femina ? 

ad. Vi é un gran divario tra riposo , c 
, H + ficu- 
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iicurezza di coscienza . Nulla ci deve dare 
la pace , che la ricerca lineerà della veri 
tà; e nulla ci può dar la ficurezza, che h 
verità. 

30. f Vi sono due verità di fede ugal- 
mente collanti: l’una che l’uomo nello ita- 
to di creazione, 0 in quello di grazia, vie¬ 
ne innalzato al di sopra di tutta la natura 
reso fimile a Dio , e fatto partecipe della’ 
Divinità,- l'altra, che nello fiatoni corru¬ 
zione, e di peccato, egli è decaduto da que¬ 
llo Hato , e reso fimile alle beltie . Quelle 
due propolizioni sono sode egualmente e 
certe . La Scrittura ce le dichiara manife- 
ftamente ,_ quand’ ella dice in alcun i luoghi: 

(a) Di lìcite me<e , effe cum filiis homìnum 

(b) Effundum spiritum meum super omnent 
carnem . (c) Dii eftis tre. E eh’ eflà dice 
in altri: (d) Omnis caro foenum . (e) Homo 
comparatus ejì ju menti; ìnfipientibus , tr fi. 
milis fa II us ejì illis . (f) dì .vi in corde meo 
de filiis homìnum , ut probaret eosDeus , ^ 
offenderei ftmiles effe befliis tre. 

31. f Gli esempj delle morti valorosede- 
gli Spartani, ed altri ci premono poco, co¬ 
me quelle , che non ci servono a nulla. Ma 
I esempio della inorte dei Martiri ci colpi¬ 
sce, come quelli, che sono nollri membri. 
Noi abbiamo con e Hi un vincolo comune ; 
la loro risoluzione può formar la noftra . 
Non vi ha nulla di tutto quello nell’esem¬ 
pio de Paganinoi non abbiamo niflunacol¬ 
leganza con elfo loro, nello Hello modo che 
la ricchezza d’ uno lìraniero non fa la no- 

itra, 

(a) Prov.vm, J3 . (b) Joel.n. 28. 

(c) Psal. Ixxxi. 6. (d) I s.xL 6. 

(e) Ps.xlvin. 13. (f) Ecclcs. ni. i8. ò 
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ftra, ma bensì quella di un genitore, o d 
un marito. 

32. f Uno non fi fiacca mai da se senza 
dolore . Noi non sentiam già il peso del¬ 
la noflra catena , quando fi segue* di buona 
voglia quel vincolo , che ci seduce -, come 
dice Sant’Agofìino . Ma quand’ uno poi co¬ 
mincia a refiftervi , ed a camminare allon¬ 
tanandosene, fi patisce di molto , il vinco¬ 
lo fi itira ; e fa ogni maggior violenza , e 
quello vincolo è il nollro proprio corpo , il 
quale non fi spezza che alla morte. Nollro 
Signore ha detto , che dopo la venuta di 
Giovanni Battifta , cioè dal suo evvento , 
in ciascun fedele il Regno di Dio patisce 
violenza, e che i violenti 1 *involano . . Pri¬ 
ma uno fia compunto ; non ha che il peso 
della sua concupiscenza , che lo. piega ver¬ 
so la terra. Quando Dio attrae in alto, co- 
tefti due sforzi oppofli fanno quella violen¬ 
za , che Dio solo può far superare. Ma noi 
fiamo capaci di tutto il bene , dice S, Leo¬ 
ne, con Dio , senza di cui noi non poffiain 
nulla . Conviene dunque risolverfi a soffrire 
quella guerra in tutta la noflra vita , con- 
cioflìachè quivi non vi fia niuna pace . Ge¬ 
sù Crifio è venuto ad arrecar la spada , e 
non la pace. Ma tuttavia bisogna dire, che 
ficcome la Scrittura attefla , che la sapien¬ 
za degli uomini non è che pazzia al cospet¬ 
to di Dio , cosi fi può aderire, che cotefla 
guerra , la quale sembra ardua agli uomini 
fia una pace al cospetto di Dio , eflendo 
pur effa quella pace , che Gesù Crifto ha 
recata. Nondimeno ella non sarà perfetta, 
che quando il corpo sarà diflrutto, ed egli 
è ciò, che fa defiar la morte, insofferendo 

H 5 però 
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però di buon cuore la vita per 1* amore di 
colui, che ha patito per noi , evita, e mor¬ 
te , e che ci può ricolmar di beni pffi dì 
quello T efie noi non gliene portiamo chiede¬ 
re , ed immaginarci 3 come dice 5 . Paolo. 

33, ^ Bisogna far in modo di non cruciar- 
iì di nulla, e di pigliar tutto quello , che 
ci accade per lo migliore * Io credo , che 
quello è un dovere, e che fi pecca non ta¬ 
cendolo . Imperocché la ragione, per cui i 
peccati sono peccati , è solamente perchè 
sono contrari alla volontà di Dio. Laddove 
T eflenza del peccato confluendo in avere 
una volontà oppofita a quella , che noi co¬ 
nosciamo in Dio r chiaro n* apparisca a mio 
credere , eh quand'egli ci scopre il suo vo¬ 
lere per gli eventi, ila pure mi peccato di 
non vi fi arrendere . 

3 4 - t Quando la verità è abbandonata, e 
perseguitata, mi pare, cheallora fia il tem¬ 
po , in cui il servizio , che fi rende a Dio 
col difenderla, riescagli molto grato * Elio 
vuole , che noi giudichiamo delia grazia dal-- 
la natura, Epperò egli permette di confide¬ 
nte, che ficcome un Principe cacciato del 
suo paese dafsuoi sudditi', chiude iiclTarii- 
vno i pifi teneri affetti per coloro , che gli 
rimangono fedeli nella pubblica ribellione j 
così pure egli sembra , che Dio guardi con 
una bontà particolare coloro , che difendo¬ 
no la purità della Religione , quand'ella vie¬ 
ne oppugnata , Ma vi corre quello divario 
tra ì Re della Terra, e il Re dei Re ^ che 
i Principi non rendono già i loro sudditi te¬ 
de] i 9 ma efr e di gli trovane tali ; mentre 
Dio non trova mai gli uomini infedeli sen- 

le di lui grazia , cd elio gli rende lede- 
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fi , (iuand’ eglino il sono . A tal che i Re 
certificando per lo più delle obbligatoli! a 
coloro che (tanno in dovere , e che fi man- 
tengono obbedienti 5 egli sl v viene all oppo- 
ito, che coloro, i quali surtìffono nel servi¬ 
zio di Dio, gliene sono erti inedefimi infini¬ 
tamente tenuti * . , 

35 . f Non sono già le aufferita dei cor¬ 
po , nè le agitazioni dello spirito , ma 1 
buoniaffetti dell’animo, che hanno merito, 
e che softengono le pene del corpo, e del¬ 
lo spìrito. Imperciocché qiieffe due cose d 
vogliono per santificare , pene , e piaceri . 

S. Paolo ha detto , che coloro , che entreran¬ 
no nella diritta firada , troveranno intoppi, 
e sollecitudini senza fine. Ciò deve conso¬ 
lare quei , che ne sentono ; posciacche .es¬ 
sendo avvertiti , che il cammino del Cieio 
n’è ripieno, devono rallegrarli di riscontiar 
dei segni, i quali provano, eh’ erti sono nel 
Vero cammino . Ma tali pene non sono mai 
senza piaceri, e non sono mai superate, che 
dal piacere. Cóncìofliachè perdio (lofio, che 
coloro , i quali lasciano Dio per ritornare 
in preda del Mondo , noi fanno , che per¬ 
chè efli trovano maggior dolcezza nei pia¬ 
ceri terrefiri, che in quelli dell unione con 
Dio, e che cotcfta lufinga vittoriosa gli se¬ 
duce , e spingendogli a richiamare gli anti¬ 
chi affetti, gli rende penitenti del Demonio, 
giuda il detto di Tertulliano ; così pure non 
fi lascierebbero mai i piaceri del Mondo per 
abbracciare la Croce di GesùCrifto, se non 
fi trovarti: maggior (foltezza nello sprezzo , # 
nella povertà , nella privazione , e nel ré¬ 
fi uto degli uomini , che nelle delizie del 
peccato. Chepperò, al dir di Tertulliano , 

H 6 non 
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non bisogna già credere , che Invita de'cri. 
Jiianijia una vita di tristezza . Non filafcià 
no i piaceri, che per gli altri maggiori. p, v 
gatefempre, dice S. Paolo, ringraziate fe m 
pre , giubbilate fempre . Egli‘è il gaudio dì 
aver trovato Dio, cbe è il principio del rin¬ 
crescimento di averlo offeso , e di tutto il 
cangiamento di vita. Colui, che ha trovato 
un tesoro in un campo, ne ha tale allegre* 
^a, secondo Gesù Crillo, ch'ella gli f a yen- 
dere ogni suo avere per comprarlo. I mon¬ 
dani hanno le loro trillezze ; ma non han¬ 
no poi quella gioja, che il Mondo non può 
dare, ne togliere, dice Gesù Crillo Hello . 
1 iìeati hanno cotell’ alegrezza senza niun 
aftanno. Ed i CrilHani 1 ’ hanno titilla del 
dolore d’aver seguiti altri piaceri ,. e della 
tema di perderla per l’allettamento di que¬ 
gli altri piaceri , che ci tentano senza in¬ 
tervallo (Quindi noi non dobbiamo mai tra- 
asciare d adoperarci per conservare cote- 
o timore, qual conserva, e modera la no- 
I ' ra , ed a misura che un fi sente 

troppo cadere verso l'uno, piegarfi versoi’ 
a tro , perche 1’ equilibrio del nollro giufto 
operare li mantenga . Sovvengavi dei beni 
^ ^iflizione , e vi sovenga dell’ 
atnizione ne’ giorni di giubbilo , dice la 
Scrittura , fino a tanto che la proincfla fat¬ 
taci da Gesù Crillo di rendere la sua Jcti- 
zia piena in noi , venga adempita .. Non 
ci lasciamo dunque scomporre dal raccapric- 
n01 ? fediamo già, ciré la pietà non 
• c ? n!l *ta, che. in un’amarezza senza consola- 
z.one. La pietà verace, laquale non fi tro- 
Va ^f. r r . c ^ e Cielo, ella è cosi ricol¬ 
ma di letizie , eh’ ella ne riempisce , e P 

in- 
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introito, ed il progrefi'o , ed il coronamen¬ 
to. Elia è una luce risplendente, a tal che 
.sfavilla sopra tutto ciò che le spetta. Sevi 
li trova qualche affanno framischiato , e só¬ 
pra tutto sul principio , elio procede da noi, 
ma non già dalla virtù } imperocché non è 
giàqueito un effetto della pietà, che comin¬ 
cia ad edere in noi , ma deli’iniquità , che 
ne rimane. Togliamo ciò, che vi ha d’ini¬ 
quo, che la letizia sarà schietta’. Non pren¬ 
diamocela dunque colla divozione, ma con¬ 
tro di noi Aedi ; e non cerchiamoci sollie¬ 
vo , che correggendoci. 

36. -j- Il palliato non ci deve dar faftidio, 
poiché noi non abbiamo che a compungerei 
delle noftre colpe . Ma l’avvenire ci deve 
premere anche meno, come quello, che ris¬ 
petto a noi è un nulla, e che fosse non vi 
arriveremo mai . Il presente è il solo tem¬ 
po, che veramente ci appartenga, e di on 
noi dobbiamo servircene secondo il voler di 
Dio . A lui devono tutti i nofiri j pender! 
Principal mente siferirfi . Pure il Mondo è 
in guisa sollecito, che uno non pensa qua¬ 
li mai alla vita presente, ed all’ iftante , in 
cui ei vive, ma a quello, in cui fi vivrà , 
a tal che uno fi trova sempre in grado di 
vivere in l'avvenire , e giammai di vìvere 
a de ffn . Nofiro Signore non ha voluto, che i 
nofiri lumi and a fiero più oltre del giorno , 
In cui noi damo . Quelli sono i limiti , eh’ 
egli ciba prefiiìì, e per la nofira salvezza, 
c per la nofira pace, 

3S, "f" Alcuna volta imo fi corregge me¬ 
glio in iseorgendo il male , che dall’esem¬ 
plo del bene, e giova di molto l’avvezzarfi 
a profittar del male, come quello, che trop¬ 
po 
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po è frequente, mentre che il bene è 
raro. aro 


. 3 8 - f Nel tredicefimo Capitolo di s an 
Marco Gesù Crillo fa un gran discorso ai 
suoi Apoftoli sopra il suo ultimo avvenimen 
to. E ficcome tutto quello, che avviene al* 
la Chiesa, cade pure in ciaschedun Criftia" 
no in particolare, egli è certo, che tutto 
quel Capitolo non predice meno lo flato d‘ 
ognuno, qual convertendofi diftruggail ver 
chio in se Hello, che lo /lato dell* Univcr- 
30 intero, che verrà diflrutto, p Cr far J uo 
go ai nuovi Cieli, e ad una Terra, come 
dice la Scrittura. La predizione contenuta¬ 
vi del tempio riprovato, qual figura la ro¬ 
vina dell’ uomo reprobo , eh’ è ciascuno di 
noi, e di cui (li scritto, che non vi rimar¬ 
ra pietra su pietra, addita,- che tutte le 
vecchie pafiioni fi hanno a diflruggere. E 
quelle spaventevoli guerre civili, e dem'e- 
Ihche rappresentano cosi bene l’affanno in- 
terno, che sentono coloro, che fi danno a 
Dio y che non vi ha nulla di meglio deli¬ 
neato ,• 


39* t Lo Spirito Santo riposa invifibilmeri- 
te neLe reliquie di coloro, che sono mor¬ 
ti in grazia di Dio, fino a eh’ effo vi ap- 
paja vifibilmente nella risurrezione, ed egli 
e ciò , che rende le reliquie dei Santi così 

u fie j ener ^j 0ne ’ Imperciocché Dio non 
abbandona mai i suoi, neppure nel sepol- 

c 7°> ove * ^ or< ? corpi, sebben morti agli oc¬ 
chi degli uomini, sono più viventi avanti 
Dio,- pel motivo che non vi è piu pecca¬ 
to ; mentre effo vi rifiede sempre in quella 
vita , almeno quanto alla sua radice, impe¬ 
rocché i frutti del peccato non vi sono già 

sem- 
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sempre. E coltella disgraziata radice, che 1 
n : è inseparabile nella vita, fa, che noi^ e 
permeilo di onorarli allora, come quelli , 
che sono piuttofto degni di eflere odiati . 
Quindi è, che la morte è neceflaria per 
mortificare interamente cottila sciaurata ra¬ 
dice ; ed egli e ciò, che la rende defìdera- 
bile. ... 

ao. t Gli eletti ignoreranno le loro vir- 
fudì, ed ì repr'obi i loro misfatti: (a) si¬ 
gnore , diranno gli uni, e gli altri, quando 
%} abbiamo noi vìflo aver fame > ec. 

4 e. f Gesù Criito non ha voluta niliuna 
fefiimonianza dai Demoni, ne da coloro , 
che non aveano vocazione, ma da Dio, e 
da Giovanni Battila’. 

42. f Nello scrìvere il mio pernierò qual¬ 
che volta e(To mi scappa; ma quello mi ra 
ricordare la mia debolezza, che ogni tratto 

10 pongo in obblivione ; la qual cosa nuam- 
maeflra non meno del mio pendei dimenti¬ 
cato , perche io non miro che a conosccie 

11 mio niente . 

43 . f Li difetti di Montagna sono gran¬ 
di . Egli è pieno zeppo di parole oscene, e 
disonefle . Quello non vai nulla. I suoi sen¬ 
timenti sopra 1’ omicidio volontario, e sul¬ 
la morte sono orrendi'. Egf ispira pure una 
non curanza della salute Senza timore , e 

senza pentimento. Comecché il suo libro 
non era fatto per indirizzare nella pietà , 
ci non v 1 era tenuto, ma fiamo però sèm¬ 
pre in obbligo di non isviarne. Che chepos- 
sano dire per ìscusarei suoi sentimenti trop¬ 
po 


(a) Matth. xxv. 3/. 44 - 
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po liberi intorno a parecchie cose, non fi 
saprebbero scusare innifiun modo i suoi sen- 
timentì totalmente pagani sopra la morte • 
imperocché bisogna rinunziare interamente 
alla pietà, ed alla Religione, per non cu¬ 
rarli di nemmanco morire crillianamente ■ 
come appunto egli fa, non insegnando in 
tutto il suo libro che a morire da spenfie- 
rato, c impenitente . 

44. f Ciò, che ci sbaglia nel comparare 
Quello, che s' è pafi'ato altra volta nella 
Chiesa a ciò che Vi fi scorge di presente , 
egli è, che d' ordinario fi guarda Sant’ A- 
tanafio, Santa Teresa, e gli altri Santi co¬ 
nte coronati di gloria . Presentemente che 
il tempo ha rischiarato le cose, quello ve¬ 
ramente apparisce così 1 Ma nel tempo, in 
cui fi perseguitava quel gran Santo, egliera 
un uomo, che fi chiamava Atanafio, e San¬ 
ta Teresa nel suo era una Religiosa come 
le altre (it) Elia era un uomo come noi, e 
soggetto alle fi effe p a filoni di noi, dice l’A- 
pofioio S. Giacomo per difingannare i Cri- 
fliani di quella falsa idea, che ci fa riget¬ 
tare l'esempio de‘ Santi, come sproporzio¬ 
nato al nollro fiato erano Santi, diciamnoi, 
non erano come noi. 

45- t A coloro, che hanno della ripu¬ 
gnanza per la Religione, bisogna comin¬ 
ciare dai far vedere, eh’ efi'a non è nien¬ 
te contraria alla ragione; inoltre eh’ ella è 
venerabile, e imporne un certo rispetto; 
indi renderla amabile e far defiare eh' ella 
folle verace, e poìmofirare dalle prove in- 
contcfiabili, eh’ ella è vera; far vedere la 

sua 

(a) Jac. v. 17 . 
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sua antichità, e iasua santità dalla sua gran¬ 
dezza e dalla sua elevazione; e finalmente 
eh’ ella è amabile, perchè ella promette il 

vero bene , .. * 

4 6 . | Un motto di Davide, o di Mose , 
come quello, (rf) che -DÌO circonderà i cuo¬ 
ri, fa giudicar del loro spirito. Tutti glial- 
tri discorfi fieno pure equivoci, e lìa anche 
incerto s’eglino fieno Filosofi, o CriftianI , 
una parola di quella natura decide di tutto 
il rimanente. Fin lì 1 ’ ambiguità dura, ma 


non va oltre -■ . 

47. f Quando bene un sdoganane m cre¬ 
dendo vera la Religione Criltiana, non f.er- 
derebbe molto. Ma quale sciagura se un s 
ingannafie credendola falsa ! 

48. + Le condizioni più facili a vivere se¬ 
condo i dettami del Mondo, sono le pm dif¬ 
ficili a vivere secondo i precetti di Dio; ed 
all'oppoflo niente è così difficile secondo il 
Mondo, quanto la vita religiosa; muna co¬ 
sa è pìù facile di quella secondo Dio. Nin¬ 
na cosa è più comoda quanto l’e 11 ere in una 
gran carica, e in abbondanza di beili, se¬ 
condo il Mondo > ninna cosa è piti grave se¬ 
condo Dio, d’urta tal condizione , anche sen¬ 
za e (Fervi attacca to - 

49. f L' antico Teflamento conteneva le 
figure delia J e tizi a futura 5 e il nuovo con¬ 
tiene i mezzi di pervenirci. Le figure era¬ 
no di letizia, i mezzi soso di penitenza - 
E tuttavia F Agnello pasquale era mangiato 
con lattughe selvatiche, cum amaritudine 
bus , per denotar sempre, che non fi pote¬ 
va trovar la gioja, coITammarezza. 

50. 


(a) Deut, x, 16, 
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50. f La parola di Galileo proferita co¬ 
me per accidente dalla ciurmaglia degli E- 
brei in accusando Gesù Crifto dinanzi a F 1 ;. 
lato , diede motivo a Pilato di mandar Ge¬ 
sù Crifto ad Erode; nel che venne adempi¬ 
to il mi Aero, eh 1 e fio dovea effere giudica¬ 
to dagli Ebrei, e dai Gentili. Il caso i n ap¬ 
parenza fu cagione dell’ adempimento del 
mi Aero. 

51. f Unodiceami un giorno, eh’ egli era 
pieno di letizia, e di fiducia in uscendo 
dalla confeflìone. Un altro mi diceva eh' 
egli era in timore. Io pensai sii quello, 5 che 
di quei due sen farebbe un buono, machc 
ciascuno di loro mancava in ciò, di' egli 
r.on avea il sentimento del!’ altro. 

52. f Vi ha del piacere di ritrovarli in 
un vascello battuto dalla tempeAa, quanti' 
ùn è ficuro, che non perirà. Le persecu¬ 
zioni, clic travagliano la Chiesa, sono di tal 
natura . 

53 * Comecché le due fonti dei no Ari 
peccati sono 1 " orgoglio , e la pigrizia, Dio 
na scoperte in se due qualità per guerirìe, 
la sua misericordia, e la sua giuAizia. Il 
proprio delia giuAizia è di rintuzzar l’or¬ 
goglio, ed il proprio della misericordia è di 
combattere la pigrizia invitando alle buone 
òpere, secondo, quel paftò: (4) Lami tri¬ 
cordi a dì dìo ìijvitif a penitenza ; e quell’ 
altro dei Niniviti : (h) v ac ci am penitenza , 
per vedere , j eg/t non aveffe pietà di noi. 
Quindi tanto èlungi, che la misericordia di 
Dio autorizzi il rilaft’amento, che anzi non 


vi 
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ha nulla, che 1‘ impugni di più ; e che 
in vece di dire, se non vi folle 111 Dio mi¬ 
sericordia, bisognerebbe far ogm sforzo per 
adempire i suoi precetti, coovien dire ali’ 
oppofto , che perchè vi è in Dio misericor¬ 
dia , bisogna fare tutto quello, che li può 
per adempirgli. 

54. t La dona della Chiesa deve pro¬ 
priamente efl'et 1 chiamata la Itoria della ve- 

ri 55, f Tutto ciò, che vi è al Mondo, egli 


ntienat , uuiuu p-. — 

nanàì. Guai alla Terra di maledizione, che 
entelli tre fiumi di fuoco inceneriscono piu 
di quello ne l’irrighino! Beati coloro, che 
fUndo sopra cotefli fiumi, non già ingoiati, 
non già sospinti, ma immobilmente aiito¬ 
mi ; non in piedi, ma afidi in un fito < bas¬ 
so, e fictiro , d’onde non li alzano mai pu¬ 
ma della luce, ma dopo efiervifi riposati m 
pace, porgono la mano a colui * che deve 
alzameli, per fargli rimanere ritti, e fer¬ 
mi nell'atrio della Santa Gerusalemme ove 
non avranno più a temere gli alìalti deli 
orgoglio, e che peraltro piangono, non già 
di veder finire tutte le cose caotiche , ma 
nella rammembranzadelia loro Cara patria, 
della ce ielle Gerusalemme, dietro a ciucili 
non rollano di sospirare travagliati dalla lun¬ 
ghezza del loro efilio. . -, 

56. t Un miracolo, dicono taluni, afii- 
eurerebbe il mio credere. Ei parlano cosi, 
quando noi veggono. Le ragioni, che vilte 
di lungi paiono limitare la nolirà villa , non 
ìe prefiggono più termine , quando et n.P cr- 

v tc ^ 
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viene. Quando fi comincia a veder più ; n 
là, non v’ è nulla, che trattenga il bollo, 
re del nofir'o spirito. Non vi ha, dicono 
nifi una regola, qual non abbia qualche ec¬ 
cezione , nè verità così generale, che non 
abbia qualche aspetto falso. Rafia eh’ ella 
non fia affolutatnente universale, per darci 
precedo d’ apporre 1' eccezione al soggetto 
presente, e di dire: quello non è sempre 
vero; dunque v’hanno ad efì'er cali, in cui 
ciò non corre. Non rimati più che a mos¬ 
trare, che quello è pur dì quelli, che con¬ 
vie n edere più che goffo , per non trovarci 
qualche lume. 

$7- f La carità non è già un precetto fi¬ 
gurativo. Dire che Gesù Cri (lo, il qual è 
venuto a torre le figure per mettere la veri¬ 
tà non fia venuto che per mettere la figura 
della carità, e per tome la realità, qual' 
era da prima; quedo è orrendo. 

58. "{■ Il cuore ha le sue ragioni, che la 
ragione non conosce. In mille cose avvie¬ 
ne, che lo sentiamo. Egli è il cuore, che 
sente Dio , e non la ragione. Ecco cos’ è 
ra fede perfetta, Dio senfi bile al cuore. 

59* t Quanti adri non ha scoperto il can¬ 
nocchiale, che nascofi erano agli antichi Filo¬ 
sofia S impugnava con franchezza la Scrit¬ 
tura, perchè effa accenna in molti luoghi 
un numero infinito di delle . Non ve n' ha 
che mille eventidue, dicevano, noi losap- 
pmmo. 

"f La.scienza delle cose rimote non 
consolerà già dell'ignoranza della morale al 
tempo dell afflizione; ma Ja scienza dei co- 
dumi ci consolerà sempre dell’ ignoranza 
delie cose rimote. 


61. 
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6t t L’ uomo è sì fatto, che a forza di 
dirgli, eh' egli è un sciocco ei lo crede , 
e a forza dì dirlo a se dello, uno sei la 
credere. Imperocché I' uomo fa da se solo 
ufia conversazione intima, che molto pre- 
me di ben governare: corru.mpv.nt bonosmo- 
res colloquia prava • Bisogna rimanere in fi- 
lenzio più che fi può , e non discorrere , 
che di Dio, e così uno sei persuade a se 

delio. 0111 

62. f Che differenza tra un Soldato, ed 

un Certofino in quanto all’obbedienza? Poi¬ 
ché elfi sono egualmente obbedienti, e di¬ 
pendenti, e in esereìzj egualmente faftidlo- 
fi. Ma il Soldato opera sempre di venir al 
comando, e non vi perviene mai ( impe¬ 
rocché i Capitani, ed i Principi fi elfi sono 
sempre schiavi , e dipendenti )■ ma egli 
spera sempre l'indipendenza, e fi adopera 
sempre per arrivarci; in vece che il Certo¬ 
fino fa voto di non eil’ere mai indipendente. 
La differenza loro non confitte già nella per¬ 
petua servitù, in cui sono sempre ambedue, 
ma nella speranza, che uno ha sempre , e 
L altro mai, 

63. f La propria volontà non sarchbemai 
sazia, quando pure ell'avefle tutto ciò, di' 
ella brama. Ma uno fi trova soddisfatto dal 
momento, che vi rinunzia. Con efià non 
fi può efler se non che mal contento; sen- 
za d’ cfìà non li può efler se non che con¬ 
tento . 

64. t vera, ed unica virtù è di odi - 
a rii, perchè la noftra propria concupiscen¬ 
za ci rende odievoli, e di cercare un effere 
veramente amabile per amarlo * Ma come 
noi non poliamo amare ciò; che fta fuor 

di 
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di noi, conviene perciò amare un effe re , 
quai fia in noi, e non ila noi. Ma non vi 
è, che l’ente universale, che fi a tale . IJ 
Regno di Dio è in noi, il bene universale 
è in noi, e non è già noi. 

65. | L’ appailìonarli per chicchera è co¬ 
sa ingioila, quantunque fi faccia con piace¬ 
re , e spontaneamente ; noi inganneremo quel¬ 
li, in cui farem nascere quello defiderio , 
conciofiiachè noi non fiamo lo scopo di nes¬ 
suno , nè abbiamo di che soddisfare gli al¬ 
tri. Non fiamo noi vicini alla morte? Dun¬ 
que 1’ oggetto della loro pafiìone avrà an¬ 
eli’ effe a morire. Come noi saremmo col¬ 
pevoli, facendo credere una fallita, quan¬ 
tunque la persuademmo dolcemente, e che 
fotì'e creduta con piacere, e che quello ci 
recalle diletto', cosi pure noi fiamo colpe¬ 
voli, se ci facciamo amare, e se_ indozzia- 
ma le persone, perchè ci fi affezionino , 
Noi dobbiamo avvisare coloro, i quali sa¬ 
rebbero pronti ad acconsentire alla menzo¬ 
gna, eh’ eflì non la devono credere , per 
quanto vantaggio cen potefle provenire ; e 
nella fieflà guisa noi dobbiamo ammonirgli, 
eh’dii non debbano pallàre la loro vita , e 
porre tutte le loro cure che in piacere a 
Dio, ed in cercarlo. 

66. f Il porre la sua speranza nelle for¬ 
malità , enelle cerimonie, eli’è superflizm- 
ne; ma il non voler sottomettervi fi, quella 
è superbia. 

6/. f Tutte le Religioni, e tutte le Set¬ 
te del Mondo hanno avuta la ragion natu¬ 
rale per iscorta. I soli Criffiani sono flati 
alfretti a prender le loro regole fuor di to¬ 
ro Udii, ed informarli di quelle, che Ge¬ 
sù 
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sù Cri fio ha lasciate agli antichi per eter¬ 
ei trasmefiè . Vi sono dì coloro, clic sono 
bracchi di quello contegno * Ei vogliono a- 
vere coinè gli altri popoli il campo di te¬ 
ner dietro alle loro fantafie . Noi ci adope¬ 
riamo indarno per far sentir loro ciò, che 
ì Profeti dicevano altre volte agli Ebrei : 
Andate nel mezzo della chiesa , informate¬ 
vi delle leggi y che gli antichi hanno in ejfa 
lasciate y e seguite i suoi sentieri . Eglino 
rispojid.on come gli Ebrei: Noi non vi cam¬ 
mineremo già ; noi vogliamo secondare ipen- 
feri del noftro cuore , ed e/fere come gli altri 
popoli . 

68. f Vi sono tre mezzi di credere, la 
ragione, la consuetudine, e V ispirazione * 
La Religione Griftiana, la qua! sola ha la 
ragione, non ammette già per suoi veri fi¬ 
gli coloro, che credono senza ispirazione • 
Non è già eh 1 effe escluda la ragione, e la 
consuetudine, anzi conviene aprire il nos¬ 
tro spirito alle prove colla ragione, e con- 
fermarvi fi colf uso; ma effe vuole inoltre, 
che umiliandoli uno fi offerisca alle ispira¬ 


zioni, quali sole pofTono fere il vero , e 
salutare effetto : (a) ne evacuetur crux diri- 
fìì» 

69. f Non fi fa mai il male così piena¬ 
mente, e con tanta piacevolezza, che quan¬ 
do ad e fio ci sprona mi falso principio di 


coscienza , 

70* f Gli Ebrei, quali sono flati chiama¬ 
ti a domar Je nazioni, ed i Re, sono 
fiati schiavi del peccato; ed i CrifHani la 

cui 


(a) 1* Cor, 1. 17, 
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cui vocazione è Itaca, a servire,^ e ad cfibrc 
soggetti, sono pure i figliuoli lìberi. 

71. f Clic coraggio è inai quello di uno 
spirante di voler nella debolezza , e nell'a¬ 
gonia oltraggiare un Dio onnipotente, ed 
eterno ? 

7i. f (a) Io credo molto volentieri le fio- 
rie , i cui telHmonj fi fanno scannare. 

75. f 11 buon timore viene dalla fede, il 
falso procede dal dubbio. Il buon timoreci 
fa sperare , come quello, che nasce dalla 
fede; chepperò fi spera in quel Dio, cheli 
crede; il cattivo c’ induce alla disperazio¬ 
ne, come quello, che ci fa paventare il 
Dio, in cui non fi ha fede. Gli uni temo¬ 
no di perderlo, c gli altri dì trovarlo. 

74- f Salomone, e Giobbe hanno ottima¬ 
mente conosciuta la miseria dell’ uomo , e 
ne ha.nno parlato meglio dì tutti; 1’ uno il 
più felice degli uomini, e I' altro il più 
sciaurato. L’ uno conoscendo la vanità dei 
piaceri perisperienza , l'altro la realità de* 
mali . 

75■ ( b ) f I Pagani sparlavano d’Israele , 
e il Profeta pure; e tanto è lungi, che gl' 
Israeliti a ve fi ero diritto di dirgli, voi par¬ 
late come i Pagani, eh' egli avvalora mag¬ 
giormente i suoi detti in ciò, che i Pagani 
parlano com' efib . 

76, f Dio non intende già, che noi cre¬ 
diamo senza ragione, nòdi alloggettarcìcon 
tirannia ; ma altresì egli non pretende poi 
di renderci ragione d'ogni cosa. E per con¬ 
ciliare cq tette contraddizioni, egf intende 

di 

(a) Lettera. Penjìere 34, 

(b) Ezechiele. 
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«Jifarci veder chiaro dei segni divini in ini, 
che ci convincano di quello, di’ dio è, Cd 
autoritari! apprettò di noi con maraviglie, 
e con prove, che noi non polliamo negare; 
onde crediamo poi senza indugio le cose , 
ch'egli insegnaci, quando noi non vi trove¬ 
remo’ altra ragione da oppugnarle , se non 
poiliamo da noi flefli conoscere, s elleno fie¬ 
no , 0 no . 

77. t Non fi danno che tre gradi di per¬ 
sone ; gli uni, che servono a Dio, avendo¬ 
lo trovato ; gli altri, che fi adoperano a cer¬ 
ca rio, non avendolo ancora trovato; ed al¬ 
tri finalmente che vivono senza cercarlo , 
nè averlo trovato. I primi sono ragionevo¬ 
li, e felici. Gli ultimi sono pazzi, e sciati¬ 
mi: quelli di mezzo sono infelici, e ra¬ 
gionevoli . 

7-j- Gli uomini pigliano sovente il lo¬ 
ro capriccio pei cuor loro , e credono di 
eflerc convcrtiti quando pensano a conver¬ 
tir fi, 

79. f La ragione agisce con lentezza, e 
con tante mire, e principi differenti, cltt 
ella deve sempre aver presenti, che ogni 
tratto ella fi addormenta, o fi smarrisce , 
per difetto, eh’ effa gli vede tutti a un trat¬ 
to . Non è lo fletto del sentimento. Egli a- 
gisce in un idante , ed è sempre pronto _ad 
agire . Bisogna dunque dopo aver conosciu¬ 
ta la verità colla ragione procurare di sen¬ 
tirla , e di porre la nofira fede nel senti¬ 
mento del cuore ; al ri menti ella sarà sem¬ 
pre incerta, e vacillante. 

So, t Ciò spetta all’ efienza di Dio , 
che la sua giuftizia fia infinita quanto la 
sua misericordia. Tuttavia fa sua giuftizia , 

Pascal Tomo II, I e Ja 
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e la sua severità contro j reprobi è anche 
meno ilupenda della sua misericordia verso 
gli eletti. 

CAPITOLO XXIX. 

Penjìeri Morali. 



scienze hanno due eliremi , die 

I nrimn r* I a mira ì a n 


lì taccino. Il primo èia pura ignoranza na¬ 
turale, in cui fi trovano tutti gli uomini in 
nascendo. L’altro è quello, in cui perven¬ 
gono quegli animi eccelli, che avendo pe¬ 
netrato in tutto ciò, che gli uomini pollo¬ 
ne sapere, trovano, che non sanno nulla , 
e s’ imbattono in quella medefima ignoran¬ 
za , d’ end' erano partiti. Ma quella è un 
ignoranza dotta, che fi conosce. Coloreria 
di quelli due tfiremi, che sono usciti dell' 
ignoranza naturale, c che non hanno potu¬ 
to gnagnere all’ altra, hanno qualche ir fa¬ 
rina mento di cottila scienza sufficiente, e 
la fanno da saputi. Coitolo mettono il mon¬ 
do a soqquadro, e giudicano più inai di nit¬ 
ro, che gli altri. Il volgo, ed i sapienti 
compongono per lo più l'ordine del mondo, 
fili altri Io sprezzano, e ne sono sprezzati 
a vicenda . 

t II volgo onora i personaggi di chia¬ 
ro lignaggio. Gli sciolotti gli sprezzano , 
dicendo, che la nascita non è un vantaggio 
della persona, ma del caso. Gli eruditi gli 
onorano, non già tratti dal penfiero del vol¬ 
go, ma da un penfiero più eccelso, Cerri 


(a) Lette a .' Pexjìere 3?. 
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land clic non hanno troppa luce, che gii 
guidi, gli Sprezzano malgrado quel nfleflo, 
Se gii fa onorare dagli eruditi, perche erti 
nc giudicano da un nuovo lume, che la pie¬ 
tà dà loro. Ma li Criftiani perfetti gli ono¬ 
rano guidati da un altro lume superiore : 
così le opinioni fi vanno succedendo ora d 
accordo , ora contrarie, secondo i lumi, che 


fl ^ an +° Avendo Iddio fatto il Cielo, e la 
Terra che non sentono la fortuna del loro 
effe re', ha voluto creare degli enti, che lo 
conoscefi'ero, e che compone fièro un corpo 
di membri pensanti. Tutti gli uomini sono 
membri di quello corpo; e per efier felici 
fa di meli ieri, eh’ eglino pieghino illor vo¬ 
ler particolare alla volontà universale, che 
resse il corpo intero. Egli avviene peral¬ 
tro di speffo, che uno fi crede di e fiere un 
tutto; e comecché egli non vede corpo, di 
cui dipenda, crede di non dipendere, che 
,da se; e così un vuol far centro, e corpo 
se fiefi’o. Ma uno fi trova in codefio fiato , 
come un membro separato dal suo corpo , 
che, non avendo in se alcun principio di 
vita, non fa, che smarrirli, e fraftornarfi 
nell’ incertezza del suo eflere . Finalmen¬ 
te quando uno comincia a conoscerli , pa¬ 
re ’che rientri in se ftefib, e fi avvede to¬ 
lto, che non è corpo, ma sente, eh' egli c 
un membro del corpo universale; conosce, 
eh' efier membro è come non aver ^ lta 1 
effe re, nè moto, che per lo spirito del cor¬ 
po , e pel corpo ; che un membro separato 
dal corpo, cui efio appartiene, non ha piu 
che un efiere caduco, e spirante; che pe¬ 
rò fi viene a conchìuderc , che uno non de- 

I a ve 
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ve amarti, che per quello corpo, o phrtta- 
flo che non lì deve amar che elio, poiché 
nell' amarlo, uno ama se lidio , giacché non 
lì ha 1’ eflere, che in elio, da elio, e per 

4. ■}* Per regolare 1 ' affetto, che dobbia¬ 

mo a noi fìeflì , fa uopo immaginarli un cor¬ 
po comporto di membri pesanti, imperoc¬ 
ché noi baino membri de) tutto , e vetiev 
re , come ciascun membro dovrebbe amar¬ 
si. , , , 

5. f L‘ anima ama la mano ; e la mano, 

s‘ eli* averte una volontà, dovrebbe amarsi 
nella flefi'a maniera, che J’ anima I’ ama , 
Ogni afletto, che vada più in là è ingiu- 
ilo. 

6. t Se i piedi, e le mam avellerò una 
\olomà particolare, egli non sarebbero mai 
nel loro ordine, che in commettendola a 
quella del corpo; fuori di quello ei sono in 
ìscompiglio, ed ìnisciagura j ma non volen¬ 
do, che il bene del corpo, egli iannoillor 
proprio bene. 

7. -f I membri del nortro corpo non sen¬ 
tono già il giovamento della loro unione , 
della loro mirabile armonia , della curacene 
ne ha la natura, d' influirvi gli spiriti, di 
farvegli creicele, e permanere, s eglino 
lol'ero capaci di conoscerlo , e cheti servis¬ 
sero di quello lume, per ritenere in se/tes¬ 
si il nutrimento, eh’ erti ricevono , senza la¬ 
sciarlo paflare agli aitrimembri; egli sarto- 
fcero non solo ingiuri, ma pure miseri, e 
rt odierebbero piuttofìo, che amarli ; avve- 
rnaché la loro felicità, come pure “ JorC) 
covere a corfifle nell’ acconsentire alia con¬ 
dotta dell' anima, quale amagli molto piu 

idi 
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di quello eh’ essi medesimi non si ami- 

HO m * 

$ t (a) Qui adb<em Domino, unus spi¬ 
rititi efl. L’affetto reciproco procede dall 
effere noi membri di Gesù Cri Ito i e noi a- 
miamo Gesù Grido, perch’egli è il capo dei 
corpo, di cui damo membri. Tutto e uno, 
e L’uno è nell’altro. 

9. "f La concupiscenza, e la torza sono 
le origini di tutte le noftre operazioni pura¬ 
mente umane. La concupiscenza, fa le vo¬ 
lontarie, la forza le involontarie. 

jo. t D’ onde nasce, che uno dorto non 
ci fa rabbia, e che un cervello dorto cidiz- 
zisce ? Egli è perchè uno dorto riconosce , 
che noi camminiam dritto, ed un cerveUO 
dorto dice, che fiam noi, che damo dora . 
Senza di quedo ci ci farebbe più pietà, che 
rabbia. 

Epiteto domanda pure, perche noi non 
abbiamo per male, se alcun ci dica, che 
abbiamo male al capo ; e che damo grom 
con uno, che ci dica, che la discorriamo 
male, o che non c’ appigliatilo al miglior 
partito. Il motivo di quedo è, che noi da¬ 
mo fìcuriffimi di non aver male al capo , 
e di non edere ftorti; ma noi non fumo 
già cosi ficuri, che il partito, cui « appi¬ 
gliatilo , da il vero, a tal che non Olendo¬ 
ne da altro accurati, che da tutta. I e in¬ 
cacia del noftrointendimento, avviene, cut 
se uno con tutta 1’ efficacia del suo divi i i 
contrario, quedo bada per renderci perp-es- 
d ed attoniti, e molto più quando mille 

altri fi beffano del nodro modo di pensare, 
A co- 

(a) i. Cor, vi. 17. 
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comecché bisogni pure preferire i noffri 
mi a quelli di tanti altri * la qual cosa non 
fnisce di effere ardita, e malagevole, Non 
fi dà mai una tal contraddizione nei seni] 
rispetto ad un zoppo . 

ii. t II volgo ha le opinioni piu che 
sane ; per esempio di avere scelto il diver¬ 
timento , e la caccia, piottoflo che la pos¬ 
ila: i saputelli se ne pigliano giuoco, e tri¬ 
onfano in far vedere su quello punto la paz¬ 
zia del mondo; ma per una ragione, in cui 
erti non entrano, fi è anche fatto beniffimo 
dì distinguere gli uomini pel di fuori, come 
per la nascita, o i beni di fortuna: il mon¬ 
do trionfa pure in dimagrare, quanto ciò 
fra irragionevole 3 ma egli è piu che ragio¬ 
nevole . 

il* t L" effer dì qualità egli è pure un 
belli filmo vantaggio, come quella, che dal¬ 
li diecrotto, o vent anni mette imo in ca¬ 
rierà, conosciuto 5 e rispettato, come un al¬ 
tro potrebbe aver meritato a cinquant 1 an¬ 
ni* Egli sono treni' anni guadagnati senza 
fartidio. 

13. f Vi sono certi uni, i quali per far 
vedere il torto, che fi badi non riputargli, 
non mancano mai di adurre V esempio di per¬ 
sonaggi ragguardevoli, che fanno conto di 
erti. Io \orrei rispondere loro: moftrateci il 
merito, per cui voi vi ficte procacciata la 
fiima di quei personaggi ? c noi vi riputere¬ 
mo pure. 

14- t Uno, che fi mette alla fineftra per 
veder chi parta, se io in quel tratto naen 
pafìo per colà, porto lo dire, eh 1 egli fia vi fi 
morto per vedermi? No; perché erto non 
pensa a me in particolare * Ma colui, fitia ! 1 
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ama una persona a cagione della sua bellez¬ 
za 3 1 ' ama egli forse ? No; perchè i vajuo- 
li j quali torranno la bellezza senza uccider 
ia persona 3 faranno, eh’ efìo non 1 amerà 
piu. E se un mi ama pel mio. giudizio, o 
per la mia memoria, ama egli me? No ; 
perchè io podb perdere cotede qualità sen¬ 
za celiar di edere. Ov’ egli è dunque que¬ 
llo me, se non è nel corpo, nè nell'anima? 
E come mai amare il corpo, o l’anima, se 
non per quelle qualità, che non sono già 
ciò, che fa il me, poiché elle sono cadu¬ 
che ? Imperciocché fi amerebbe forse la so- 
danza dell’ anima di una persona in attrat¬ 
to , ed alcune qualità, che vi fodero Ciò 
non fi può, e sarebbe ingiudo . Non d ama¬ 
no dunque rqai le persone, ma solamente le 
qualità. Oppure, se fi ama la persona, con- 
vien dire, che fieno quelle qualità unite , 
che fanno la persona. 

15. f Quelle cose * che ci danno più a 
petto, il più delle volte non sono nulla , 
come per esempio di celare, che d abbia 
poco bene. Egli è un niente, che la nodra 
fantada ingrandisce, come una . montagna., 
Un altro capriccio cel fa scoprire senza ri¬ 
brezzo. 

16. f Vi sono alcuni vizj, i quali dipen¬ 
dono interamente da altri, che ci abbiamo, 
e che sradicando il ceppo, ci portano via co¬ 
me rami. 

17. f Se mai avviene, che il livore ab¬ 
bia la ragione dal suo canto, ei diventa au¬ 
dace, e dà tutto il risalto alla ragione. Co¬ 
si pure quando T auderità, o’ un’elezione di 
dato severa non ha riuscito al vero bene , 
£ che bisogna ritornare a seguir la natura, 

I 4 eda 
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ella in quel ritorno rigogliosa impone ali* 
animo. 

18. f Non è già un segno di felicità il 
poter edere ricreato dal divertimento; av¬ 
vegnaché elio viene d’altronde, e di fuor di 
noi, e perciò egli è dipendente, e conse¬ 
guentemente soggetto ad edere -scompoftoda 
mille accidenti , quali fanno le afflizioni 
inevitabili. 

19. f Sonvi di coloro, i quali vorrebbd- 
no, che un Autore non parlaflé mai di quel¬ 
le cose di cui gli altri hanno parlato, altri¬ 
menti lo accusano dì non dir niente di nuo¬ 
vo . Ma se le materie, eh’ eflò tratta, non 
sono nuove, bada che la dispofizione nefia. 
Quando fi gioca alla palla corda , la palla è 
pur la fleflà , con cui gioca l’uno, e T al¬ 
tro; ma vi è uno, che la colpisce meglio. 
Egli è lo dello, che se raccusaffero di ser- 
virfi di parole antiche , come se li medefi- 
mi penfìeri non formafl'ero un altro corpo di 
discorso pervia di unadispofìzione differen¬ 
te, come pure le medefime parole compon¬ 
gono d’altri penfìeri per via di differenti di- 
spofìzioni. 

20. f Tutte le buone maflime sono nel 
mondo \ non fi tratta che di adattarle. Per 
esempio, non fi dubita già, che ognuno non 
debba esporre la sua vita per difendere il 
ben pubblico, e molti il fanno; ma po¬ 
chi sono , che il facciano per la Religio¬ 
ne . 

21. f Troppo spirito conduce alla pazzia*, 
come pure troppo poco . Non vi ha di buo¬ 
no , che la via di mezzo. Qucda legge è da¬ 
ta dabilita dal più , epperò chiunque se rre 
allontana, in qualfi voglia modo che ciò da, 

egli 
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C g]f ne verrà sempre biaiimato. Io non mi 
opinerò a uscirne, se avviene, che mi vi 
pongano; che se, io ricuso d eflere a.l in¬ 
fimo edremo, non e già perchè dell infimo, 
ma perchè dell'edremo; imperciocché io ri¬ 
cuserei pure, se mi poneflero in alto Lu- 
scire della via di mezzo egli è_ lo itello cae 
uscire dell’ umanità: la maeftria dell anima 
confilte in governare quello giudo equihbrio; 
e tanto è lungi, che la di lei eccellenza 
confida nell'uscirne, che anzi tutti gli ani¬ 
mi veramente eccclfi sono quelli, che non 

n’escano. . , , > 

rr. f Appreflo il mondo uno non e te¬ 
nuto versato in poefia, se non ha inalbera¬ 
ta 1 ’ insegna di Poeta, nè dotto nelle ma¬ 
tematiche, se non ha medo quella di Ma¬ 
tematico. Mai veri galantuomini non vo¬ 
gliono nifi un a insegna, e non mettono mol¬ 
to divario tra ’1 medier di Poeta , e quello 
di Riccamatore . Ei non sono.appellati ne Poe¬ 
ti, nè Geometri, ma efii giudicano di tutti 
coloro . Mentre che non fi fa loro penderò, 
eglino vi parleranno di quelle.cose, di.cui 
fi parlava, quando sono entrati. Non vi ha 
che la necefiìtà, che gli sprona di dar sag¬ 
gio del loro sapere, che gli fa conoscere, e 
allora vengono ammirati ; nella delta log¬ 
gia, che non fi lauda uno, che parli bene, 
quando il disceso non cada sopra il favella¬ 
re, ma se il discorso batte su quello punto, 
ognun dirà le sue lodi. Quella è dunque 
una lode fallace, quando lì dice di uno^, 
qual entri nella nodra conversazione , chega 
è molto versato in poefia ; ed è pur cattivo 
segno, quando non fi fa capitale di lui, che 
in occalione di far giudizio di alcuni verli. 

I 5 L’ uo- 
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L’ nomo è pieno di bisogni. Egli noti ami 
che coloro , che il pattono confortare. Egli 
c un bravo Matematico, dirà taluno, maio 
non ho che far dimatematica. Colui inten¬ 
de bene ii metti e r della guerra, ma io non 
vo far guerra a ni fili no. Ci vuole dnnqueim 
galantuomo, che polla soccorrerci in le no- 
itre occorrenze. 

2.3. f (Quando uno gode perfetta salute , 
non sa come farebbe se fotte malato ; e quan¬ 
do lo viene, fi pigliano i rimedi senza pe¬ 
na, il male vi ci risolve. Non lì hannopiù 
le pattioni, ed i defideri dei divertimenti, e 
dei diporti, che la salute rodava, come 
quelli, che sono incompatibili colle neceflì- 
tà della malattia. La natura ispira allora del¬ 
le pattioni, e delle brame conformi allotta¬ 
to, in cui uno fi trova. Non è già la natu¬ 
ra, ma il timore, che noi rechiamo a noi 
fletti, che ci scompone * come quello, che 
unisce allo /lato, in cui noi fiamo , le pas¬ 
sioni dello flato, in cui nonfiamo. 

24. t I discorfi di umiltà sono materia di 
orgoglio ai superbì, e di umiltà agli umi¬ 
li- Così quelli di pirronismo, e di dubbio 
danno materia di affermare a coloro, che 
affermano V efiftenza delle cose oc. Fochi 
sono, che parlino dell' umiltà umilmente , 
pochi della cattità cattamente , pochi del 
dubbio dubitando . ìl cuore umano è bu¬ 
giardo , doppio, e contrario a se fletto. Noi 
a nascondiamo , e ci digli ili amo a noi fles¬ 
si . 

25. f Le belle azioni nascofte sono le pi ù 
pregevoli . Quand’io ne veggo alcune nell’ 
ìflorìa, non finiscono di piacermi . Ma fi¬ 
nalmente e/fe non sono ilare totalmente na¬ 
sco- 
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scose, giacché fi sono sapute; e quel po¬ 
co, da cui effe sono trapeliate, ne scema 
il merito; imperciocché il loro più bel pre¬ 
gio confifte in averle volute nascondere . 

26. f II carattere di faceto è un cattivo 
carattere. 

La parola me, ài cui /' Autore Ji serve, 
nel seguente Penjtero * ? non fignifica che l * 
amoY pYopYio . Giuefto e un teYmìne , di cui ■ 
egli eYct avezzcTseYvirli con alcuni dei suoi 

amidi f 

27. f II me è odievole . Quindi coloro , 
che non lo tolgono, e che fi contentano so¬ 
lamente di coprirlo * sono sempre odievoli . 
Anzi che no^ direte voi *, imperciocché trat¬ 
tando, come noi facciamo , obbligati con 
tutti , non v’ è chi abbia luogo d' odiar¬ 
ci . Va bene 3 se non si odiaflè nel me 
che lo spiacere , che cen torna . Ma se 
io lo odio , perchè egli è ingiufio , e che 
fi fa centro di tutto , io V odierò sempre. 
In somma il me tiene due qualità j egli è 
ingiufio in se in ciò eh’ egli fi fa centro ai 
tutto , egli riesce molefio agli altri in ciò, 
eh’ efiò vuole sottoporli y imperciocché o- 
gni me fi è il nimico , e vorrebbe pur es¬ 
sere il tiranno di tutti gli altri. Voi. ne to¬ 
gliete T aggravio, ma non già V ingiufii- 
zia*, e però voi noi rendete già amabile a 
coloro, che ne odiano 1* ingiuftizia: voi noi 
rendete amabile, che agl’ ingiufii, che non 
vi trovano più il loro nimico,* e cosi voi vi¬ 
vete ingiufio, e non potete piacere che agl 
ingiufii. 

18. f 1° non ammiro già uno, qual, pos¬ 
sieda una virtù in tutta la sua perfezione y 
4 egli non pofiiede nello fteflo tempo in un 

I 6 gra- 
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grad® pari la virtù oppofta ; come era E- 
paininonda, che avea pure un sommo valo¬ 
re 3 unito ad una somma bontà di cuore • 
imperocché altrimenti non è un salire, ma 
un cascare. Uno non fa già spiccare lasua 
grandezza, per edere in uno diremo, ma 
bensì nell’ abbracciarli ambi ad un tratto 
ed occupando tutto lo spazio di mezzo. Ma 
non vi ha per avventura dall’uno all’ altro 
di quegli edrcmi che un affetto subitaneo, 
dell' anima, e forse ch’erta non è maireal- 
mente che in un punto, come quel tizzon 
di fuoco, che un volta. j\Ia se ciò noncon- 
traflegna lo spazio dell’anima, ne prova al¬ 
meno la sveltezza. 

* 9 - f Se la nollra condizione folle vera¬ 
mente felice , non bisognerebbe già divertir¬ 
ci dal pensare ad dia. 

i 1" aveva trascorso molto tempo nel¬ 
lo rtudio dellescienze aflratte; ma- il veder 
cosi pochi, con cui io poterti conferirne , 
me n avea disgurtato. Quando poi ho co¬ 
minciato lo rtudio dell’ uomo, ho veduto , 
ohe quelle scienze aflratte non gli sono pro¬ 
prie, e io mi sviava più dalla mia condi¬ 
zione, innoitrandomi in effe, che gli altri 
ignorandole, ed ho loro perdonato di non 
applicarvi !!. Ma ho creduto di trovare al¬ 
meno molti compagni nello rtudio dell’ uo¬ 
mo, come quello, che è proprio. M’ ebbi 
pure ad ingannare; sono più pochi quelli > 
che lo ffudiano, di quelli che ftudiano la 
geometria. 

3 i- f Quand’ ogni cosa fi muove egual¬ 
mente, in apparenza nulla fi muove, come 
in un vascello. Così pure quando tutti van¬ 
no 
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no verso il disordine 5 par che neflun ci va> 
da, Ma un che s' arredi , fa veder il furor 
degli altri, come un punto fifìò , 

31. f I Filosofi fi (Umano pur da molto 
per aver riitretta tutta la loro morale sot~ 
to certe divisioni. Ma perchè farne quattro 
parti piuttofìo che sei? Perchè far piuttoflo 
quattro specie di virtù , che dieci ? Perchè 
racchiuderla in abfiine > ^ sufiine 3 pktoftoche 
in un'altra cosa? Ma ecco la * voi diretej 
ogni cosa contenuta in un sol detto * E’ ve¬ 
ro, ma ciò non serve nulla, se uno non ló 
spiega ; e quando un viene a spiegarlo , e 
che fi apre quel precetto, che contiene tut¬ 
ti gli altri, efli ne cascano nella prima con¬ 
iti (ione > che voi volevate schivare • Chep- 
però , quando sono tutti racchiufi in uno 5 
sono nascofi , ed inutili; e quando fi voglio* 
no sviluppare, egli compaiono di bel nuovo 
nella loro confidimi naturale - La natura gli 
ha ([abiliti tutti, ciascuno in se mede fimo ; 
e sebbene fi pedano far entrare V uno nell' 
altro , ei su HI fio no però indi pendentemente 
Limo dell 1 altro * Quindi tutte quelle divi- 
fiorii , e qne 1 detti non recano d'altro van- 
taggio, che di ajutare la memoria, e dare 
una certa difin voi tura per provare ciò, che 
quei precetti contengeno¬ 
mi t Quando un vuol riprendere con van- 
raggio, e iar vedere a un altro, che fi sba¬ 
glia , è da ofièrvarfi , in qua! parte quelH 
prenda la cosa , ( imperciocché per lo più 
la mira , che fi ha , non è mai falsa ) e po¬ 
scia con fedirgli quefta verità, Ei fi conterà 
ta di ciò, perchè egli vede, che non fi sba^ 
glia va già , ma che mancava solamente in 
ciò, ch’egli non tirava più in là il suo ri¬ 
de fio. 
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fletto . Laddove non ci sa male di non ve¬ 
der tutto, ma non vogliamo* che fi dicadi 
elìcici Ingannati; e può oliere, che ciò ven¬ 
ga da! non poterli Jo spirito naturalmente 
ingannare nel suo primo rifleflb, avvegna¬ 
ché le comprenfioni dei senfi fieno sempre 
vere, ^ 

34, f La virtù d'uno non fi deve già mi¬ 
surare dai suoi sforzi, ma da ciò, ch'egli è 
solito di fare. 

35, t I grandi* e gl'infimi hanno glifies- 
fi accidenti* le medefime , sollecitudini , e 
le flette paflìoni . Ma gli uni sono alia ci¬ 
ma della ruota , e gli altri pretto del cen¬ 
tro , quindi meno agitaci dai medefimi moti * 

36, f Per lo più Je ragioni , che uno ha 
trovato da se Ile Ilo , giovano piu a persua¬ 
derlo di tutte quelle, che pollano eflerve¬ 
nute nella mente degli altri. 

27. f Sebbene uno non abbia vermi inte¬ 
rdir in ciò , effei dice, non è però da con- 
chiuderli per a fio luto , eh' e fio non fi scolli 
mai del vero, avvegnaché vi fieno pure dei 
bugiardi per paflloné. 

38* t L‘ esemplo della caltità d* Aleflan- 
dro non ha già fatto tanti calli quanto quel¬ 
lo .della sua ubriacchezza ha fatto de’cinci- 
gìioni * Non abbiamo per male di non die- 
re virtuoso quanto effe, e ci pare eoa scu¬ 
sabile di non efiere più vizioso diluì* Uno 
non crede di giacere totalmente nei vjzj 
del volgo , quando fi vede intriso nei viz) 
di que'grand'uomini ; ma non fi ab bada be¬ 
ne, che in quefto ci sono pure del volgo , 
ed elfi non hanno proporzione con noi , che 
in ciò , che gli ha abballati al volgo ■ Nul- 
1 ad ime no , per quanto elevanti egli fieno , 

sono 
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sono sempre uniti al rimanente degli uomi¬ 
ni in qualche parte , Ei non sono già $os- 
pe/ì nell'aria y e separati dalla noftra socie¬ 
tà . Se eglino sono più grandi di noi ciò 
proviene dall'aver elìì il capo più sublime; 
ma hanno pure i piedi baili quanto i nofìri c 
Tutti li amo al medeffmo livello 3 e ci ap¬ 
poggiamo tutti sopra la medcfima terra ■ e 
da quella e Arem ita i più chiari ingegni ven¬ 
gono pure abballati come noi ^ come i ra¬ 
gazzi j come i bruti, 

39. f, Egli è la pugna 5 che ci piace , e 
non la vittoria < Si ama di veder le zuffe 
degli animali , ma non il vincitore accani¬ 
to sopra il vinto. Che voleaft mai vedere sei 
non la line della vittoria ? E giunta offes¬ 
sa è , un tfè sattollo• Casi pure avviene nel 
giuoco y così nella ricerca della verità . 
Nelle dispute ù ama di vedere le opinioni 
a gareggiare 3 ma di contemplare la verità 
trovata non fi cura punto; per farla ofierva- 
re con piacere 5 bisogna farla olìervar na¬ 
scente dalla disputa * Per lo fteflb s nelle 
paffio-ni vi ha del piacere a vederne due op¬ 
pone urtarli; ma quando f, ima è padrona 3 
non v'è più y che brutalità , Noi non cer¬ 
chiamo mai le cose; ma la ricerca delle co¬ 
se . Quindi è ? che nella commedia le cene 
gaie senza timore non vagliono nulla y nè le 
somme miserie senza speranza, nè gli amo¬ 
ri brucali, 

40. f Non s T insegna già agli uomini ad 
cfiere onefti ? ma li ammaeilrano di tutto il 
recante ; tuttavia non vi ha nulla 5 dì cui 
ehi tanto s’impuntino * Laddove eglino non 
fi piccano di sapere y se non ciò > che non 
apprendono, 

f 
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41. t Fu pure un pazzo penderò quello 
di Montagna , di fare il ritratto di se des¬ 
so! Tanto più eh’elio il fece non già di pas¬ 
saggio , econtra le suemalflme, come a tut¬ 
ti avviene di mancare , ma secondo le sue 
proprie nudi me , e per un disegno prima¬ 
rio, e principale; imperocché il dir pazzie 
per accidente, e perdebolczza egli un mal 
ordinario ; ma dirne ad arce , egli è ciò , 
che non è sopportabile , e ancor meno il 
dirne di tali a quelle. 

t Coloro, i quali giaciono nel disor¬ 
dine, dicono a quelli , che sono nell’ordi¬ 
ne , che son edì che d scodano dalla na- 
. tura, e credono pure di seguirla; come co¬ 
loro, che sono in un vascello credono, che 
quelli , che sono al bordo d scodino . Il 
lj nguaggio è ùmile da tutte le parti . Con¬ 
geli avere un punto fido ’,per giudicarne , 
U porto regola coloro , che sono in un va- 
cello. Ma dove troveremo noi quedo pun- 
o nella morale .** 

c 43. f Compatire i disgraziati r.on è g?à 
contro la concupiscenza ; anzi ciascheduno 
ha caro di dare quello contradegno d’ uma¬ 
nità, e di procacciard la riputazione di pie¬ 
toso senza verun aggravio ; laonde queda 


non e una gran cosa . 

44. | Un che avefl'e avuta l’amicizia del 

Re d’Inghilterra, del Re di Polonia, e del¬ 
la Regina di Svezia , avrebbe egli creduto 
di poter mancare di ricetto , c di un alno 
nel Mondo? _ 4 

45. j" Le cose hanno varie qualità , e 
anima varie inclinazioni ; imperocché 1 ani¬ 
ma non riceve mai nulla di semplice , e 

cfl'a non è mai semplice , qualor d fida m 

al- 
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ilcun soggetto , di qui è , che alcuna volta 
fi piange, e li ride d’una cosa ftefla. 

46. t Noi fiato si infelici , che non pos¬ 
iamo pigliar gufto in un affare, che con leg¬ 
ge di attillarci , s’eflò ci riesce male , ciò 
che mille cose pofl'ono fare , e fanno ogni 
tratto. Un che avefie trovato il secreto di 
ricrearfi del bene senza venir commoflodal 
mal contrario, avrebbe trovato il punto. 

47 . Vi sono più dalli di forti , di belli, 
di capi ferrati , e di pii , ciascheduno de’ 
quali dovrebbe regnare da se, e non altro¬ 
ve . Ma egli fi riscontrano talvolta , e il 
forte, e il bello fi azzuffano scioccamente per 
decidere chi sarà da piu dell altro, concios- 
liachè la loro prerogativa fia di diverso ge¬ 
nere. Elfi non capiscono se fieni, e il loro 
errore è di voler regnare per tutto . Ma 
non v’è nifi'un vantaggio , che abbia quel o 
potere, nemmanco la forza", avvegnaché el¬ 
la è imbelle nel regno de'.sapienti , e non 
è padrona che delle azioni efierne. 

48. "f" Ferox gtns nullnm eJJ& vitcìrn Jut t? 
arm'is putat . Alcuni vogliono piuttofìo la 
morte, che la pace; altri voglionopiuttolto 
la morte, che la guerra.. Putte quelte opi¬ 
nioni pollono ell e re preferite aliavita, il cui 
amore riesce così forte, e così naturale. 

59. f Egli è pur malagevole di propor¬ 
re una cosa al giudizio , d’ un altro , senza 
corrompere il suo giudizio dalla maniera di 
proporgliela. Se fi dice , quello fatto e bei¬ 
lo, e chiaro, od io lo trovo oscuro , fi at¬ 
trae l’idea di uno in tal giudicio, o per lo 
contrario fi provoca . E’ meglio di non dir 
niente , perchè allora ei giudica secondo 11 
penfiero , in cui egli è, cioè in quel fiat-* 

to. 
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to, e secondo che le altre circollanze di 
cui uno non è l’autore , lo avranno dispo- 
flo ; se già non è , che quel filenzio faccia 
pure il suo effetto, secondo l'aspetto, che 
gliene riuscirà , e l’interpretazione, eh’ e- 
gli sarà in umore di darvi , o secondo eh’ 
egli arguirà dall’ aria del viso , dal tuono 
di voce ; tanto è .facile di scomporre un 
giudizio dal suo punto naturale , o piutto- 
11 o così pochi ven sono di fermi , e di fta- 
bili. 

50. t I Platonici, come pure Epiteto, e 
suoi seguaci , credono che solo Dio fia de¬ 
gno d’eflere amato, ed ammirato; con tut¬ 
to ciò eflì hanno bramato d’ eflere amati , 
ed ammitati dagli uomini , e non conosco¬ 
no la loro corruzione . S’ eglino fi sentono 
portati ad amarlo , e ad adorarlo, e se tro¬ 
vano in elio la loro precipua letizia, fi ili- 
mino pure giufli in buon’ ora , Ma s’erti vi 
sentono della ripugnanza; se tutta la loro 
propensione batte in volerli llabilire nella 
liima degli uomini; e se la loro perfezione 
confitte solamente in far sì, che gli uomini 
trovino da se IfelTi la loro felicità in amar¬ 
gli , 10 diro , che una tal perfezione è or¬ 
renda . Come ! Egli non hanno conosciuto 
Dio , e non hanno unicamente defiato che 
di eflere amati dagli uomini, hanno voluto, 
che gli uomini fi fermafl'ero in erti , hanno 
voluto eflere l’oggetto della felicità volon¬ 
taria degli uomini ? 

f Montagna ha ragione; la consuetu-, 
dine dev’eflere seguita subito ch’eli’è con¬ 
suetudine, e che un la trova /labilità, sen¬ 
za indagare ,• s’ ella fia ragionevole 0 no ; 
Quello' s-’intende sempre di ciò, che non fia. 

Con- 
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contrario al gius naturale, o divino . Vero 
è , che il volgo non la fiegue, che pel mo¬ 
rivo, ch'elio la crede giuda, senza di che 
non la seguirebbe, conciodrachè non rivuo¬ 
le edere aflòggettato che alla ragione , ed 
alla giudizia . Che altrimenti la consuetu¬ 
dine palerebbe per tirannia , in vece che 
T impero della ragione , e delia giudizia 
non é nò più , nè meno tirannia di quello 
del diletto. 

Ma sarebbe pur bene, che ù obbedire al¬ 
le leggi, ed alle consuetudini , perchè ede 
sono leggi y che il volgo capisce edere ciò 
per 1 ’ appunto , che le rende giude . Per 
quedo mezzo elle non verrebbero mai ad es¬ 
ser trasgredite , in vece che quando d vuol 
far venire la loro giudizia da altro , egli e 
facile di renderla dubbiosa ; ed ecco, poi il 
motivo , per cui i popoli sono facili a ri¬ 
bellarci . 

52. f Si è pur fatto bene di diltingucre 

gli uomini dall’ eftcriore , piu.ttofio che dal¬ 
ie qualità interne ! Chi vincerà di noi' due ? 
Chi cederà il luogo all’ altro.^ Il men famo¬ 
so ? Ma io son famoso quant’efiò . Conver¬ 
rà batterfi su quedo . Egli ha quattro lac¬ 
chè, ed io non ne ho che uno. Quello évi- 
fibile; faccian conti \ a me tocca cedere j e 
sono pure un goffo, se il conteflo . Eccoci 
in pace per' quello mezzo , ciò che pur è 
il maggior dei Seni . ... 

53. f II tempo smorza le afflizioni, e le 
contese, perchè uno cambia, e diviene tut¬ 
to un altro . Nè V offendente , nè l’offeso 
non sono piu gli fìeffi . Egli è come un po¬ 
polo , che fi ha provocato a sdegno , e che 
fi rivedrebbe dopo due generazioni > Eglino 

so- 
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sono pure li Francelì , ma non sóno gii 
ffefli . 6 

54 . f N on v'ha dubbio , che 1' anima fu 
mortale 3 od immortale . Ciò deve porre 
Un’ intera differenza nella morale . N u JJ a 
di meno li Filosofi hanno condotto la mo¬ 
rale indipendente da quello. Che llrana ce¬ 
cità ! 

55. f L' ultimo atto è sempre funello 
per quanto la commedia fia piacevole nel 
rimanente . Finalmente ci getcano della 
terra sopra la telta, ed ecco fatto per sem¬ 
pre . 

CAPITOLO XXX. 

Penjìeri sopra. la morte , ejìratti da una 
lettera scritta dal Signor PASCAL 
intorno al motivo della morte 
di suo Padre. 

t ‘ %d^uando noi fiamo afflitti per via della 
morte di qualcheduno , per cui noi serbia¬ 
mo dell affetto, o per qualche altra disgra¬ 
fia , che ci sopravvenga, non dobbiamo già 
cercare la consolazione in noi fleffì, nè ne¬ 
gli uomini, ne in tutto ciò, che è creato, 
ma noi dobbiamo cercarla in Dio solo . E 
la ragione ne, che tutte le creature non 
sono già la prima cagione degli accidenti , 
che noi chiamiamo mali, ma che la divina 
Iiovvidenza eflendone l’unico, e vero mo¬ 
tivo, 1 arbitra, e la sovrana , egli è indu¬ 
bitato , che fi deve ricorrere direttamente 
alla sorgente, e risalire fino all’origine per 
trovare un sollievo coffante. Che se noise- 

guiam 
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guiam quello precetto , e che confideriamo 
quellamorte, che ci affligge, non come un 
effetto del caso, nè come la neceflìtà fatale 
della natura, nè come lo scherzo degli eie- 
nienti , e delle parti , che compongono 1’ 
uomo, (imperocché Dio non ha già abban¬ 
donati i suoi eletti al capriccio del caso ) 
ma come un seguito indispensabile, inevita¬ 
bile , giuflo , e santo d’una sentenza della 
provvidenza di Dio, per efl'ere eseguita nel 
compimento del suo tempo, finalmente che 
tutto quello, eh’è accaduto, è sempre flato 
presente , e preordinato in Dio ; se , dico 
animati da un trasporto di grazia noi confi¬ 
deriamo quell’accidente , non in se ftefiò , 
e fuori di Dio , ma fuori di se fleflo , e 
nella volontà medefima di Dio , nella giu- 
flizia della sua sentenza , nell’ordine della 
sua provvidenza, che n’è la vera cagione, 
senza di cui non sarebbe già accaduto, per 
cui sola è accaduto, e nella foggia , in cui 
pur è accaduto , noi adoreremo in un umi¬ 
le filenzio l’altezza impenetrabile de’ suoi 
arcani ; noi venereremo la sanità delle sue 
sentenze ; noi benediremo la condotta del¬ 
la sua previdenza , e uniformando il noflro 
volere a quello di Dio medefirno , noi vor¬ 
remo con lui , in lui , e per lui ciò , eh’ 
£flo ha voluto in noi, e per noi da tutta 1’ 
eternità . 

f Non vi ha consolazione veruna, che 
nella verità sola . Ei non v’ha dubbio, che 
> t’d Isocrate non hanno niente, che 
polla persuaderci in tali occafioni . Ei so¬ 
no flati sotto nell’ errore , che ha accie- 
pato tutti gli uomini . Per lo primo elfi 
hanno tutti presa la morte come naturale 
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;2tir uomo , e tutti li discorfi , che hanno 
fondato su quel falso principio sono sì va¬ 
ni, e sì poco sodi , che non servono che a 
far vedere dalla loro insufficienza quanto ]' 
uomo fìa ingenerale debole, comecché i par¬ 
ti dei più felici ingegni sono così balli , e 
cosi leggieri. _ . 

Non è già loftefio di GesuCrifto, nè dei 
libri canonici. La verità vi è scoperta , ed 
evvi un’infallibile consolazione unita , co¬ 
mecché ell’è infallibilmente lontana d'erro¬ 
re. Confideriamo dunque la morte nella ve¬ 
rità insegnataci dallo Spirito Santo . Noi ab¬ 
biamo quello mirabile vantaggio di conoscere, 
che veramente, ed effettivamente la morte 
è una pena del peccato importa all'uomo per 
espiare il suo delitto *, neceflaria all’ uomo 
per purgarlo dal peccato; eh’ella è la sola, 
che polla sciogliere 1* anima dalla concupi¬ 
scenza dei membri, senza cui li Santi non 
vivono in quello Mondo. Noi sappiamo, che 
la vita , .e la vita dei Criftianì è un sacri¬ 
fizio continuo , che non può terminarli che 
colla morte ; noi sappiamo , che Gesù Cri- 
ilo entrando nel Mondo fi è confìderato , e 
fi è offerto a Dio come tinolocaurto, ed una 
vera vittima ; che il suo nascimento , e la 
sua vita , la sua morte , la sua risurrezione, 
la sua ascenfione , la sua eterna sede a de¬ 
lira del Padre , e la sua presenza nell' Eu¬ 
caristia , non sono che un solo , ed unicqt 
sacrifizio ; noi sappiamo, checiò, che è ar¬ 
rivato a Gesù Crifio deve arrivare in tutti i 
suoi membri. 

Confideriamo dunque la vita come un sa¬ 
crifizio, e gli accidenti della vita non fac¬ 
ciano niuna imprelììone nello spirito de’en¬ 
fila- 
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Alani , che a misura eh’ elfi interrompono , 
.0 che finiscono cotefto sacrifizio. Non chia¬ 
miamo male , se non quello , che rende la 
vittima di Dio vittima del Diavolo , ma 
chiamiamo bene ciò , che rende la vittima 
del Diavolo in Adamo vittima di Dio, e se¬ 
condo quella regola esaminiamo la natura 
della morte. 

Per queflo è da ricorrerli allapersona di 
Gesù Crillo ; imperocché ficcome Dio non 
confiderà gli uomini, che per mezzo di Ge¬ 
sù Crillo , gli uomini pure non dovrebbero 
badare nè agli altri, nè a sellellì, che me¬ 
diatamente per Gesù Crillo. 

Se noi non palliamo per quello mezzo , 
noi non troviamo in noi che vere sciagure, 
o piaceri abbominevoli ; ma se noi confide- 
riamo ogni cosa in Gesù Crillo, noi trove¬ 
remo in elio ogni sorta di consolazione, di 
soddisfazione , e di edificazione . 

Confideriamo dunque la morte in Gesù 
Crillo, e non senza Gesù Crillo . Senza Ge¬ 
sù Crillo ella è orrenda, ella è deteltabile, 
e l’orrore della natura. In Gesù Ci'illo el¬ 
la è tutt J un’altra ■ ella è amabile , santa , 
e la gioja del fedele. Tutto è dolce in Ge¬ 
sù Crillo fino alla morte; quindi è, ch’egli 
hapatito, ed è morto per santificare la mor¬ 
te , e i patimenti ; e come Dio , e come 
Uomo egli è fiato tutto ciò , che vi ha di 
grande, e tutto ciò, che vi ha d’abjetto,a 
fine di santificare in se ogni cosa , eccetto 
il peccato , e per elfere il modello di tut¬ 
te le condizioni . 

Per confiderare cos’è la morte, eia mor¬ 
te di Gesù Crillo , è da vederfi qual rango 
ella tenga nel suo continuo sacrifizio, e sen¬ 
za 
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za interruzione, e per quello è da badarli 
che nei sacrifizj la parte principale è Ja mor¬ 
te dell’odia . L’obblazione , e la santifica¬ 
zione, che precedono, non sono che dispo- 
lizioni -, ma 1’ adempimento fi è la morte 
in cui coll’annichilazione della vita lacca¬ 
tura rende a Dio tutto 1 ‘ olì'equio , di cui 
ell’è capace, annientandoli avanti gli occhi 
di sua Divina Maefià , e in adorando la sua 
sovrana efiftenza , quale elide sola eficnzial- 
mcnte . Vero è , che vi è anche un’ altra 
parte dopo la morte dell’oftia, senza cui la 
sua morte è inutile; quell’è l’accettazione 
che Dio fa del sacrifizio. Come appunto li 
scorge nella Scrittura : (a) Et odoratus ejl 
Dominus odorem suavitatis : E Dio ha rice¬ 
vuto l'odore del sacrifizio . Quella è vera¬ 
mente , che corona 1* obblazionc ; ma ella è 
piut(odo un'azione di Dio verso la creatu¬ 
ra , che della creatura verso Dio ; ed ella 
non impedisce già che 1* ultima azione del¬ 
la creatura non fia la morte. 

^ Tutte cotefie cose sono fiate adempite in 
Gesù Grido nell’ entrar ch’elio fece nel Mon¬ 
do . Egli fi è offerto : ( b) Obtulit semeti- 
psutn per Spiritum Santtum . ( c ) ingrediens 
Mundum dìxit : Hojìiam, isn oblationem no - 
luifii ; tunc dixi, ecce venio : (d) in capite 
libri scriptum ed de me, ut faciam, Deus, 
voluntatem tuam. Egli Hello fi è offerto per 
mezzo dello Spirito Santo . Entrando nel 
Mondo , egli ha detto : Signore , i sacrifizj 
non vi sono già grati, ma voi mi avete for¬ 
mato .un corpo , Allora io ho detto : ecco¬ 
mi , io vengo , secondo ciò che Ila scritto 

di 

(a) Genes. vin. ai, (b) Hebr. ix. i 5 . 

(c) Hebr.x. 4 - 3. (d) Psal.xxxix. 
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dime nei libro, perfare, mio Dio, il vofìro 
volere ; eia voiira legge è nel mezzo dei mio 
erore. Ecco la sua obblazione. La sua san¬ 
tificazione ha immediatamente seguita la sua* 
obblazione. Quello sacrifizio ha continuati in 
tutta la sua vita , ed è fiato adempito colla 
sua morte. (a) Egli ha bisognato, eh’eifia pas¬ 
sato pe’ patimenti per entrare nella sua gloria , 
e quantunque elfo folle figliuolo di Dio, è 
fiato uopo, ch’egli abbia appresa l'obbedien¬ 
za. (b) Ma nei giorni della sua carne, avendo 
offerto con un grande grido, e con le lagri¬ 
me (c) le sue preghiere, e le sue suppliche a 
colui, che il poteva cavare dalla morte , egli 
è fiato esaudito secondo il suo umile rispetto 
per suo Padre; e Dio lo ha risuscitato, e gli 
ha mandata la sua gloria, figurata altre vol¬ 
te dal fuoco del Cielo, che cadeva sopra le 
vittime , per bruciare , e consumare il suo 
corpo, e farlo vivere una vita di gloria. Que¬ 
llo è ciò, che Gesù Crifio ha ottenuto , e 
che è fiato adempito nella sua Redenzione. 

Quindi cotefto sacrifizio efiendo perfetto 
dalla morte di Gesù Crifio , e consumato 
anche nel suo corpo della sua Risurrezione , 
ove 1' immagine della carne del peccato è 
fiata aiìorbita dalla gloria, Gesù Crifio a- 
vea compito ogni cosa dal suo canto , c 
non rimaneva più se non che il sacrifizio 
folle accetto a Dio , e che s’innalzafie co¬ 
me il fumo, e ne portalfe l’odore al trono 
di Dio ■ che però Gesù Crifio fu in quelio 
fiato di sacrifizio perfetto offerto, portato , 
e ricevuto al trono di Dio medefimo ; ed 
egli è ciò, che è fiato adempito nell Ascen¬ 
sione, nella quale egli è asceso, e colla sua 
pasca/ Tomo n. K P™ - 

(a) L11c.xxiv.26. (b) Heb. v. S. (c; Ibid. 
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propria forza, e con la forza del suo Sani* 
Spmro clic da ogni parte il circondava 
J-.gli e /tato tolto, come il fumo delle vi:' 
time, che pur è la figura di Gesù Cri/to'" 
era tolto in alto dall'aria, che il «ofleneva* 
che e la figura dello Spirito Santo ; e pj: 
Atti degjl Apolbli ci notano espretìamente 
ch’egli fu ricevuto in Cielo , per allibrar¬ 
ci , che quello santo sacrifizio adempitola 
terra è fiato accettato , e ricevuto nel se. 
no di Dio, 


Ecco lo fiato delle cose nel nofiro So- 
vran Signore , Gonfideriamole ora in noi 
Qualora noi entriamo nella Chiesa , qual è 
il mondo dei fedeli , e particolarmente de' 
gli eletti , ove Gesù Grillo entrò dal mo" 
mento della sua incarnazione per un privi' 
legb particolare all’ unico Figlio di Dio 5 
noi fiamooftem, e santificati „ Quello sacri" 
fizjo^ li continua nella vita, e fi finisce alla 
morte in cui 1 anima lasciando veramente 
tutti hvizj ed i terreni affetti, la cui pe- 
iljlenza ne 1’ infetta sempre nel tratto di 
quel a , Vita j c( ^à finisce di efiere immolata, 
c ■ c ncevuta nel seno di Dio, 

Non ciattrifiiamo dunque per la morte de' 
t«el] , come i pagani, che non hanno ve¬ 
runa speranza . Noi non gli abbiamo già 
pcbtrtj nel punto della Inr morte. Noi gli 
-.'t-bno perduti, per così dire, dacché es- 
i) erano entrati nella Chiesa pel Batterio, 
Da quel mentre egli erano di Dio , la loro vi¬ 
ta era consecrata a Dio; le loro azioni non 
««guardavano iJ Mondo che per Dio. Nei- 
n < | f 0 , l ? 10rte eglino fi sono interamente 
cmlti dai peccati , egli è in quel momen- 
' '"he sono fiati ricevuti da Dio, e che il 

loro 
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joro sacrifizio ha ricevuto il suo adempimen¬ 
to e Ja sua coronazione . 

Egli hanno fatto ciò , che avevano delti- 
nato 0 ; hanno compita l’opera, che Dio ave¬ 
va lor dato a fare; hanno adempita la sola 
cosa, per .cui edi erano Itati creati . Il vo¬ 
ler Divino fi è adempito in edi , e la loro 
volontà c a (forbita in Dio. La nodra volon¬ 
tà non separi dunque quello , che Dio ha 
unito; e soffochiamo , o moderiamo coll’in¬ 
telligenza dellaverità i sentimenti della na¬ 
tura corrotta ^ e scaduta che non ha che 
false immagini , e che scompone colle sue 
Illudo ni la santità dei sentimenti , che la 
verità del Vangelo deve darci. ^ 

Adunque non confideriamo piu la morte 
come Pagani; ma come Cridiani* cioè co ^ 
speranza , ficcome San Paolo esorta ^ P 0 t ic q e 
quello è il privilegio speciale dei Cridiani, 
Non confideriamo più un corpo come un car¬ 
came succido ; imperocché la natura ingan¬ 
natrice cel rappresenta di tal foggia .ma 
come il Tempio inviolabile, ed eterno del¬ 
lo Spirito Santo, come la Fede l’insegna. 

Imperocché noi sappiamo, che i corpi de 
Santi sono abitati dallo Spisito Santo uno 
alla risurrezione , qual faradi in virtù ai 
quedo Spirito, che rifiede in edi per quello 
effetto . Quedo è il sentimento dei Padri . 
Ecco il motivo , per ciu noi onoriamo le 
reliquie de'morti ; ed egli e su quedo prin¬ 
cipio, che davano altre volte 1 Eucariiiia 
nella bocca de* morti ; perchè ficcome s a P e - 
vano , ch’egli erano il tempio dello Spirito 
Santo , credevano , eh’ elfi meri tallero pure 
d’ eflere uniti a quel Santo Sacramento . 
Ma la Chiesa ha cangiato coteflo couuine , 
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non già perchè ella creda , che que' COi j-. 
pi non fieno Santi , ma per quella ragio¬ 
ne , che 1 ’ Eli cari fi i a eflèndo il pane deila 
vita , e dei viventi , non deve perciò darli 
ai morti. 

Non eonfìderiamo più i fedeli 3 che sono 
morti in grazia di Dio , come avendo ces¬ 
sato di vivere, sebbene la natura il sugge¬ 
risca , ma come incominciando a vivere 
come la verità l’aflicura. Non eonfìderiamo 
più le loro anime come eflinte, e ridotte al 
nulla, ma come vivificate , ed unire al supre¬ 
mo vivente, e fi 11 and oc i in quelle verità , 
emendiamo pure li sentimenti d’ errore , 
che sono cosi improntati in noi flefìì, e quei 
trasporti d’orrore, che sono sì naturali ali* 
uomo. 

3. t Iddio ha creato l 1 uomo con due af¬ 
fetti , l'uno per Dio, l'altro perse mede fimo; 
ira con tal legge, che l'affetto per Dio sa¬ 
rebbe infinito , cioè senza ni fluii altro fine 
che Dio iìelìo ; e che 1 ' allctto per se me- 
defimo sarebbe finito , e riferente a Dio . 

L’uomo in codefìo flato non solamente fi 
amava senza peccato , ma non poteva non 
amarli senza peccato. 

Indi eflèndo giunto li peccato, l'anima ha 
perso il primo di quegli affetti , e l’amore 
per semedefìmo eflèndo ri malto solo in que¬ 
lla grand’ anima capace d’un amore infini¬ 
to, queft’amore proprio fi è dieso , ed ha 
traboccato nel vacuo, che l’amor di Dio ha 
lasciato ; quindi egli ha amato se fteflb so¬ 
lo , ed ogni cosa per se , vale a dire infi¬ 
nitamente . 

Ecco J’ origine dell’ amor proprio . Egli 
era naturala; ad Adamo , e giufto nella sua 

inno- 
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innocenza, ma dopo il peccato è divenuto, 
e reo, c smoderato. 

Ecco la sorgente di cotefto amore , e 
ia cagione del suo difetto , e del suo ec¬ 


cetto , 

Lo fletto ne viene pure ad e fibre del de¬ 
sìo di dominare > delia pigrizia , e degl'al¬ 
tri vizi. Facile però è di conoscere qual fia 
ia cagione dell'orrore, che noi abbiamo del¬ 
la morte. QuefForrore era naturale, e gui¬ 
tto in Adamo innocente, per chè la sua vita, 
come quella , ch'era grati filma a Dio , do- 
vea pur gradire all 1 uomo ; e la morte sa¬ 
rebbe fiata orrenda, come quella , che avreb¬ 
be terminata una vita conforme alla divina 
volontà , Dai peccato deli' uomo la sua vi¬ 
ta è divenuta corrotta , il suo corpo , e la 
sua aniina nemici l 1 uno dell' altro , e tutti 
due nemici di Dio. 

Tal mutazione avendo ammorbata una co¬ 
sà santa vita , V amor di quella è tuttavia 
rìmalto , e 1' orror della morte dìendo ce¬ 
liato Io fletto , quello , eh' era guitto in A- 
damo, è ingioilo in noi* 

Ecco P origine dell’orror della morte, ed 
il motivo del suo difetto • 

Rischiariamo dunque l'errore della natu¬ 
ra col lume della fede. 

L'orrore della morte è naturale; ma ciò 
è nello flato d' innocenza , perchè quella 
non sarebbe potuta entrare in Paradiso, che 
in terminando una vita tutta pura - Era 
gì atto di odiarla, quand'etta non avelie po¬ 
tuto sopravvenirci, che in separando un s- 
nitna santa da un corpo santo : ma e guitto 
di amarla , posciachè etti separa un anima 
santa da un corpo impuro * Era guitto di 
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fuggirla , quand’ ella avelie rotta la pace' 
tra l’anima, e’1 corpo; ma non già subito 
ch'ella ne calma la difl'enfióne irreconcilia¬ 
bile . Finalmente quand’ ella avelie afflitto 
un corpo innocente , quand’ella avelie tol¬ 
ta al corpo la libertà d’onorare Iddio ,quand’ 
ella avelie separato dall' anima un corpo 
somme Ilo , e cooperante a’suoi voleri, quand’ 
ella avelie finito tutti li beni, di cui l’uo¬ 
mo è capace , era giudo d’abborriria ; ma 
s’cfla fi nisce una vita impura , se toglie al 
corpo la libertà di peccare, se libera l’ani¬ 
ma da un potè itfi (Emo ribelle, e contraddi¬ 
ce n te tutti li motivi della sua salvezza, e- 
glì è ingiuuiflìmo di serbarne gli fteflì con¬ 
trai) sentimenti. 

Dunque non vogliamo abbandonare quell’ 
affetto datoci dalla natura per la vita , 
posciachè lo abbiam ricevuto da Dio , ma 
fia elio per la ftefTa vita , per cui Dio ce 
lo ha dato , è non già per un oggetto con-' 
trario. 

E consentendo all’amore , che Adamo ser¬ 
bava per la sua vita innocente , e che Ge¬ 
sù Grido medesimo ha avuto per la sua, nu¬ 
diamoci a odiare una vita contraria a quella, 
che Gesù Crifto ha amata , e a non paven¬ 
tare che la morte tenuta da Gesù Crifto , 
quale arriva in un corpo grato a Dio ; ma 
non già a temere una morte , che nel pu¬ 
nire un corpo reo , e nel purgare un cor¬ 
po vizioso , deve darci sentimenti totalmen¬ 
te contrari, se di fede , di speranza , e di 
carità ne abbiamo un segno. 

Egli c pure uno dei gran principi del 
Crirtiane/ìmo, che tutto ciò, che è accadu¬ 
to in Gesù Criflo, deve succedere , c nell 

ani- 
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y riima o nel corpo di ciascun Coniano ; 
thf* lìccome Gesù Grillo ha patito nel trat¬ 
to 'della, sua vita mortale ,■ è risuscitato d 
una nuova vita, ed è asceso al Cielo , lad¬ 
dove liede a deltra di Dio suo Padre , cosi 
il corpo , e l’anima devono soffrire , mori¬ 
re risuscitare, ed ascendere al Cielo. 

Tutte cotefle cose fi adempiscono nell a- 
nima in quella vita, ma non nel corpo. 

L’anima patisce, e muore al peccato nel¬ 
la Penitenza, e nel Battemmo, L anima ri¬ 
suscita ad una nuova vita irt quei Sacramen¬ 
ti. E finalmente l’anima lascia la terrai e 
sale al Cielo , menando una vita celelte , 
ciò, che fa dire a S. Paolo: Conversai io no-- 
(ira in Ccelì; efl. 

Niflùna di quelle cose non accade nel cor¬ 
po durante quella vita; ma le medeiime co¬ 
se vi succedono dopo efla. 

Imperciocché nella morte il corpo muore 
alla sua vita mortale ; nel giudizio ei risu¬ 
sciterà ad una nuova vita; dopo il giudizio 
ci salirà al Cielo, e vi rimarra eternamente. 

Quindi le rriedefimecose arrivano nelc r 
po, e nell’anima , ma in diverfi tempi j e 
le mutazioni del corpo non arrivano che 
quando quelle dell’anima sono compite, cioè 
dopo la morte ; coficchè la morte e il coro- 
namantó della beatitudine dell anima , e 
cominciarriento della beatitudine ^ .* 

Ecco i mirabili regolamenti della.D 
Sapienza intórno alla salute dell anime , e 
circa quello Sant' Agoftino c’ insegna , c e 
Dio ne ha così dispoflo, perche se il corpo 
dell’uomo fólle morto, e risuscitato per sem¬ 
pre nel Battefimo, sarebbe forse avvenuto , 
che gli uomini sarebbero entrati nell o e- 
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dicnza del Vangelo pel solo amor della *? 
ta- mentre che la grandezza della fede spie 
ca ben piu, quando fi tende all'immortali 
fa negli adombramenti della morte. J ’ 

. 4< t Non è S iuAo » che noi fi amo senza 
•risentimento , e senza dolore nelle afflilo 

m > e «egli accidenti spiacevoli, che ei so" 
Prevengono, come appunto sono gli Ange' 
Jl 5 cfi e non hanno nifliin sentimento della 
natura ; non è guitto nemmanco , che noi 
namo senza consolazione , come i Padani 
che non hanno niflun sentimento dellagra- 
zia ; ma gli è giuflo , che noi fiamo afflitti 
c consolati come criltiani , e che la conso. 
Jazione deila grazia superi li sentimenti del¬ 
ia natura , affinchè la grazia fia non sola¬ 
mente in noi, ma vittoriosa in noi • e che 
COSI santificando il nome del noflro Padre 
u sua volontà diventi la noltra , che la sua 
grazia regni , e domini sopra la natura , e 
che 1 noflri affanni fieno come Ja materia d’ 
un sacrifizio, che la sua grazia consumi, ed 
annienti per la gloria di Dio, e che quelli 
sacrihzj particolari onorino , e prevengano 
u sacrifizio universale, ove la natura iute- 

r Jt '^. e .i erc con sumata dalla poflànza di 
Gesù Criflo. 


. os j. n P* profitteremo delle noftre proprie 
ynper elioni , come quelle , che servivano 
ui materia a quell’ olocautto; avvegnaché lo. 
yOpo e veri Criftiani fi è di trar profitto 
a e oro proprie imperfezioni : concioflia- 
c e tutto cooperi al bene degli eletti. 

Cme se noi v abbadiamo bene , verremo 
* Crov . are di gran vantaggi per la nollra e- 
oi cazione ciò confiderando nella verità 
avvegnaché ficcome la morte del corpo non 

è che 
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è che 1' immagine di quella dell’ anima , e 
giacché noi fabbrichiamo su quello princi¬ 
pio , che noi abbiamo luogo di sperare la 
salvezza di coloro , di cui piangiamo la 
morte , egli è certo , che se non polliamo 
arreltare il corso del nollro raccapriccio, e 
del nollro dispiacere , noi ne dobbiain trar 
quello profitto , che se la morte del corpo 
è così spaventosa, ch’ella ci cagiona di ta¬ 
li amarezze , quella dell’ anima debba re¬ 
carne le più inconsolabili . Dio ha manda¬ 
ta la prima a coloro , che noi compugnia¬ 
mo j ma noi speriamo, eh’ elio n’ abbia de¬ 
viata la seconda . Confideriamo dunque la 
grandezza dei noftri beni nella grandezza 
dei nollri mali , e che V eccello del nollro 
dolore fia la misura di quello della noftra 

letizia. _ 

Non vi ha nulla che polla scemarla, tuor- 
chè il timore , che le loro anime non lan¬ 
guiscano per qualche tempo nelle pene,che 
sono desinate a purgare il rello dei pecca¬ 
ti di quella vita; e però noi dobbiamo ado¬ 
perarci con gran premura per placare l’ira 
di Dio sopra di elfi . 

L’orazione, e i sacrifizj sono un rimedjo 
sovrano alle loro pene . Ma una delle pm 
sode , e più utili carità verso i morti e^ di 
far quello, eh’elfi c’ingiungerebbero di lare 
se fotTero ancora al Mondo , e di.mctteici 
per elfi nello Rato, incili eglino ci vorreb- 
bono al presente . 

Con tal pratica noi gli facciamo in qual¬ 
che modo rivivere in noi , posciache sono 
pure i loro configli , che sono ancora vi¬ 
venti , e che agiscono in noi ; e liccome 
gli Erefiarchi sono puniti nell’ altra vita 
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ì.ci peccati , in cui hanno impegnati i loro 
seguaci, ne’quali il loro veleno vive pure 
cosi li morti sono rimunerati oltre il l 0 rn 
proprio merito per coloro ch'effi hanno i n - 
c! ri zzati al bene co’loro configlj, c co j j 
io esempio. 

5 - f L' uomo è ficuramcnte troppo debo- 
ie per poter giudicare sanamente del segui 
to delle cose future . Speriamo dunque in 
JJio , e non ci fatichiamo in antivedimene 
indiscreti, e temerari • Rimettiamoci a Dio 
per la condotta delle nollre vite , e che il 
rincrescimento non ci predomini. 

Sant’Agollino c’insegna, che in ogni uo¬ 
mo evvi un serpente , un’ Èva , ed un Ada¬ 
mo . I senfi delIa noflra natura sono il ser¬ 
pente, 1 appetito concupiscibile fi è l’Èva 
e la ragione l’Adamo. 

La natura ci tenta continuamente; il con¬ 
cupiscibile appetito brama sovente ; ma il 
peccato non e compito senza il pieno con¬ 
senso della ragione . 

Lasciamo dunque agire quello serpente , 
e quell Èva , giacché non polliamo impedir¬ 
ci , ma preghiamo l’Altilhmo , che la sua 
gi<tzia corrobori il noltro Adamo, a talché 
e °r nC - ve . n § < ! vittorioso ; che Gesù Criflo 
ne lia il vincitore, e eh’ egli regni eterna¬ 
mente in noi. 


CAPITOLO XXXI. 
Penjterì diverfi . 

J : uAt misura che lì ha più d’ingegno , fi 
viene a scoprire più uomini originali. Il vol- 
£>o non trova differenza veruna tra gli uomini. 

2 . f 
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a. f Uno può avere un ottiino discerni¬ 
mento, e non attinger egualmente da tutte 
le cose ; imperocché ve n ha di quelli, che 
avendol’ottimo iri un certo ordine di cose, 
fi sbagliano in altre . Gli uni deducono be¬ 
ne le conseguenze da pochi principj. Gli al¬ 
tri deducono bene le conseguenze dalle co¬ 
se, in cui vi sonò molti principj . Come a 
dire , gli uni capiscono bene gli effetti dell 
acqua , nel chfc sonovi pochi principj , ma 
le cui conseguenze sono cosi finite., che non 
v'è , che una gran perspicacia d’ingegno , 
che polla arrivarci, e chi ci arrivafle, non 
Sarebbe per avventura un gran Gcometia , 
avvegnaché la Geometria abbraccia Un §i.an 
numero di principj ; oitrecdhè uno spinto 
può elìere di tal natura, eh elio polla ben 
penetrare pochi principj radicalmente, e eh. 
elfo non polla penetrare quelle cose , in cui 

vi sono molti principj. ..... 

Vi sono dunque due sorta di spiriti; 1 uno 
di penetrare vivamente, e profondamente le 
conseguenze dei principj, e quello e lo spi¬ 
rito di giullezza; l’altro di capire un.gran 
numero di principj senza confonderli , e 
quello è lo spirito di Geometria . L uno e 
fòrza, e dirittura di spirito; l’altro eeflen- 
fione di spirito . Uno può dar senza a.- 
tro, poiché lo spirito può edere forte , ed 
anguflo, e per lo contrario elleso, e debole. 

Vi corre molto divario tra lo spirito di 
Geometria, e lo spirito di sottigliezza. In 
uno i principj sono palpabili , ma lontani 
dall’uso comune, a tal che fi dura fatica a 
volgere il rifletto da quella parte per man¬ 
canza d’abitudine ; nia per poco.che un.vi 
badi, o fi scorgono li principj appieno; eoi- 

K. 6 so- 
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sognerebbe pure aver Io spirito falso pe 
gionar male su principi così groiìi eh’ ckJì 
e quali imponibile che scappino. ® 

• Ma nello spirico di sottigliezza i prind 
iM sono nell’ uso comune , ed innanzi adì 
occhi di tutto il Mondo . Non occorre dì 
volger il rifleflo, nè di fard violenza Non 
C1 7 cJ al tro che buona villa ; ma vuoi e7 
ser buona , avvegnaché Ji principi nc so _ 
no si minati » c in sì gran copia ch'egli 
c predo che imponibile di non «cordarne 
iniiimo . Ma lo tralasciare un principio 
pm volte la errare ; laddove bisogna avere 
una gran perspicacia per veder tutti t prin- 
upj , e inoltre Io spirito giufio per non 
ragionar falsamente sopra i principi cono- 
sciuti * 

Ne segue , che tutti i Geometri sarebbe¬ 
ro sottili s egli avefièro buona perspicacia: 
imperocché efii non ragionano già falsamen¬ 
te, sopri i principi , che conoscono , e gli 
spinti sottili sarebbero Geometri, se potcs- 
seiO piegare la loro villa verso li principi 
insoliti di Geometria. 

Il motivo dunque , per cui certi 'spiriti 
sottili non SOfi0 Geometri , fi è ch'eiìì non 
'O..0110 adattarli per niente ai principi di 
geometria; la ragione, per cui alcuni Geo- 
mem non sono sottili, fi è, eh'efii non ve* 

° £ Ja quello , che ila davanti a loro ; e 
che a vezzi sono ai principi 
i.pn i , c malficcj di Geometria , e a noa 
ragionare , che dopo aver ben villo , e ma¬ 
neggiato i loro pnncipj , fi perdono poi 
nelle cose.di sottigliezza , ove i principi 
non li lasciano maneggiare con quell’ age¬ 
volezza . Uno li vede appena ; fi sentono 
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pnittffo di fiutiloj die lì veggano’, e fi du¬ 
ra una fatica immensa per farii capire a co- 
Joro , che non ii sentono da se fteffi ; sono 
cose talmente dilicate, e così vaile, che ci 
vuole un intendimento ben sottile , e ben 
chiaro per sentirle, e ii più deiie volte sen¬ 
za poterle dimoilrar per ordine , come in 
Geometria , perchè non sen po(lèdono li 
principi in tal guisa , avvegnaché sarebbe 
una cosa infinita di ciò intraprendere. E’da 
vederli a un tratto 1' affare d’ una sola oc¬ 
chiata, e non per progredì) di ragionamen¬ 
to almeno fino a un certo segno . Quindi 
rado avviene, che li Geometri fieno sottili, 
e clie i sottili fieno Geometri, perchè li Geo¬ 
metri vogliono trattar geometricamente le 
cose sottili , e fi rendono ridicoli , volendo 
cominciare dalle definizioni , e in seguito 
dai prìncipi j quello non è il modo di pro¬ 
cedere in tal sorta di ragionamenti. Non è 
però Ghe Io spirito noi faccia \ ma elio il 
fa tacitamente, naturalmente, e senz’arte, 
perchè 1’espr-c filone è per tutti , e il sen¬ 
timento per pochi. 

Ed al contrario gli spiriti sottili eflendo 
a vezzi a giudicare d’un sol colpo d’occhio , 
sono così attoniti , quando fi presentali lo¬ 
ro delle propofizioni, ove non capiscono nul¬ 
la , c che per entrarci hanno a pali are per 
definizioni , e per prìncipi iterili , che non 
sono soliti d’ offe r vare così per minuto, che 
ne sono fiaccati , c se ne disgufiano . Ma i 
cervelli fiotti non sono mai nè sottili , ne 
Geometri . 

Lì Geometri adunque, che non sono che 
Geometri , hanno lo spirito diritto , ma 
purché fi spieghi loro diligentemente ogni 
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cosa per definizioni, e per principi; altri¬ 
menti ei sono fallaci, e insopportabili ; im¬ 
perocché non camminano dritto, che perla 
via di principi chiaritimi. E i sottili, che 
non sono che sottili, non pofiono aver la 
pazienza di discendere fino ai primi princi¬ 
pi di cose speculative, e d' immaginativa , 
ch’eflì non hanno mai ravvisate nel Mondo, 
e nell’ uso. 

3. f (a) La morte è più facile a sodener- 
fi senza pensarvi, di quello che il pender 
di quella fia senza pericolo . 

4. f Egli avviene spefì'o, che per provare 1 

alcun-e cose, fi pigliano esempi tali, che fi 
potrebbono pigliare quelle delle cose per 
provar quegli esempi , ciò che non lascia già 
di fare il suo effetto ; imperocché ficcome 
fi crede sempre , chela difficoltà dia inciò, 
che fi vuol provare, n’ avviene, che gli e- 
setnpi fi trovino sempre più chiari. Quindi, 
qualora fi vuol dimoltrare una cosa genera¬ 
le , fi dà la regola particolare d' un caso ; 
Ma se fi vuol dimoltrare un caso particola¬ 
re, fi comincia dalla regola generale. Si tro¬ 
va sempre oscuro quello, che fi vuol pro¬ 
vare , e chiaro ciò, che uno adopera per 
provarlo, perchè subito che fi propone qual¬ 
cosa da provare, fi fa penderò , eh ella 
debb’ efiere una cosa oscura, ed al contra¬ 
rio , che quella, che deve provarla fia chia¬ 
ra ; quindi è, che uno la capisce facilmen¬ 
te. . . ; 

5. f Noi supponiamo , che tutti gli uomi¬ 
ni concepiscano, e sentano in una della ma¬ 
nie^ 


(a) Lèttera. Penjìere 
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era gli oggetti, che fi presentano loro : 
ma cotefia ella è pure una suppofizione av¬ 
venturata, concioffiaehè noi non ne abbiamo 
ni filma prova. Io veggo bene, che fi appli¬ 
cano le ftefi’e parole nelle fidìe occafioni „ 
c che ogni qualvolta due uomini veggono , 
come a dire,- della neve, eflì esprimono am¬ 
bi la villa di quel mede fimo oggetto colle 
fidi e parole, dicendo l uno, e 1' altro, eh' 
eli’ è bianca ; e da quella conformità di ap¬ 
plicazione fi deduce una poflente congettu¬ 
ra fi; una conformità' d’ idea: ma ciò non e 
aAbliita-mente convincente, sebbene potreb¬ 
be uno scommefisre per l’affermativa ■ 

6 . f Tutto il noftro ragionare fi riduce a 
cedere al sentimento. Ma la fantafia e li¬ 
mile. e contraria al sentimento; limile , 
perchè effa non ragiona punto; contraria , 
perchè eir è fallace; a tal eh* egli e trop¬ 
po malagevole di dittinguerc tra cotefìi op : 
notti ■ 1* uno dice , che il mio sentimento e 
fantafia , e che la sua fantafia e sentimento; 
e io ne dicolo fiefio dal mio canto. Fareb¬ 
be di meftferi uria regola. La ragion.fi pre¬ 
senta j ma ella è arrendevole a tutti h sen- 
11 che però non ve n ha nulla 

7 f Coloro che decidono dì un'opera per 
via di regole , sono rispetto agli altri come 
quelli, che hanno una molila rispetto a quel 
H, che non ne hanno* Un dioc; sono due 
ore, che noi ffamo qui. L’ altro soggiun¬ 
go : non vi ha che tre quarti d’ ora. Io 
guardo il mio orologio, e dico all uno : 
Voi vi seccate; è all’ altro: il tempo non 
Vi dura troppo, avvegnaché vi ha un ora e 
mezza ; ed io mi burlo di coloro, clic mi 
dicono r che il tempo mi riesce molefto, e 
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che io ne giudico per capriccio; efli non 
sanno già, eh' io ne decìdo col mio oroio 
logio. 

8. t Ve n'ha di quelli, che parlari bene 
e che non iscrivono poi cosi. Quello proct / 
de dal luogo, dagli afliftenri ec.; le quali 
cose gli accendon , e cavano dal loro cer¬ 
vello più di quello, eh'efli non vi troverei}- 
bero senza quei calore, 

9 . t Quello, che Montagna ha di buono 
non può apprenderli che difficilmente. Quel- 
Io, che ha di cattivo ( io lascio a parte i 
coitami ) fi sarebbe potuto correggere in im 
tratto, se ne l'avellerò ammonito , eh'ei fa¬ 
ceva troppo di se, 

1 t Egli e un gran male di seguirlec- 
cezione in vece deila regola, Bisogna man* 
tenerli severo, e contrario aii eccezione , 
Md tuttavia, ficcome egli è certo, che vi 
sono dell eccezioni della regola, bisogna per¬ 
ciò giudicarne severamente, ma con giuba 
bilancia * 

xr * t Egli e vero, in un senso, di dire, 
cne tutto il mondo è neJJUÌlufionej perche 
quantunque le opinioni dei volgo fieno sa- 
ne> non Io sono però nel suo capo, perchè 
elio crede , che la verità Ila ove ella non 
e . La verità fia pure nelle loro opinioni \ 
ma non già nd segno, eh* efli figuranti- 

lZt T Coloro che sono capaci d inventa¬ 
re sono rari; quelli, che inventari nulla so- 
no in gran copia, e per conseguente ì pii 
-nia, E per Io più fi vede, ch’eglino ricu¬ 
sano agi inventori la gloria, che mentano, 
c che cercano coi loro trovaci, Se fi opina¬ 
no a volerla , ed a trattare con dispregio 
coloro che non inventano, cucco ciucilo, eh' 
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effi vi guadagnano , è di torli su dei nomi ri¬ 
dicoli, e di"edere trattati dà fanatici. Bi¬ 
sogna dunque prender guardia di millantarli 
di un tal vantaggio , quantunqueegli da gran- 
didimo; e deve uno contentarli di efìereri- 
putato dal piccolo numero di coloro, che ne 
conoscono il valore . 

13, f Lo spirito crede naturalmente , e la 
volontà ma pure naturalmente ; a tal che per 
mancanza di oggetti veraci, bisogna appi¬ 
gliarli ai falli. 

14. | Molte cose certe sono contraddet¬ 
te; molte false padano senza contraddizio¬ 
ne. Ma nè la contraddinne è segno di fal¬ 
lacia, nè 1’ eflerne senza è segno di veri¬ 
tà, . 

15- "j" Cesare era troppo vecchio 5 secon¬ 
do me, per porre il suo sollazzo in con- 
quifìare il mondo. Un tal piffatempo era 
buono ad Alefìandro: egli era un giovanot¬ 
to, cui era malagevole di contenere; ma 
Cesare doveva e fiere più maturo * 

16, f Ognun vede, che fi lavora per V 
incerto, sul mare, in battaglia, cc.j ma 
tutti poi non sanno, che l'ordine della so¬ 
cietà il vuole * Montagna ha villo, che un 
cervello itorto ci viene in ittufta, c che I 
usanza fa il tutto, ma non ha poi ravvisata 
Ja cagione di un tal effetto. Coloro, che 
non vedono che gli effetti, e che non ve¬ 
dono le cause, sono rispetto a coloro, che 
scoprono le cause 5 come quelli, che noa 
hanno che gli occhi, rispetto a quelli, che 
hanno dello spirito . Avvegnaché gli effetti 
sono poco meno che senfìbìli, e le cagioni 
sono vifìbili solamente allo spirito, E seb¬ 
bene fìa pure lo spirito , che divisa quegli 
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effetti, quertospirito è rispetto allo spirito 
che vede le cause, come i senfi corporali 
sono rispetto allo spirito. 

i7; t II sentire la fai fi tà dei piaceri pre¬ 
senti, e il non sapere la vanità dei lonta¬ 
ni, cagionano f incortanza. 

iS. J Se noi sognammo tutte le notti la 
ftefi'a cosa, ella ci farebbe per avventura la 
medefima impresone, che ci fanno gli og¬ 
getti, che miriamo ogni giorno. E se un 
artigiano folle fi curo di sognare tutte le not¬ 
ti pel tratto di dodici ore, clf egli è un 
Re, io credo, che sarebbe poco men felice 
di un Re, qual sognale tutte le notti pel 
tratto pure di dodici ore di effere un arti¬ 
giano. Se noi sognammo tutte le notti di 
edere' inseguiti dai nemici, e da quelle va¬ 
ne, e faftidióse immagini scomporti, e che 
ci traefiero tutti li giorni in varie occupa-' 
zicni , come quando fi viaggia, verrebbe uno 
a softrire quafi tortello, che se ciò folle ve¬ 
ro , e fi paventerebbe il sonno, come fi pa» 
venta di elfer dello, quando fi teme di en¬ 
trar realmente in limili disavventure. Edin 
vero ne sarebbero per riuscire i mede/imi 
malori, che se il fatto folle in realtà. Ma 
ficcome li sogni sono tutti differenti, e fi 
variano, quindi ciò che vi fi scorge, non fa 
quella breccia nell’ animo y ch‘ elio riceve 
in vegliando, a motivo della continuazio¬ 
ne, quale non è però così affidila, ed ugua¬ 
le, eh efla non muti talvolta, ma moltopiu 
insenfibilmente, benché non fi a di rado, 
come quando fi viaggia, ed allora fi dice : 
mi par dì sognare,* concioffachè la vita e 
un sogno un po^ meno incollante. 

*9- “jr I Principi, ed i Sovrani alcuna vol¬ 
ta 
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ia fi trafilili»no. Non iftanno sempre su lo¬ 
ro troni, perchè vi fi. seccherebbono . La 
maeltà ha bisogno dieffere lasciata, per es¬ 
sere sentita. 

20. f II mio umore non dipende molto 
dal tempo. Io tengo la mia nebbia, ed il 
mio bel tempo dentro di me. Il bene, e il 
male dei medefimi miei affari poco vi fan¬ 
no . io alcuna volta mi sforzo da me Hello 
contro la dura sorte; e la gloria di domar¬ 
la fa, eh’ io la vinco allegramente; men¬ 
tre che alcune volte io faccio 1 indifferen¬ 
te , e il disguHoso, sendo pure in buona' tor- 

lU "*j Ella è una cosa rimarchevole il ve¬ 
dere che vi fieno di coloro nel mondo, che 
avendo rinunziato a tutte le leggi di Dio, 
e della natura, ne abbiano fatte elìi mede- 
fimi di quelle, cui obbediscono esattamen¬ 
te come a dire i ladri ec. 

12 . j- Quei grandi sforzi d’ ingegno, cui 
1’ anima alcuna volta perviene, sono eltn 
momentanei , Effa vi salta soltanto, ma per 

ricascar subito . A . n- . 

23. L’uomo non e ne Angelo, ne beffa, 
pure fi dà il caso, che chi vuol tar 1 An¬ 
gelo fa la beffa . . 

1+. + Purché fi sappia la palìion dominan¬ 
te di uno, fi sa il modo ficuro d’incontrare 
con effo . Egli è però vero, che ciaschedu¬ 
no ha dei capricci contrari al suo bene fis¬ 
sato, anche nel furor medefuno della pallio- 
ne j e quefta è una bizzarriache mane a 
fuor di tuono coloro 5 che vogliono procac¬ 
ciarsene gli affetti, ,. x j. 

25. f Un cavallo non cerca già di ecci- 

tar r ammirazione del suo compagno* e ~ 

ro 
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ro è, che fi vede tra di loro qualche sor 
ta d emulazione al corso; ma quello non ha 
veruna conseguenza ; imperciocché ed'endo 
nella dalla, il piu sciancato ronzino non 
cede per ciò la sua biada all’altro. Nonav 
viene già lo fteflò tra gli uomini: la loro 
virtù non gli appagalo se llelTì, ma non so¬ 
no già contenti, se non ne cavano qualche 
vantaggio sopra degli altri. 

26. f Nella lleflà guisa, che uno li 'gua¬ 
ita lo spirito , fi deprava pure il sentimen¬ 
to. Le conversazioni sono quelle, che for¬ 
mano l’uno, e l'altro. Quindi le buone, o 
le cattive formano, o guadano ambedue . 
L&li e perciò di sommo rilievo di saperne 
lare una buona scelta per formategli, c 
per non guadargli; e pure non è poldbile 
di sceglier bene , se non sono già formati , 
e non guadi. Onde quedo vien quali ad es¬ 
sere un circolo, d’onde beati coloro, che 
n escono. 

• t Ognun h crede naturalmente più at¬ 
to a pervenire ai centro delle cose, che d’ 
abbracciare la loro circonferenza. L’ eden- 
bone vilibiJe dei mondo ci supera vigil¬ 
mente- ma decome damo noi, che supe¬ 
riamo le cose minute, però noi ci credia¬ 
mo piu capaci di podéderle. E pure non 
ci vuol meno capacità per ire fino al nul- 
_a, che fino al tutto. Queda ha da edere 
infinita nell uno, e nell’ altro caso; e se¬ 
condo me, uno che aved’e capito gli ulti¬ 
mi pnncipj delle cose, potrebbe pur giu- 
gnere fino a conoscere l’indnito. L’uno 
ipen e dall altro, e 1’ uno conduce all’ 
altro . Gli edremi fi toccano , e d riu¬ 
niscono a forza di cflerd allontanati , e 
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£« ritrovano in Dio , e in Dio solamen¬ 
te. 

Se l'uomo cominciaflè a fVudiar se ftefTb , 
egli vedrebbe quanto fra incapace d‘ in noi- 
trarli - Come mai potrebbe farfi, eh’ una par¬ 
te conoscere il tutto/ £1 vorrà per avven¬ 
tura conoscere almeno le parti, con cui es¬ 
so ha di proporzione. Ma le parti del mon¬ 
do hanno tutte una tal colleganza, e con- 
neffione 1'una coll* altra, che io credo im¬ 
ponibile di conoscere Tuna senza Tal tra, e 
senza il tutto . 

L'uomo, a cagion d’esempio, ha relazio¬ 
ne con tutto ciò, ch'egli conosce. Egli ha 
bisogno di luogo per contenerlo, di tempo 
per durare, di moto per vivere, d'elemen¬ 
ti per comporlo , di calore e d'alimenti per 
nut-rirfi , d'aria per respirare. Ei vede la lu¬ 
ce , ci sente ì corpi, in somma ogni cosa a 
lui li riferisce, 

Bisogna dunque, per conoscer T uomo , 
sapere d’ onde nasca eh' egli ha bisogno d‘ 
aria per suflìfiere* E per conoscere uParia, 
è da saperli in che modo ella contribuisca 
alla vita dell' uomo . 

La fiamma non stiffiile senz 1 aria. Dunque 
per conoscere T uno, bisogna conoscere T 
altro. 

Che però ogni cosa eflendo cagionata , e 
cagionante, ajutata, ed aiutante, mediata- 
mente, e immediatamente ; e il tutto per¬ 
manendo per via di un legame naturale , 
ed insenfibile, che collega le più rimote 
cose , e le più differenti; io tengo per im¬ 
ponìbile di conoscere le partì senza cono¬ 
scere il tutto, come pure di conoscere il 

tutto 
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tutto senza conoscere particolarmente le par¬ 
ti . 

E ciò, che per avventura .compisce la no- 

rtra impotenza in conoscer le cose, fi è 
ch’elle sono semplici in se fteflé, e che noi 
fìamo comporti di due nature oppolle, e di 
diverso genere, d’anima, e di corpo; con- 
ciortìachè egli èportìbile, che la parte, che 
ragiona in noi, non Ha spirituale. E quan¬ 
do fi pretenderti?, che noi fofiimo semplice- 
mente corporali, ciò verrebbe ancora più 
ad escluderci dalla cognizione delle cose 
non vi eflendo nulla di tanto incomprenfibi- 
le, come il dire che la materia polla cono.- 
scere se rterta. 

( a ) Coterta compofizionc di spirito, e di 
corpo ha pur fatto, che quali tutti li Filo¬ 
sofi hanno confuse le idee delle cose, ed at¬ 
tribuito ai corpi ciò, che non ispetta che 
agli spiriti, ed agli spiriti ciò che non può 
convenire che ai corpi. Imperocché erti non 
temono di allerire, che i corpi tendono al 
ballo, che aspirano al loro centro, che frig¬ 
gono la loro diftruzione , che temono il va¬ 
cuo , che hanno dell’ inclinazioni, dellertm- 
patie, delle antipatie, le quali cose tutte 
non appartengono, che agli spiriti. E par¬ 
lando poi degli spiriti, conlìderangli come 
in un luogo, ed attribuiscono loro il movi¬ 
mento di un fito in un altro, ciò che non 
appartiene che ai corpi cc. 

In vece di ricevere le idee delle cose in 
noi, addattiamo delle qualità del nortro es¬ 
sere comporto a tutte le cose semplici, che 
contempliamo. 

Chi 

(a) Lettera . Penjìere 56. 
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fZhì non crederebbe * vedendoci comporre 
pgni cosa di spirito, e di corpo, che que¬ 
lla mischianzzi ci folle di molto comprenli¬ 
bile? Pure ciò è che lì capisce meno . lutio- 
jno è a se fie/To 1‘ oggetto più prodigioso 
della natura; imperocché non può capire 
cosa fia corpo * e ancora meno cosa fia spi¬ 
rita 5 e meno di tutto come un corpo polla 
edere unito con uno spirito . Quella è la 
somma delle sue difficoJtadi, eppure ritrat¬ 
ta dej suo proprio edere, Modus , quo cor - 
poribus adhtfret spirititi comprehenàt ab ho - 
minibus non pot&ft ; & hoc tnmen homo eft + 
2S, f Quando nciie cose deila natura , la 
cui cognizione non ci è necelìària, ve n'ha 
di quelle, di cui non fi sa la verità, par- 
mi, che non Ila tanto male V effervì un er¬ 
rore comune, il qual fidi Io spirito degli 
uomini, come verbigrazia, la luna, cui fi 
attribuisce Ja mutazione del tempo, il pro- 
grefio delle malattie, ec, ; imperciocché el¬ 
la è pure una delle principali malattie dclP 
uomo r avere una soverchia curiofità per 
le cose, che non può sapere; ed io non so, 
se non lì a per elio minor male federe nell* 
errore rispetto a tali cose, che di edere tra¬ 
vagliato da quella sollecita curiofità . 

29, f Se il fulmine cascalTe su luoghi bas¬ 
si, li Poeti, e coloro che non sanno discor¬ 
rere che sopra cose di tal natura, manche¬ 
rebbero di prove - 

3°. t Quello cane è mio, dicevano quei 
poveri ragazzi; quello qua è il mio luogo 
da dar al sole: ecco il pinci pio, e V im¬ 
magine dell 1 usurpazione di tutta la ter¬ 
ra - 

31. f Lo spirito ha il suo ordine, che è 

per 
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per principi, e dimofirazioni ; il cuore ne 
ha un altro . Uno non prova già che deb¬ 
ba efl'ere amato, esponendo per ordine le 
cagioni dell’ amore, quello sarebbe ridico¬ 
lo . 

Gesù Criilo , c San Paolo hanno piuttolìo 
seguito T ordine del cuore, che quello dei¬ 
la carità, che quello dello spirito, perché 
il loro principal fine non era già d’ìflruire 
ma di confortare, ed animare. Sant’ Ago- 
Pino per Io delio. Quell’ ordine confile prin¬ 
cipalmente nella digrclTione, che fi deve fa¬ 
re ad ogni punto, che abbia relazione alla 
fine, per additarla sempre. 

32. f II più della gente fi figura Plato¬ 
ne , ed AriAotele imbacuccati in rispetterò- 
Ji cappe, e come personaggi sempre gravi, 
e seriofi . Egli eran galantuomini , che ride¬ 
vano come gli altri eoi loro amici; e quanti’ 
hanno fatte le loro leggi , e i loro trattati 
di politica, hanno ciò fatto pigliandoli spas¬ 
so > e per divertire. Quell’ era la parte la 
meno filosofica, e la meno seria della lor 
vita. La più filosofica era di viver sempli¬ 
cemente, e tranquillamente, 

33 * t Ve ne sono di quelli, che masche¬ 
rali tutta la natura. Non vi è neflunReda 
loro, ma un Monarca Augnilo; niuna Pari- 
S 1 > una Capitale del Regno. Vi sono 
dun luoghi, ove bisogna chiamar Parigi, Pa¬ 
rigi, e degli altri, ove bisogna chiamarla 
Capitale del Regno. 

34 * "f Quando in un discorso fi trovano 
delle parole replicate, e che adoperandoli 
uno per correggerle, le trova così convene¬ 
voli, che ne guaderebbe il discorso, deve 
lasciarle, e ciò vuole ammollimelo, e fiò 13 

v’è 
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v’è che ]’invidia, la quale accecando, fa 
credere, che quella ripetizione fia difettosa 
in quel luogo, imperocché non vi ha niffiH 
na regola generale. . _ 

.5. j- Coloro, che fanno dell'antiteufor¬ 
zando le parole, sono come quelli, che fan¬ 
no delle findire false per fimmetria. La lo¬ 
ro regola non è già di parlar giuflo, ma di 
far delle figure giufte. 

36. | Una lingua in riguardo a un’ altra 

è come una .cifera, ove le parole sono cam¬ 
biate in parole, e non le lettere in lette¬ 
re . Quindi una lingua sconosciuta è facilea 
dicifcrarla. - 

37 , f V’è un modello di vaghezza, e di 
beltà, che cenfifte in una certa relazione 
tra la noftra natura debole, 0 forte ch’ella 
fia ; e la cosa, che ci piace. Tutto quello, 
che vìen formato su quello modello ci gra¬ 
disce, casa, canzone, discorso, verfi , pro¬ 
sa, femmine, uccelli, fiumane, alberi, ca¬ 
mere, abiti. Tutto ciò, che non e su que. 
modello spiace a coloro, che sono di buon 
guflo . 

,g. f Giacché fi dice leggiadria poeti¬ 
ca, fi dovrebbe pur dire leggiadria geome¬ 
trica, e leggiadria medicinale . Peraltro non 
fi dice, e ìa ragion a è, che fi sa beniflì- 
mo qual fia I’ oggetto della Geometria , e 
quale 1 ' oggetto della Medicina 3 ma non 
Jì sa in che confi fta la vaghezza eli c 
I' oggetto della Po e fia . Non fi sa cosa fia 
quei modello naturale* che bisogna imita¬ 
le > e per mancanza di tal cognizione fi 
sono inventati certi termini bizzarri* sccol 
d’ oro j meraviglia dei noilri giorni s lauro 
fatale, bellafiro ec 0 e cotefto gergo e pur 
Pascal Tomo il t L chi a- 
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chiamato leggiadria poetica. Ma chiunque 
figurerai una femmina addobbata su quello 
modello, vedrà una vezzosa damigella tut¬ 
ta coperta di specchietti, e ai catene d'ot¬ 
tone, e in vece di trovarla villosa, non po¬ 
trà trattener^ di riderne, perchè fi sa me¬ 
glio in che confila la vaghezza d’una fem¬ 
mina, che la leggiadria dei verfi. Ma colo¬ 
ro, che non ne sono intendenti, sarebbero 
forse per ammirarla in quell’ arnese; e vi 
sono pure delle ville, ove la piglierebbero 
per la Regina; quindi è, che alcuni chia¬ 
mano dei sonetti fatti su quel modello del¬ 
le Regine di villa, 

39. j - Quando un discorso naturale ci fi¬ 
gura una pallone, od un effetto, uno trova 
in se Hello la verità di ciò, che intende , 
che v'era, senza che uno jl sapelì'e, e na¬ 
turalmente fiamo dispolli ad amar colui, che 
ce la fa sentire, perche ell'o non fa già pom¬ 
pa del suo bene, ma del noltro; quindico- 
tella cortefia, ce lo rende amabile, oltrec- 
chè quella comune intelligenza, che abbia¬ 
mo con lui, inclina neceflariamente il cuo¬ 
re ad amarlo. 

40. "f Bisogna che npll’ eloquenza vi fia 
dell ameno, e del reale; ma bisogna, che 
f iuell’ameno fia reale, 

4*. t Quando fi vede lo file naturale , 
uno è fiato attonito, e ffupito; imperocché 
fi credeva di veder un autore, e fi trova un 
uomo. In vece che coloro, che hanno il gu¬ 
fi® delicato, e che veggendo un libro cre¬ 
dono di trovare un uomo, sono tutti sor- 
prefi di trovare un autore: Plus poetici > 
quam human locutus ejl . Cotefforo onora¬ 
lo di molto la natura, concioffiach^ le ad- 
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dicano, ch’efià può parlar di tutto, ed an¬ 
che dì Teologia . 

42. f L’ultima cosa, che fi trova nel com- 
por un’opera, è di sapere quello, chefide- 
je anteporre. 

43. f Nel discorso non bisogna già devia¬ 
re lo spirito duna cosa in un'altra, se ciò 
non è per sollevarlo; ma nel tempo, in cui 
quello cade in acconcio, e non altrimenti; 
imperocché chi vuol ricreare fuor dì propo- 
fito , fi rare a . Uno fi secca, ed abbandona 
ogni cosa; sendo più che difficile d’ottene¬ 
re qualcosa dall’uomo, se non fi Infinga co¬ 
gli allettamenti, e col piacere, il qual’è la 
moneta, per cui noi diamo tutto ciò , che 
fi vuole, 

44. f L'uomo ama la malignità, ma non 
già contro i disgraziati, ma contro i fortu¬ 
nati rigogliofi ; e chi pensafle ditFerentemen- 
te , s T ingannerebbe . 

L Epigramma di Marziale sopra li guerci 
non vai nulla, perchè quello non giova a 
consolargli, e non faaltro che dare un pic¬ 
colo risalto alla gloria dell’ Autore. Tutto 
quello, che non fa che per I’ Autore , non 
vale niente: Ambitiosa recìdei ornamenta. 
Bisogna gradire a quelli, che hanno li sen* 
cimenti umani e teneri, e non all'anime bar¬ 
bare , ed inumane. 


L z CA- 
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CAPITOLO XXXII. 


affetti divoti per chiedere a Dio il buon uso 
delle malattie . 


I. 


Signore, il cui spirito è così buono, e sì 
soave in tutte le cose, e cho liete talmen¬ 
te misericordioso, che non solo le prosperi¬ 
tà , ma le disgrazie medefime, che soprav¬ 
vengono ai vortri eletti, sono effetti della 
voffra misericordia, fate la grazia , che io 
non mi comporti da Pagano nello flato, in 
cui la voftra giufliziami ha ridotto; che co¬ 
me un vero CriAiano io vi riconosca per mio 
Padre, e per mio Dio, in qualfivoglia Aato 
io mi ritrovi; giacché il cangiamento della 
mia condizione non ne arreca nifl'uno alla 
voAra , sendo voi sempre io Aefìo, sebbene 
io fi a soggetto a mutazione; ed eflendo voi 
non meno Dio quando affliggete, e quando 
punite, di quando voi consolate, e che usa- 
Ce ia voflra indulgenza. 


II. 

. ^ 0l ", avevate data la salute per servir¬ 
vi, cc io ne ho fatto un uso troppo profa¬ 
no. voi mi mandate ora la malattia per cor¬ 
reggermi ; non permettete, che io me ne 
£er\a per irritarvi colla mia impazienza . Mi 
c ono servito maJe delia mia salute, e voi 
t * 11 àvete goticamente punito. Non vogliate 
sc>,r ire* che io mi serva in male del voflra 

ga- 
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na {}ìgo. E posciachè la corruzione della mia 
natura è tale , eh’ ella mi rende i voftri fa¬ 
vori perniciofi , fate, o mio Dio , che la vo¬ 
lita grazia onnipotente mi renda i voftri ga- 
/iighi salutari. Se ho avuto il cuore ripieno 
di affetti mondani, quanti’ elio avea qual¬ 
che vigore, annientate cotefto vigore per la 
mia salvezza, e rendetemi incapace di gioir 
del Mondo, Ila per fiacchezza di corpo, fia 
per zelo di carità, perchè io non goda che 
voi solo. 

III. 

O Dìo 3 d 1 innanzi a cui io devo rendere 
uno flrettiflìmo conto di tutte le mie opè- 
razioni alla fino della mia vita, ed alla fi¬ 
ne del Mondo ! O Dio , qual non lasciate 
s nifi fi ere il Mondo, che per far meritare ai 
voliti eletti, o per punire i peccatori! O 
Dio, che lasciate i peccatori oftinati nell 1 
Li^o delizioso, e reo del Mondo! O Dio * 
che fate morire i noftri corpi, e che nell 
ora della morte fiaccate V anima noffra da 
tutto quello, eh’ ella amava nel Mondo ! 
O Dio, che mi separerete in queir ulti¬ 
mo momento di mìa vita da tutte le cose , 
cui io mi sono dedito, ed ove ho pollo il 
mìo cuore ! O Dio ? che dovete consumare 
nelT ultimo giorno il Cielo, e la Terra , 
e tutte le creature, che ambedue conten¬ 
gono 5 per far vedere a tutti gli uomini , 
che niurf altra cosa sufiìfte fuor di voi , 
e che cosi niente v 1 ha che fi& degno d af¬ 
ro, eccetto voi, giacché non v e nulla di 
permanente che voi 1 O Dio, che dovete 
diftruggere tutti quei vani idoli, e tutti quei 
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i Lineili oggetti delle noti re pacioni! Io v No¬ 
do , mio Dìo , e vi benedirò in ogni giorno 
di vita mia , perciò che vi ha piaciuto di 
prevenire in mio favore quel giorno tremen¬ 
do , dii!ruggendo a mìo risguardo ogni cosa 
nella fiacchezza, in cui iti avete ridotto , 
Io vi lodo , mio Dio, e vi benedirò in tut¬ 
ti li giorni di mia vita , perchè vi è pia¬ 
ciuto di ridurmi nell'incapacità di godetele 
dolcezze della salute, ed i piaceri del Mon¬ 
do, e perchè voi avete in qualche modo an¬ 
nui lati per mìo vantaggio gl' idoli inganna¬ 
tori, che voi annichilerete effettivamente 
per la confu {ione dei reprobi nel giorno del¬ 
la voli r a collera- Fate, Signore, cheto giu¬ 
dichi me (lefìò in seguito di quella diffra¬ 
zione, che voi avete fatta riguardo a me , 
affinchè voi non mi giudichiate voi ftclfo in 
seguito dell'intera diiìruzione , che voi fa¬ 
rete della mia vita, e del mondo, Imper¬ 
ciocché, Signore, ficcome nell’ iflantc di mia 
morte io mi troverò separato dal Mondo , 
sprovvide d’ ogni cosa, solo al vollro cos¬ 
petto, per rispondere alla voiìra giufiiziadi 
tutti gli affetti dell’animo min, fate, che 
io mi confideri in quella malattia , come in 
una spezie di morte, separato dal Mondo, 
privo di tutti gli oggetti delle mie inclina¬ 
zioni, solo d’innanzi a voi, per implorare 
dalla voiìra misericordia la converfione del 
mio cuore, e che cosi io abbia una somma 
consolazione di ciò, che voi ini mandateora 
una spezie dì morte per esercitare la voiìra 
misericordia , pria che voi mi mandiate ef¬ 
fettivamente la morte per esercitare il vo- 
lìro giudizio. Fate dunque , o mio Dio, chr 
ficcome voi avete prevvmita la mia morte > 
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io prevenga il rigor della voflra sentenza , 
e che esamini mefteflò prima del voltro giu¬ 
dizio , per trovar misericordia» nella voflra 
presenza « 


I V. 

Fate , o mio Dio, che io adori in/ìlenzio 
1’ ordine della vollra adorabile provvidenza 
sulla condotta di mia vita; che il voftro fla¬ 
gello mi consoli, e che avendo vifluto nell’ 
amarezze dei miei peccati durante la pace, 
ioalfapori le dolcezze celefli della voflra gra¬ 
zia durante i mali salutari, di cui voi m af¬ 
fliggete. Ma io riconosco, mio Dio, che il 
mio cuore è talmente incallito nelle vanita- 
di e pieno d'idee, di cure, di sollecitudi¬ 
ni’ e di mondani affetti, che la malattia 
non più che la salute, nè li discorli, ne 1 
libri, nè le voftre sacre carte, ne il voltro 
Vangelo, nè i voftri Santiffimi Mifterj, ne 
1’ elemofine , nè li digiuni, ne le mortifi¬ 
cazioni, nè li miracoli, nè la frequentazio¬ 
ne dei Sacramenti, ne il Sacrifizio del vo- 
flro Corpo, nè tutti i miei sforzi, ne que- 
li di tutto il Mondo afiieme, non poflono 
niente affatto per cominciare la miat con- 
verfione, se voi non accompagnate tutte que- 
fle cose d’un'affifìenza sopra ogni dire 1 ha- 
ordinaria della voflra grazia. Quindi è, mio 
Dio, che a voi m’ indirizzo, Dio onnipo¬ 
tente , per chiedervi un dono, che tu 
le creature infieme non mi poflon concede¬ 
re. Io non sarei già sì ardito d’indirizzar¬ 
vi le mie esclamazioni, se vi ione qualcne- 
dun'altro, che poteflè esaudirle. Ma, mio 
Dio, ficcome la converfione del mio cuore, 
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la quale io vi chiedo, è un' opera, che su¬ 
pera tutti gli sforzi della natura, io non 
pollò far caf>o, che dall'Autore, e dal Pa¬ 
drone onnipotente della natura, e del mio 
cuore . A chi esclamerò mai , o mio Signo¬ 
re , a chi farò ricorso, se non a voir 1 Tut¬ 
to quello, che è Die, non può riempire la 
mia brama. Io non chiedo, e non bramo che 
Dio medesimo; ed egli è a voi solo, mio 
Dio, che io m'indirizzo per ottenervi. A- 
prite il mio cuore, Signore, entrate in que¬ 
lla piazza rube) le , che i vizj hanno occupa¬ 
ta. Ei la tengono soggetta. Entratecicome 
nel centro della fortezza; ma legate dap¬ 
prima il forte, e polente nimico, che in 
elio fignoreggia , e pigliate inoltre i tesori, 
che vi sono. Signore, pigliate i mici affet¬ 
ti, che i! Mondo avea rubati; rubate voi 
fìclfo queflo tesoro, o piuttollo ripigliatelo, 
giacché a voi è, eh’ egli spetta, come un 
tributo, che io vi devo, posciacchè la vo¬ 
lerà immagine vi Ha scolpita. Voi ce l’ave¬ 
vate formata , Signore , nel momento del mio 
Battemmo, il qual’è il mio secondo nasci¬ 
mento, ma eli’ è tutta cancellata. L’ idea 
del Mondo vi è imprefla, a tal che la vo¬ 
mirà non è più cognoscibile. Voi solo avete 
potuto creare l'anima mia, - voi solo potete 
crearla di nuovo. Voi solo avete potuto for¬ 
carvi la volira immagine ; voi solo potete 
riformarla , e tornarci a scolpire il volìro ri¬ 
tratto cancellato, cioè a Gesù Criflo mio 
Salvatore, eh’è la voftra immagine, e il ca¬ 
rattere della voftra soltanza . 


O mio 
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V. 

O mio Dio, quanto felice è un cuore , 
che può amare un oggetto così caro , che 
non lo disonora, e il cui attaccamento gli 
è salutifero! Io sento, che non pollò amare 
il Mondo senza dispiacervi , senza nuocer¬ 
mi, e senza disonorarmi; e pure il Mondo 
è anche V oggetto delle mie delizie! Omio 
Dio, quanto felice è quell' anima, di cui 
voi fiete le delizie, poiché ella fi può ab¬ 
bandonare ad amarvi, non solamente senza 
scrupolo, ma anche con merito ! Quanto la 
sua felicità è ferma e (labile, poiché la sua 
speranza non sarà già delusa, avvegnaché 
voi non sarete mai dillrutto ; quindi nè la 
vita, nè la morte non la separeranno mai 
dall’ oggetto delle sue brame; anzi nello 
ftefio momento, incui i reprobi saranno (tra¬ 
scinati coi loro idoli in una comune rovina, 
i giulti saranno uniti a voi in una gloria co¬ 
mune ,* e ficcome gli uni periranno cogli og¬ 
getti caduchi, cui fi sono attaccati , gli al¬ 
tri rimarranno eternamente nell'oggetto e- 
terno , e sulfidente per selteflò, al qualcfi 
sono Erettamente uniti ! O felici sono pur 
quelli, che con un'intera libertà, ed un’ 
inclinazione invincibile della loro 'volontà 
amano perfettamente , e liberamente quel¬ 
lo, che sono obbligati d’ amar necelfariamen- 
te ! 
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VI. 

Compite, o mio Dio, i buoni ìmpulfì , 
cbe mi dette. Vogliate efièrne la fine, co¬ 
me nc bete il principio . Coronate i voftri 
propri doni, perchè io riconosco essere vos¬ 
tri doni. SÌ, mio Dio: ebeti lungi dal pre¬ 
tendere, che i mieiprieghi abbiano del me¬ 
rito, che vi obblighi a concederli di neces¬ 
sità , io riconosco uniiliiTtinamente , che aven¬ 
do io dato alle creature il mio cuore, che 
voi non avevate formato che per voi, c non 
già pel Mondo, nè per me ftdlo, io non 
pollo sperare nifluna grazia che dalia volira 
misericordia , posciachè non ho nulla in me, 
che vi polla impegnare a concedermela ; e 
giacché tutti gli affetti naturali de! mio 
cuore scudo propenfi alle creature, fidante 
Odio, non podio no se non se irritarvi, lo vi 
ringrazio dunque, 0 mio Dìo, dei buoni im¬ 
puliti, che mi date, e di quello Odio, die 
rni date ora, e che mi porta a rendervene 
grazie. 


VII. 

Compungete il min cuore , ed eccitate in 
me il pentimento delle mie colpe; imperoc¬ 
ché senza un tal dolore interno, li mali es¬ 
terni, con cui voi travagliate il mio corpo, 
mi riuscirebbero d’ una nuova occasione dj 
peccato. Fatemi ben conoscere , dm S mali 
del corpo non sono altra cosa che h ffj 1 
go, e la figura infiememente dei malori dell 
anima; ma, Signore , fate pure, di' dii ne 
fieno il rimedio, facendomi confederare nei 

do- 
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dolori, che io sento, quel dolore, che io 
non sentiva nell’ anima mia , quantunque tut¬ 
ta mal sana, e coperta d’ulcere; conciofiia- 
chej Signore, la più grave delle Sue infer- 
mitadi fi è quella insenfibilità, e quella som¬ 
ma fiacchezza, che le aveva, tolto ognisen- 
timento delle sue proprie miserie. Fateme¬ 
le sentir vivamente, e che il rimanente di 
mia vita fia una penitenza continua, perla¬ 
vare le offese) che ho commefl’e. 

Vili. 

Signore, benché lamia vita pallata fia fia¬ 
ta sciolta dai gravi misfatti, di cui voi a- 
vete allontanato da me le occafioni, tutta¬ 
via ella vi c riuscita odiofifiìma, a motivo 
della sua continua negligenza, dell’uso cat¬ 
tivo dei volili augufiifiìmi Sacramenti, del¬ 
lo sprezzo della voftra parola, e delle vo- 
fìre ispirazioni, dell’ozio, e delle .mie so¬ 
verchie azioni, come pure dei miei sover¬ 
chi penfieri, della perdita intera del tempo, 
che voi non mi avevate dato che per ado¬ 
rarvi , per ricercare in tutte le mie occu¬ 
pazioni i mezzi di piacervi, e per far pe¬ 
nitenza delle colpe, che fi commettono tut-^ 
ti li giorni, e che anche sono frequenti, ai 
più giufti, a tal che la vita loro dev efiere 
una penitenza continua, senza di cui corro¬ 
no rischio di decadere dalla loro giufiizia . 
Quindi, mio Dio, io vi sono sempre fiato 
contrario. 


L 6 


Pur 



2 51 


Affetti divoti 


IX. 


Pur troppo. Signore, io sono- fin qui fiato 
sordo alle voftre inspirazioni; ho disprezzato 
i vofiri oracoli ; io ho giudicato all" oppollo 
di quello, che voi giudicate ; ho contraddet¬ 
to alle sante maflìmc , che voi avete recate 
al Mondo dal seno del vofiro eterno Padre, 
e secondo le quali voi giudicherete il Mon¬ 
do. Voi dite: Beati coloro, che piangono, 
e guai a chi è consolato . Ed io ho detto r 
Infelici coloro, che dentano, e felicitimi 
quelli , che sono consolati. Io ho detto: Bea¬ 
ti quelli y che godono una sorte propizia , 
una riputazione gloriosa, ed una sanità ro- 
bufta . E per qual ragione gli ho io ripu¬ 
tati felici, se non perchè tutti codefii van¬ 
taggi davano loro una facilità grandiffima di 
godere le creature, cioè d’ offendervi. Sì , 
Signore, io confefTo, che ho (limato la sa¬ 
lute un bene, non già perchè ella fofie tm 
mezzo facile per servirvi con profitto, per 
darli più cure, c più applicazioni pel vofiro 
servizio, e per l’alfiilenza del profilino, ma 
perchè in grazia d’ efia ini potevo abbando¬ 
nare con minor contegno nell’ abbondanza 
delie delizie della vita, e gufiamo meglio 
Ti funelli piaceri. Fatemi la grazia , Signo¬ 
re, di riformare la mia ragione corrotta, e 
di conformare i miei sentimenti ai vofiri . 
Fate, che io mi (limi felice nell'afflizione, 
e che nell’ impazienza di adoperarmi al di 
fuori voi purifichiate talmente i miei senti¬ 
menti , eh' e(Ti non ripugnino più ai vofiri,. 
e" che così io vi trovi al di dentro di me 
(ledo, giacché non pollo cercarvi al di fuo-r 
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ri a motivo della mia debolezza. Imperoc¬ 
ché , Signore , il voftro regno fta ne’ voftri 
Fedeli, ed io troverollo in meftefio, se av- 
vien, che io vi trovi il voftro spirito, ed i 
voftri sentimenti. 

X. 

Ma , Signore , che farò io per obbligarvi 
a diffondere il voftro spirito sopra quella mi¬ 
sera terra ? Tutto quello, ch’io sono vi rie- 
sce odioso 3 ed io non trovo nulla in me che 
polla gradirvi . Io non vi scorgo nulla , Si¬ 
gnore , che i miei dolori soli ,squali hanno 
qualche aftomiglianza co’ voftri . Confiderà- 
re dunque i mali , che io soffro , e quelli^, 
che mi minacciano. Mirate con occhio mi¬ 
sericordioso le piaghe fattemi dalla voftra 
mano, o mio Salvatore, che avete amato i 
voftri patimenti nella morte . O Dio , che 
non vi liete fatt' uomo che per patire . piu 
ch’altri mai per la salvezza degli uomini ! 
O Dio 3 che non vi fietc incarnato dopo il 
peccato degli uomini, e\che non avete pre-^ 
so un corpo che per soffrine in effo tutti li 
mali , che i noftri peccati han meritato ! O 
Dio > che amate tanto i corpi , che soffro¬ 
no , che avete scelto per voi il corpo più 
oppreffo da' patimenti , che fia mai flato al 
Mondo ! Gradir vogliate il mio corpo , non 
già per se fteffo, nè per tutto ciò, ch’elio 
contiene avvegnaché tutto ciò , che fi tro¬ 
va in e fi b è degno della voftra collera ; ma 
pe’ mali, eh’ ei patisce , i quali soli pollo- 
no elìer degni del voftro amore . Amate i 
miei patimenti , Signore , e che i miei ma¬ 
lori v'invitino a vietarmi. Ma, per compi¬ 
re 
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re l’apparecchio della vollra llanza, fate, o 
mio Salvatore , che se ’l mio corpo ha ciò 
di comune col voltro, eh' eflò soffre per le 
mie offese, l’anima mia abbia pure quello di 
comune colla voflra, eh’ ella fia travagliata 
per le fteffe offese, e che cosi io soffra con 
voi, e come voi , e nel mio corpo, e nell’ani- 
ma mia,- pe’peccati, che ho commeffi, 

X I. 

Fatemi la grazia, Signore, d’unire le vo¬ 
lare consolazioni a' miei patimenti , accioc¬ 
ché io soffra daCrifìiano. Io non chiedo già 
di rimanere sbrigato dai dolori , conciolìia- 
chè quefto è il premio de’ Santi ; ma io 
chiedo di non edere abbandonato ai dolori 
della natura, senza le consolazioni del vo- 
!l r ° , s P‘ r * t0 > Perchè quella è la maledizione 
degli Ebrei , e de’ Pagani . Io non chieggo 
di avere una pienezza di consolazioni sen¬ 
za vermi patimento ; imperocché quella è 
la vita di gloria. Io non chiedo neppure di 
giacere in una pienezza di mali senza con¬ 
solazione; imperocché quello è uno dato di 
Giudaismo. Ma io domando. Signore, di ri¬ 
sentire tutt’affìeme , e i dolori della natu¬ 
ra pe miei peccati , e le consolazioni del 
vollro spirito , mediante la voflra grazia ; 
conciolfiacliè quello è il vero flato del Cri- 
ltianefimo : Che io non senta dolori sènza 
consolazione, ma ch’io senta, e dolori , e 
Consolazione tutt’ affieme , pergiugner final¬ 
mente a non sentir più che le vollre con¬ 
solazioni , senza nilìun dolore . Impercioc¬ 
ché, Signore, voi avete lasciato languire il 
mondo ne’patimenti naturali senza consola- 
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zi 0 ne prima della venuta del veltro unico 
Figliuolo: voi consolate ora, e voi addolci¬ 
rtele angoscie de’voftri fedeli, mediante la 
grazia del volito unico Figlio , e ricolmate 
di una beatitudine affatto affatto pura i vo- 
Uri Santi nella gloria del voftro Unigenito. 
Quelli sono li gradi mirabili , per cui voi 
conducete le volt re opere. Voi m'avete ca¬ 
vato dal primo , fatemi pallate pel secondo, 
perchè io giunga al terzo. Signore, ecco la 
grazia ch’io vi chieggo . 

XH. 

Non vogliate mai permettere , eh’ io^ fia 
talmente alieno da voi, eh io polla confide- 
rare 1' anima volita dolorosa fino alla mor¬ 
te , e il volito corpo opprelìo dalla morte 
pe’ miei propri peccati , senza rallegrarmi 
dj patire , e nei mio corpo , e nell anima 
mia . Avvegnaché cosa^ fi può dare di più 
infame, eppure di più frequente né Crifiia- 
ni, ed in me fiefìo, che mentre voi sudate 
sangue per l’espiazione delle noflre offese, 
noi viviamo nelle delizie ; c che de Crìflia- 
nì , quali tan prò felli One di darfi a voi", che 
coloro che pel fiat teli mo hanno rinunziato 
al mondo per seguirvi; che coloro che han¬ 
no solennemente giurato net grembo della 
Chiesa dì vivere, e morire con voi; che co¬ 
loro che fanno profefilone di credere , che 
il mondo vi ha perseguitato , e crocili fio ; 
che coloro che credono, che voi vì fiere es¬ 
pello alla collera di Dio , ed alla barbarie 
degli uomini per riscattargli da'ioro misfat¬ 
ti; che coloro, dico, che credono tutte que¬ 
lle verità di , che confìderano il volìro cor¬ 
po 
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po come 1’ odia , che fi è immolata per la 
loro salvezza ; che confiderano i piaceri 
ed i peccati del mondo come l’unico moti¬ 
vo de'vofiri tormenti, e il mondo flefiòco¬ 
me il voftro c arncfice , fi adoperin’ ad acca¬ 
rezzare i loro corpi con quegli ftefii piaceri 
in quello mondo medefimoj e che coloroche 
non potrebbero, senza gelar d’orrore, mi¬ 
rare uno ad accarezzare , e dar contraflegno 
d’affetti verso 1’ uccisore di suo padre , il 
quale avelie esporta la sua vita per salvarla 
ad erto, portano vivere, ficcome io ho fatto 
con una piena letizia tra il mondo , eh' io 
so ert'ere fiato veramente 1’uccisore di colui, 
ch’io riconosco per inio Dio, c per mio Pa¬ 
dre , che s’ è sacrificato per la mia propria 
salvezza, e che ha portato nella sua perso* 
na la pena delle mie iniquità ? E’ ben giu- 
llo , Signore , che voi abbiate interrotta una 
letizia cosi rea , quanto quella , in cui io 
men giaceva all'ombra della morte. 

XIII. 

Togliete adunque da me, Signore, il rac¬ 
caprìccio, che l’amor di me Hello potrebbe 
darmi de’miei rtrazj, e delle cose del mon¬ 
do, che non riescono secondo le inclinazioni 
del mio cuore, e che non hanno per mira la 
vortra gloria . Ma ponete in me un raccapric¬ 
cio limile al voftro, e i miei affanni serva¬ 
no a placare Ja vortra collera . Fatene un’ 
occafione della mia salvezza , c della miacon- 
verfione . Piacciavi che io non brami per 1 ’ 
avvenire nèsalute, nè vita, fuorché per ado¬ 
perarla, e compierla per voi, con voi, ed in 
voi, Io non vi chiedo nè sanità, mè malattia , 

nè 
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n è vita , nc morte , ma solo che voi disponia¬ 
te della mia salute , e della mia malattia , 
della mia vita , e della mia morte per la vo- 
(Ira gloria, per la mia salvezza, e pel van¬ 
taggio della Chiesa, e de’voftri Santi, di cui 
spero, mediante la voftra grazia, edere an¬ 
ch’io nel novero . Voi solo sapete ciò che 
mi può giovare : Voi liete il Padron sovra¬ 
no : fate quello che vorrete . Datemi, to¬ 
glietemi, ma conformate la mia volontà al¬ 
la vottra ; e che con un’umile , e perfetta 
sommifìione , e con una salita fiducia 
disponga a ricevere gli ordini della voftra 
eterna provvidenza , e eh 1 io adori egual¬ 
mente tutto ciò che da voi procede. 

XIV. 

Fate , mio Dio , che con una uniformità 
di spirito sempre uguale io riceva qualsivo¬ 
glia avventura , giacché noi non sappiamo 
quello che dobbiamo chiedere, e giacche io 
non pollò bramarne piuttofto l’uno che.1 al¬ 
tro , senza presunzione , e senza rendermi giu¬ 
dice, e mallevadore dell’ avvenire, che lavo¬ 
ftra sapienza ha voluto guittamente nascon¬ 
dermi . Signore, io so, che non so che una 
cosa , cioè ch’egli è bene di seguitarvi , e 
eh’è male di offendervi. Dopo quello 10 non 
so qual fia la migliore, o la peggiore-in tut¬ 
te le cose . Io non so cosa fiami più giove¬ 
vole, se la sanità o la malattia, se li beni 
o la povertà , nè di tutte le cose del mon¬ 
do . Un tal discernimento supera la forza 
degli uomini, e degli Angeli, ed egli e na¬ 
scoso negli arcani della vottra provvidenza, 
qual’io adoro, e non voglio invettigare. 

A V « 
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fate dunque. Signore , che tale eh’ io sono 
io mi conformi al volìro volere ; e che es¬ 
sendo ammalato come io sono, io vi glorifi¬ 
chi ne’miei patimenti. Senza di quelli io non 
pofi'o pervenire alla gloria; e voi Hello, mio 
Salvatore, non avete voluto pervenirci che 
per elfi . Li segni de’vollri llrazj quelli pur 
sono , che vi hanno fatto riconoscere da' vollri 
discepoli ; ed i patimenti sono anche quelli 
che fanno, che voi riconosciate coloro, che 
sono vollri discepoli . Riconoscetemi adunque 
per vollrodiscepolo ne'mali, ch'io soffro e 
nel miocorpo, e nel miospirito, per le of¬ 
fese che ho commelfe . E comecché non vi ha 
cosa veruna che riesca grata a Dio , sedavo! 
non viene offerita , unite la mia volontà alla 
vollra, ei miei dolori a quelli, che voi avete 
patito, late che i miei diventino li vollri : 
unitemi a voi, riempitemi di voi, e del vo¬ 
llro Spirito Santo. Entrate nel mio cuore, e 
nell anima mia, per sentirvi i miei patimen¬ 
ti, e per continuare a soffrire della vollra pas- 
fione, la quale voi compite nc’vollri membri 
fino alla consumazione perfetta del voflrocor- 
po , acciocché sondo pieno di voi, io non vi¬ 
va,. e non patisca più oltre, ma voi fiate , che 
viviate, e soffriate in me, o mio Salvatore, 
e che così avendo qualche piccola parte a'vo¬ 
llri patimenti, .vouni ricolmiate interamente 
della gloria,.eh effi vi hanno procacciata , nel¬ 
la quale voi vivete col Padre, e lo Spirito 
Santo in tutti secoli de’secoli . Così Ha. 

Fine del secondo Tomo. 
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figure. 70 

M Per- 
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Perché > Profeti ab¬ 
biano parlato in fi¬ 
gura . ^ 

Gioseffo figura di Ge¬ 
sù Grillo. 7 ° 

Che la legge era fi¬ 
gurativa . J. 1 

filosofo. A cosa ledi- 

vifioni , e sud divi¬ 
sioni de’Filosofi pos¬ 
sano edere utiti . 

Fine . Ch'egli è pre¬ 
muroso di conosceìe 

il nodro ultimo fine. 

G 

rm 

c/f Eftealogia . Cura , 
che avevano gli an¬ 
tichi di conservare 
le Genealogie . 68 
Delle due Genealogie 
di Gesù Criflo. 187 
Geometria . Spirito ai 
Geometria - ^ **4 
Gesù Criflo . Gesù Cri¬ 
do rigettato dagli 
Ebrei . 59 

Gesù Grido figurato 
da Gioseffo . 7° 

In Gesù Crido tutte 
le contraddizioni 
accordate. 7 5 

Di Gesù Crido. 79 
Grandezza di Gesù 
Crido. 8 ° 


i C E 

Gesù Crido è venato 
nel suo ordine di 
santità. _ ivi. 
Gesù Crido è morto 
per tutti . 84 

Prove di Gesù Crido 
dalle Profezie. ivi. 
Forza della parola di 
Gesù Crido. 85 
Predizioni particolari 
di Gesù Crido. 90 
Diverse prove diGesù 
Criflo. 95 

Gesù Crido Dio na¬ 
scoso. I0 ,5 

Non d conosce Dio 
utilmente , che per 
mezzo di Gesù Cri¬ 
do . „ 1» 1 

Come Gesù Crido ab¬ 
bia verificata la sua 
dottrina. J 59 

Che la morte è pre¬ 
ziosa in Gesù Cri¬ 
do. 

Tutto quello , che e 
accaduto m Gesù 
Crido , deve pure 

succedere nell ani¬ 
ma, e nel corpo dt 
ciascun Cndiano . 


aàlfa- 

figurato da Giosct 

Giudizio.^ Ji* 

zio de dannati • 17 





























DELL E COSE 
Gloria ■ Si ama la glo¬ 
ria in ogni cosa. x^z 
Grazia . Grazia figu¬ 
rata dalla legge, e 
figura della gloria . 

7 ° 

La grazia sola fa ab¬ 
bracciare le prove 
della Religione.i So 
Grande ■ Cosa fia un 
Grande, . 1 4 ® 

Differenza de'.Grandi 
e degl’infimi. zo6 
Grandezza . Diversa 
sorta di grandezze 
79 So 

I 

gnoranza , Di colo¬ 
ro , clic vìvono nell 
ignoranza. 9 10 
imwagìttdtivft * Iliu- 

fio ne dell'immagi¬ 
nativa. 135 > 4 i 


NOTABILI. 167 

zia dell’uomo . 55 
inventare. Coloro,che 
sono capaci d'inven¬ 
tare sono rari .231 
1 fiorì a . Quale Moria 
fia sospetta. 5 5 
Delia Storia della 
Scrittura Santa , 6 7 
La Storia della Chie¬ 
sa ella è la Storia 
della verità. 187 

L 

TT 

J!Lce££ e - Della Leg¬ 
ge di Dio - 5 2 

che la Legge era fi¬ 
gurativa. 7 2 

Gìuliizia della Leg- 
ge. _ 21 * 

Letizia . Letìzia de^ 
Cri Ulani , e de 
Beati. 1S o 

Lìngua . Le diverse 
lingue sono cifre 


incerto . Si fatica per 
1 ' incerto. a 33 

indifferenza . Contro 
l’indifferenza degù 

Atei'fU. , 5 

infimi .Differenzadei 
'Grandi, e degl’ in¬ 
fimi. 206 

infinito . L’ efiftenza 
dell' infinito nato 
agli nomini 44 
ingìuffizia . Ingiuftì- 


241 


M 


'fyf&aldttie . Malat¬ 
tie principi d er¬ 
rore. . *+ 0 

Alletti divoti per 
chiedere a Diq il 
buon uso delle ma¬ 


lattìe . 2 4 + 

Male . Profittar del 

male. lSl 

M z Mao- 
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Maometto , Legge dì 
Maometto. 66 

Contro Maometto.^ 
Martiri . Differenza 
rispetto a noi della 
morte de'Pagani , 
c di quel lade'Mar¬ 
tiri, 276 X77 

Me. Della parola Me 

anj 

Mediatore. jj bisogno, 
rhe fi ha d'mi Me¬ 
diatore per arco- 
flarfì a Dio . i I5 
Mùmbr0 .Membri pen¬ 
santi. 95 

Mejfia . Speranza del 

tt * : 1* 

* ^ sempre 

flato creduto. 21 
D ^Jle figure del Mes- 

« 3 , * g ^ 

Ll verità del Me Ria 
riconosciuta dalia 
Religione degli E- 

P mi 66 

Predizione oscura del 
Melila. „ -- 
Se !e ^ror e2 ; e hanno 
un doppio senso 
egl' ecerto, che il 
Media e tenuto. ?I 
Converfìone de’ Pa¬ 
gani riserbata al 
Melila. t 

Effetti j e segni del- 
venuta deiMes- 


I C z 

^ a * 84 ga 

Prove del Melila , e 
della Religione ca¬ 
vate dagli ctpp ), e 
dagli Ebrei. 6? 
Mtjterj , Come fi scel¬ 
gano i mider) . 

Miracola Nocelli tà 

dei Miracoli. 5,5 
Penfieri sopra i Mi- 

r 156 

* Miracoli sono rari 

97 ' 

Miseria . Noi non pos¬ 
tino conoscereGe- 
su Crillo senza co¬ 
noscere le nollre 
miserie. II4 
La miseria deli'uomo 
lì conchiude dalla 
sua grandezza. 114 
L orgoglio contrap- 
pesa tutte le no- 
llre miserie. 133 
Miseria deli 1 ’ uomo 
145 

Mondo . Non ellervi 
nei Mondo niffona 
soddisfazione soda 8 
Montagna . ( Michele 
di } suoi difetti: suoi' 
sentimenti sull’ n- 
micidio volontario , 
e sulla morte. 183 
La pazza idea , che 
quello Autore ha 
auvea di dipingerli , 
e di 




DELLE COSE NOTABILI . 


e di dire delle scioc¬ 
chezze ad arte. 208 
Morte . La morte ci 
minaccia ad ogni 
illante. 8 

Gli uomini fuggono 
il penliero della 
morte, 154 

Differenza rispetto a 
noi delia morte dei 
Pagani, e di quella 
de’Martiri. 176277 
Perchè la morte lia 
neceffaria. 183 
Penfieri sulla morte 
212 

Opinione de’ Filosofi 
circa la morte. 213 
La morte confiderata 
secondo la verità , 
ed il lume dello 
Spirito Santo. 214 
Che la morte è pre¬ 
ziosa in Gesù Cri¬ 
fio. 215 

Origine dell’ orror 
della morte. 220 
Morte del corpo , e 
dell’anima. 225 
Morte . Delle preghie¬ 
re , e dei sacrifizj 
per li Morti. 226 
Mose . Di Mosè. 67 

N 

ledici;# , Prepara- 


269 

zione alla nascita 
di Ge.ù Crifio . 84 
Nascondere . Disegno 
di Dio di nasconder¬ 
li agli uni, e di sco¬ 
prirli agli altri .101 

O 

O • o • • 

per azione . Origi¬ 
ne delle operazio¬ 
ni puramente uma¬ 
ne. 197 

Le belle operazioni 
nascose sono le più 
pregevoli. 204 
Opinione . L'opinione 
tiranna ingannatri¬ 
ce . 4 237 

Orgoglio . L’ orgoglio 
contrappesa tutte le 
noltre miserie, 133 

P 

7p? 

agano . Converfio- 
ne de’ Pagani riser¬ 
bata alMeffia. 83 
Barola . Come biso¬ 
gni intendere la pa¬ 
rola di Dio. 74 
Perda di Gesù Cri¬ 
fio semplice , e 
schietta. 82 

Forza dela parola di 
Gesù Crifio. 86 
Baffuto . Il paflato , 
M 3 ed 
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ed il presente so¬ 
no i no/tri mezzi. 

Pajflone . Le pafiìoni 
perturbano isenlì. 
142 

Patimento . Gesù Cri- 
fio è morto per san¬ 
tificare i patimen¬ 
ti. ix 5 

Da' patimenti Gesù 
Crilto è conosciuto 
da’suoi Discepoli . 
■258' 

vedi Soffrire. 
Peccato. La vera Re¬ 
ligione provata dal¬ 
le contraddizioni , 
che sono nell’ uo¬ 
mo , e dal peccato 
originale. 2? 
luche confida il pec- 
cato. 7 3 

■La morte è una pe¬ 
na del peccato . 

21 

***/'" • i- a dignità 
oell uomo nel pen¬ 
derò. ,, 2 

Penfieri sopra i mì_ 
racoli. m6 

Penfieri Criftiani. 167 
Penfieri morali. i 95 
Penfieri sulla morte. 

21 2 

P'-nfieri diverfi . 226 
Piacere . Il modo di 


ICE 

piacere a qualche¬ 
duno. lt 

Piaceri della gente del 
Mondo. 

Piangere . D’ onde 
venga , che talvol¬ 
ta fi ride, e fi pian¬ 
ge duna Iteli a co- 
, Sa * 20S 

Pirronijti . Ragioni dei 
Pirronifii, che noi 
non adibiamo ni fili, 
uà certezza della 
verità dei principi 
116 

Popolo . Del Popolo 
di Dio. 5x 

Il motivo, per cui i 
Popoli fieno facili a 
ribellarli . 138. 

Presentò. Il presente 
non è mai il noftro 
scopo. 134 13j 
Il presente è il solo 
tempo, che ci ap¬ 
partenga. 181 
Profeta . Il popolo ne¬ 
gligente a' tempi 
dei Profèti . 67 

I Profeti, ed i Santi 
sono differenti da 
Gesù Crifto. 83 

Profezia . Bisogna ca¬ 
pir le Profezie per 
disaminarle. 71 
Prove di Gesù Crifio 
dalle Profezie . 84 
Pre- 





























VELIE COSE 
Presunzione * Presun¬ 
zione deli'uomo 133 


juiete . Si cerca la 
quiete deli 1 animo 
15 o 

Cosa fia che può da¬ 
re la quiete, e la 
Scurezza 17? 


K 

$L\ anione , Sommi s- 
fione , ed uso della 
ragione 38 

Della ragione 5 e dei 
senfi 142 

Differenza della ra¬ 
gione, c del senti¬ 
mento. 193 

Ragionevole. Quali fie¬ 
no gli uomini ra¬ 
gionevoli. 14 1? 

Raziocìnio . Il razio¬ 
cinio fi riduce a ce¬ 
dere al sentimento 
231 

Redenzione. Pro ve del¬ 
la Redenzione di 
Gesù Grillo w. 16S 
Religione , La disgra¬ 
zia d* un uomo seti- 


Notabili § % 71 

za Dio, nè Reli¬ 
gione. 14 

Indizi della vera Re- 
ligione, 16 

Vera Religione pro¬ 
vata dalle contra¬ 
rietà , che sono nell 
uomo , e dal pecca to 
originale* 2 y 

Éffere più vantaggio¬ 
so i! credere ^ che 
il non credere quel¬ 
lo , che k Religio¬ 
ne CrifHana inse¬ 
gna. 43 

Biverfità di Religio¬ 
ni . 52 

Religione degli Ebrei 
tutta Divina 66 
Necelììtà dei miracoli 
per iftabilìre la Re¬ 
ligione. 96 97 

Della Religione Mao¬ 
mettana . 99 

Bisogna conoscere fa 
verità della Reli¬ 
gione nella sua os¬ 
curità. 106 

Che i veri Cri Pia ni, 
ed i veri Ebrei non 
hanno che una me¬ 
de lima Religione - 
107 

In che con fi fi e Fé la 
Religione degli E- 
brei. 10S 

Maraviglia della Re¬ 
fi- 
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iigione Criftiana . 

146 

Segni di falsa Reli¬ 
gione. _ 157 

La Religione è adat¬ 
tata ad ogni sorta 
di spirito* 171 

Egli è la grazia, che 
fa abbracciare le 
prove della Reli¬ 
gione , e fi è la con- 
cupiscenza, che le 
fa fuggire. 175 
Di coloro , che difen- 
dono la Religione. 
i 77 

Come fi pollano pro¬ 
cacciare coloro, che 
hanno della ripu¬ 
gnanza per la Re¬ 
ligione. 184 

Delle Religioni , e 
delie Sette , che 
hanno la ragione per 
iscorta. Ì90 

Relìquie . Cosa fa , che 
rende le Reliquie 
dei Santi venerabi¬ 
li • 1 3 3 

Perchè s’ onorino le 
Reliquie dei morti, 
7.19. 

Riprovato. I riprovati 
ignoreranno i loro 
misfatti 183 

Riputazione . Del de¬ 
ll derio , che fi ha 


ICE 

della riputazione , 
119 130 


acrifitìo , I sacri- 
tìzi erano figure/i 
72 

11 sacrifizio di Gesù 
Criflo, u6 

Salute . Dio ha sem¬ 
pre daredelle spe¬ 
ranze d' eterna sa¬ 
lute. 19 

Santo . Della gran¬ 
dezza dei Santi . 
7980 

Differenza dei Santi 
a Gesù Criflo . S3 
Conformità, e diffe¬ 
renza tra la vita 
ordinaria degli uo¬ 
mini , e quella dei 
Santi. 171 171 

Cosa ila, che rende 
e Reliquie decan¬ 
ti venerabili, 1S3 

Scienza. Delle scien¬ 
ze . i ?5 

Scrittura ■ Della Sto¬ 
ria della Scritturi 
santa, 67 

La Scrittura santa è 
mia cifra, che ha 
doppio senso. 73 

11 vero senso della 
Serie- 























SELLE COSE NOTABILI. 

Se r i t ri! ra è quello. Sottigliezza . Spi ri co 
in cui tutti li palli di sottigliezza.. 218 
contrar J s'accorda- Spirito. Tutti li cor- 

T , no : , 75 Pi non vogliono il 

L unico oggetto del- minimo degli soiri- 

Ja Scrittura fi è h ti, ‘ Sl 

Carità. 77 Vantaggio delia me¬ 

co spirito di Dio na- diocrità di spirito 
scolto nella Scritti!- zoo 


ra . 167 

^enso. Del senso re- 
condito delia Scrit¬ 
tura . 

Deiia^ ragione, e dei 

seri fi. 

Sentimento . II razio¬ 
cinio lì riduce a ce¬ 
dere ai sentimento. 

rì l 

Differenza delia ra¬ 
gione , e dei senti- 
mento # 193 

Setta . D’onde proce¬ 
da la diverfìtà del¬ 
le sette dei Filoso- 

fi - 35 

vedi Religione. 
Sznag&ga , La Sinago¬ 
ga caduta in schia¬ 
vitù . 70 

Soffrire* Ei bisogna sof¬ 
frire in quello Mon¬ 
do. 17 S 

vedi Patimento, 
Sogno , Dei sogni. 136 
SommiJftme . vedi Di¬ 
pendenza. 


Due sorte di spiriti. 
z% 7 

Stima . vedi Riputa¬ 
zione , 

T 

nr 

A empo. I diverti¬ 
menti fallaci, e lu¬ 
singhieri , cagione 
della perdita dei 
tempo » 154 

II presente è il solo 
tempo 3 clic ci ap¬ 
partenga, 1S1 

Tentare * Differenza 
tra tentare * ed in¬ 
durre in errore 160 
Teftamento. Prova dell 1 
antico ? e del nuo¬ 
vo Te ita mento. 71 
71 

Differenza del Fan ti¬ 
ro, e del nuovo Te- 
ifamento. $3 

Timore , D 1 onde na¬ 
sca il buono , o cat¬ 
ti- 




civo timore . 191 

Trtfiezza . Trifiezza 
della gente del Mon¬ 
do . 1 80 

Troppo. Ti troppo nuo¬ 
ce in ogni cosa, 128 

V 


V evita . Segno vi li¬ 
bile della verità . 

1 61 

Le verità spirituali fi¬ 
gurate dalle cose 
carnali . 59 60 

La figura fatta sulla 
verità. 66 

Due prìncipi di veri¬ 
tà. M-t 

La ricerca {incera del¬ 
la verità dà il ri¬ 
poso. 17Ó 

virtù . Di colui, che 
pofiiede la virtù in 
perfezione. 20+ 
Da che fi debba mi¬ 
surare la virtù 206 
Vita . Che la vita è 
fragile . 8 

Delle diverse condi¬ 
zioni della vita 1 3 5 
Umore . Bizzarrie deli' 
umore. 235 

Unione . Non e fiere in¬ 
credibile , che Dio 
s'unisca a noi. 38 


ICE 

Volontà. Prìncipi che 
dividono le volontà 
degli uomini. 63 
Il disegno di Dio èdi 
perfezionare la vo¬ 
lontà . 103 

La volontà è padrona 
del credere. 140 
Conformità alla vo¬ 
lontà di Dio , 177 
Rinunziare alla sua 
propria volontà 189 
Uomo .Gli uomini nel¬ 
le tenebre . 5 6 

La disgrazia d'un uo¬ 
mo senza Dio. 15 
Principio di grandez¬ 
za e di miseria nell' 
uomo. 27 18 

Caduta dell' uomo . 31 
Egli non è incredibi¬ 
le, che Dio s’unis¬ 
ca all' uomo . 37 

Immagine d’ un uo¬ 
mo , che fi è fian¬ 
cato dì cercare Dio 
col solo ragionamen¬ 
to, e che comincia 
a leggere la Scrit¬ 
tura . 49 

Ingiufiizia, e corru¬ 
zione dell’ uomo .^5 5 

La concupiscenza è il 
solo nemico dell uo¬ 
mo . 77 

Miseria dell’uomo 1 43 
Contrarietà fiupenne, 
che 













delie cose 

che fi trovano nel¬ 
la natura dell' uo¬ 
mo rispetto alia ve¬ 
rità. 116 

L' uomo co»fiderato i n 

riguardo alla felici¬ 
tà. tao 

Cognizione generale 
dell’uomo. ri-4 
Grandezza dell’ uo¬ 
mo . 

Vanità dell’uomo, ijz 
D ebolezza dell’uomo 
136 

L' uomo pieno d' er¬ 
rori indelebili sen¬ 
za la grazia . 142. 

D’onde nasca la dis¬ 
grazia dell’ uomo - 


NOTABILI. *7 5 , 

I più felici., ed i piu 
sciagurati degli uo¬ 
mini. * 9 * 

Due affetti dell’ uo¬ 
mo. 

Evvi in ciaschedun 
uomo un Serpente, 
un'Èva, edun Ada¬ 
mo . 

Differenza tra gli uo¬ 
mini. ‘ I1 7 

La virtù degli uomi¬ 
ni non fi contenta 
di se fteffa . 13® 

Bisogna conoscere tut¬ 
te le cose per co¬ 
noscere l’uomo, z n 

Z 


In che confitta la di¬ 
gnità dell’uomo itìS 
Immagine della con¬ 
dizione degli uomi¬ 
ni. 173 


&Ue!o . Lo zelo è 

succeduto ai Profe- 
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, }. So . Discorso sopra le Prove 
aeil.a v ’ ta > il pollanoaccecare a quel segno, 
Anzi ciascuno pretende, che i suoi dubbj 
fieno finceriffuni, e che la ripugnanza, eh’ 
egli ha a credere le cose della Religione , 
non ienga che dal suo spirito. Non è nè 
anefte bene di sollecitare i miscredenti su 
queLo punto; avvegnaché non è già poflibi- 
, e ,} ar *ì > ch’elli veggano nel lorocuore 
quello, che non vi scorgono da se fieflì ✓ 
erocche gl’impulfi del cuore non sono ni¬ 
ente limili a quelli dello spirito: quelli ti 
anno o per progredì), o per una certa lu¬ 
ce viva, che ci fa prendere le noflre riso- 
luzioni, e che ci potta ad agire ; e non è 
po i 1 e, che quello ci lì a sconosciuto, e 
^i-nr^ 01 n ° j ent ' amo > male inclinazioni dei 
rii» c Sjn °j- una s P ec ie totalmente diversa, 
no «sferze nascose, e nate coir 

e refi o U ^ CI P° rtan ° alle cose senza pio- 

SS-eTSTTSì* quaf ‘ se T colni - 

fe tt e di molte 

vezzato per teann > Q el,er ' M1 

di non vi s’inga^re 8 { 6 COme impoHibiie 
se fi può dir cosi "n I ^perocché il cuore, 
la ragione, e piuttoftn r ° ndetalmente c0 ^ 
segno sopra d’eflà óh’ ^fP°, re .§gia ad untai 
tutte le azioni l 1 e H principio di 

pena ch’elio vì^kk;-, ? c8e uno lì avveda ap- 
Ma coloro, che dubft^ 6 ’ 
meno, ch’eglino non r' 100 ’ Sconoscano al¬ 
lo, che potrebbontì per 0-1 ]? §i . a tutto duci* 
non può venire, che dall Um * nai ^ : c i°che 
verranno facilmente d’acc" 1 J > ' 0 ^ onta • Ei n e 
fieno finceri; posciachè r,!™ 0 » ’ Per poco chef 
neghino ancora, che tutta' 1 ! C P°Efiche 
sere impiegata nella ricpV^ la , v * ta debb’es- 

erca d una verità di 
tan - 


dèi Libri di Mose’. 1 $ 1 

tanta premura; in vece che vi hanno appe¬ 
na. pensato qualche Mante, e che di tutte 
le cose del Mondo quella fi è per avventu¬ 
ra quella, cui hanno mcn badato 

ccT±nT r: P ;;s^à‘ r c \t 

Prove della Religione, ei noTSrt poi dif! 
beile d innokrame anche più l’evidenza 
prendendo pure la firada, che abbiamo ac' 
cennata. Imperciocché oltre quella di fatto’ 
di cui noi abbiamo dato un saggio in quello 
Discorso, ve n ha pure un'infinità d’altre 
che fi presentano in folla, qualora fi leggi 
la Scrittura con applicazione. Anzi quelle 
sono, che meritano una principale attenzio 
ne , perchè elle recano quello vantaggio 
che persuadendo la verità, la fanno pure" 
riuscire amabile; senza di che ogni cosa è 
vana. Vero ben è, che pochi sono tali di 
poterne venir commolfi , vale a dire, sono 
pochi coloro, che abbiano un certo affetto 
di verità, ed una rettitudine di cuore, che 
non s’incontrano, se non se di rado.’ Ma 
bisogna almeno tentare di procurarle agliai 
tn, e di risvegliare in elfi quel sentimen- 
°, qual deve pure ravvisarli tofio o tardi 

vevole 1<>n0 Credere in una maniera loro gio- 
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